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P R E F A Z I O N E 

Questi « Principii » presentano uno svolgimento della teoria eco-
nomica del commercio intesa nel senso più proprio. L'analisi di 
altre industrie anche affini, quali la bancar ia ed i trasporti, fu de-
liberatamente esclusa da questa trattazione, in cui si prescinde pure 
dal riguardo tecnico e pratico delle questioni, considerati solo in 
quanto valgano a chiarimento o come applicazione della dottrina. Per 
questi ultimi rispetti si è con qualche diffusione discorso della po-
litica commerciale intemazionale. 

In questi confini così rigorosamente delimitati, i problemi precipui 
vennero investigati ed esposti; ed oso sperare che queste pagine pos-
sano eccitare a studi di alta dottrina, come a dare notizia più pre-
cisa e comprensiva delle leggi, che regolano taluni importanti fatti 
d«lla vita sociale. 

Napoli, luglio 1912. 

Augusto Graziani. 





C A P I T O L O P R I M O . 

Nozioni generali sul commercio. 

I l commercio è lo scambio a s sun to ad ogge t to di i n d u s t r i a spe-
ciale : va le a t r a s f e r i r e le r icchezze .. da p r o d u t t o r e a p r o d u t t o r e 
0 da p r o d u t t o r e a consumatore . Quegl i che acqu i s t a p rodo t t i p e r 
il p ropr io consumo non fa opera di commerc ian te , anche se in 
al t ro periodo, p e r mu taz ione dello s t a to dei b isogni o dei p ropr i 
reddi t i , li r ivende . 

Nemmeno agisce quale commerc ian te l ' imprend i to r e che impiega 
1 capi ta l i suoi od a l t ru i ne l l ' acqu i s to del le ma te r i e p r ime e sus-
s idiar ie occorrent i al la p roduz ione , la qua le egli d i r ige ed invigi la . 

L ' a t t i v i t à commercia le si esaur i sce ne l la acconcia d i s t r ibuz ione 
e p re sen taz ione dei p rodo t t i in d a t a quan t i t à , in da to luogo, in 
da to t empo ; d i s t r ibuz ione e p re sen t az ione , che s u p p o n e la cu-
stodia e la cura del le merci s tesse . F u de t to g i u s t a m e n t e e sin-
t e t i c a m e n t e che l ' i n d u s t r i a commercia le è distributrice, trasloca-
trice e corner natrice : i nvero o concorre a raccogl iere in piccole 
o g rand i p a r t i t e p rodot t i che r ivende , a l l ' ingrosso od al minu to , 
o serve ad avv ic ina re m e d i a t a m e n t e od i m m e d i a t a m e n t e i pro-
du t to r i ai consumator i , od a r i v e n d e r e in un per iodo i p rodo t t i 
compera t i in un a l t ro (1). 

(1) L . COSSA. — Economia Sociale, M i l a n o 1899, p a g . 65. 
ORAZIANI. — Principii di economia commerciale, I 



P a r e c c h i scr i t tor i r i t engono e lemento ca ra t t e r i s t i co de l l ' a t t iv i t à 
commercia le lo scopo di lucro. M a ques to è e l emento comune a 
qua l s i as i a t t i v i t à economica — che sempre è i sp i r a t a al la ledile 
del min imo mezzo (1). Cer to il commerc ian te , al p a r i del l ' im-
p r e n d i t o r e di miniere , del condu t to r e de l l ' az ienda agricola, del-
l ' i n d u s t r i a l e , t e n d e al consegu imen to di u n profi t to, ma ques to 
fine non è f a t t o specifico che d i sc r imin i il commercio da a l t r i 
r ami di azione economica. 

P u ò s e m b r a r e che il conce t to g iur id ico del commercio sia, diffe-
r e n t e dal conce t to economico di esso. P e r es. il Codice di Com-
merc io i t a l i ano d ich ia ra commerc ian t i coloro che eserc i tano a t t i 
di commercio p e r p ro fe s s ione ab i t ua l e e le società commercia l i 
(art . 8) ed enumera , senza d a r n e u n a definizione, u n a l a rga schiera 
di a t t i di commercio in v ia d imos t ra t iva . F r a gli a t t i di com-
mercio si comprendono le imprese di f abb r i che e ili cos t ruzione, 
di m a n i f a t t u r e , le imprese l i tograf iche e di ass icuraz ione od anche 
ogni indus t r i a , che s u p p o n g a la l avoraz ione d e l l ' o g g e t t o acqui-
s ta to p e r r i vende r lo (art . 8). D i p iù l ' a r t . 4 r e p u t a a t t i di com-
mercio gli a l t r i con t r a t t i e le a l t re obbl igazioni dei commerc ian t i , 
se non sono di n a t u r a e s senz ia lmen te civile o se il con t ra r io non 
r i su l t i da l l ' a t to stesso. Qu ind i p resc indendo da ques t i che si pre-
sumono a t t i di commercio pe r r ag ione subb ie t t i va , r igua rdo cioè 
a l la pe r sona che li compie, sono d e s i g n a t e pe r rag ione obbie t t iva , 
come commercia l i impre se sos t anz i a lmen te indus t r i a l i in senso 
s t r e t to , m e n t r e da l l ' a l t ro can to si è r i t e n u t a necessa r i a u n a espressa 
d ich iaraz ione , pe r e l iminare dubb i i e con t rovers ie in to rno al ca-
r a t t e r e di a t t i di commercio del la compra e r i vend i t a di immo-
bil i f a t t a a scopo di speculaz ione commercia le (art . 3 n. 3 del 
Cod. di Commercio), dubbi i fondat i sul conce t to che il commer-
cio avesse pe r ogge t to so l t an to cose mobili . Anz i m a n c a n d o nel 
Codice del 1865 u n a disposizione, che qual if icasse come a t to di 

(1) LBXIS. — Commercio nel Manuale dello Schonberg, t radot to in i taliano 
nella 3 ' Serio della Biblioteca de l l 'Economis ta . Torino, 1889 pag. 515. \V. 
Eoscher. NaiionaWkonomik des HandeU und GetverbtJIeisses, 3» volume del Sy-
stem der Volkswir thschaft , S tu t tgar t 1882. 



commercio la compra di immobil i allo scopo di r ivend i ta , la g iur i -
s p r u d e n z a si era p ronunz i a t a p r e v a l e n t e m e n t e ne l senso del la non 
commercia l i tà di tali con t ra t taz ion i . 

V e r a m e n t e lo sv i luppo es teso del commercio di immobil i (ter-
reni , fabbr ica t i , a ree fabbr icab i l i in ispecie) con ca ra t t e r i di co-
s t anza e c o n t i n u i t à , è p iù r ecen te ed ancora p r e s e n t a minore 
en t i t à del complessivo commercio di mobili , e si comprende qu ind i 
come p iù tardi sia s t a t a r iconosciuta e d i sc ip l ina ta dal d i r i t t o 
pos i t ivo quale a t to commerciale l ' a l i enaz ione di s tabi l i (1). Si ag-
g i u n g a che il commercio di immobil i m a n i f e s t a cer te pecu l i a r i t à 
ine ren t i all ' imposs ib i l tà del loro t r a spor to da luogo a luogo; inol-
t r e suppone che il sogget to ( individuo o società) abb ia compra to 
pe r r ivendere e non all ' i n t en to di soddisfazione d i r e t t a , o di uso 
p e r fini immed ia t amen te p rodu t t iv i , m e n t r e il commercio di mo-
bili può verif icarsi f r a commerc ian te e consumato re d i re t to . 

Quan to alle a l t r e a t t i v i t à sopra menziona te , che h a n n o carat -
t e r e indus t r i a l e in senso s t re t to , e "non commercia le , e che p u r e 
dal la nos t ra legis lazione sono comprese f r a gli a t t i di commer-
cio , non deve però dirsi che siavi un con t ras to f r a il conce t to 
economico ed il concet to g iur id ico del commercio. 

I l con t ras to a p p a r e n t e d ipende dagl i scopi del la d e t e r m i n a -
zione giur idica , la qua le t e n d e so l tan to a d i sc ip l inare con n o r m e 
par t ico lar i da t i f a t t i ed i s t i tu t i , non a d i c h i a r a r n e la loro n a t u r a 
essenziale. Se le de t t e i ndus t r i e non fossero s t a t e comprese f r a 
gli a t t i di commercio da l nos t ro d i r i t to v igen te s a rebbe ro s t a t e 
rego la te secondo la legis lazione civile cosi le con t ra t t az ion i , come 
in g e n e r e i r appo r t i giuridici ad esse ine ren t i : non sa rebbe s t a t a 
p iù appl icabi le la p rocedura di fa l l imento in caso d ' inso lvenza de-

(1) La speculazione sulle variazioni di prezzo dei terreni e dei fabbricati 
non ò solo dei tempi nostri; ed il d i r i t to romano comprendeva f ra gli a t t i di 
traffico commerciale la preposizione di un iusularius ossia di una persona che 
subaffittasse a singoli varie par t i di grandi casamenti, e considerava quindi 
come specificamente commerciale la speculazione siili' affitto e subaffitto di 
case (f. 14, 3, 1, I . f. 19, 2, 30 p.) V. FADDA, Istituti commerciali del Diritto 
Romano. Napoli, Pierro, § 38. 



gli imprend i to r i , p u r e esercent i ques t ' i ndus t r i a profess iona lmente , 
non sa rebbero s t a t i p e r essi obbl iga tor i quei reg is t r i che la legge 
impone ai commerc ian t i di t e n e r e , non sa rebbero ammissibi l i 
cer t i mezzi di p r o v a in da t i c a s i , in c u i , a t eno re del la legge 
commercia le possono, con giudizio d iscrez ionale da l mag i s t r a to 
consent i rs i , m e n t r e sono v ie ta t i t a s s a t i v a m e n t e in mater ia civile. 
È solo p e r d e t e r m i n a r e ques t i ed a l t r i ef fe t t i , che si classif icano 
f r a gli a t t i commercial i a lcuni , che ta l i non sono essenz ia lmente 
e qu ind i f r a i commerc ian t i si comprendono dei p rodut to r i che 
eserc i tano indus t r i e m a n i f a t t r i c i , ma ciò non i m m u t a i ca ra t t e r i 
e la n a t u r a del commercio, che deve de l imi tars i alle funzioni di 
scambio. 

Ogge t to del commercio sono le merci in senso s t re t to ; o a dir 
meg l io , le r i cchezze , d e s t i n a t e allo s cambio , finché non giun-
gono al consumato re che ne fa uso d i r e t t o , si denominano 
merci . « 11 ca ra t t e r e di merc i non è u n a p ropr ie tà dei beni , ma 
di regola è un r appor to t r ans i to r io t r a essi e i sogget t i econo-
mici. Cer t i beni sono de s t i na t i da i loro possessori allo scam-
bio cont ro beni di a l t r i indiv idui : nel t empo in cui passano 
pe r mol te man i dal possesso dei pr imi in quel lo dei secondi sono 
del le merci , ma quando h a n n o r agg iun to la loro des t inaz ione eco-
nomica , cioè quando si t r ovano ne l le m a n i dei consumator i , ces-
sano d ' e s s e r e merci e d iven t ano beni di consumo in con t rappos to 
a b e n i di scambio o merci , qnal i p r i m a erano ». Quindi l ' indole 
di merce non d ipende da l la sua p re senza in de te rmina t i locali, 
come magazzin i , negozi, ma da l la de te rminaz ione di quegli che 
ne d ispone , di adopera r l a a scopi di scambio, anziché di consu-
mo d i re t to . Cer to ne l l ' economia con temporanea , ed in quel le in 
cui il commerc ian te è speci f icamente d i s t in to da a l t re classi e 
profess ioni , egli di regola consuma una p a r t e ins ignif icante o nep-
p u r e p a r t e a lcuna del la r icchezza, che forma la mate r ia dei suoi ne-
gozi e perc iò i beni , che sono negli edifìci da lui de te rmina t i a l la 
conservaz ione ed alla vend i t a dei prodot t i , h a n n o gene ra lmen te qua-
l i t à di merce. Ma la qua l i t à pe rmane , come dicemmo, finché per-
m a n e il r appo r to f r a il bene e la de te rminaz ione del sogget to 



economico, e cessa a l lorché ques t i des i s t e dal p ropos i to di alie-
naz ione immedia ta o necessar ia del prodot to , od al lorché il bene 
è passa to nel le man i di chi n e f a r à uso d i re t to . « P e r esempio 
il cappello, che u n cappel la io espone ne l suo negozio allo scopo 
di venderlo , la se ta , che un negoz ian te di se ta e spone allo s tesso 
scopo sono merci , ma cessano i m m e d i a t a m e n t e di esser lo , n o n 
a p p e n a il p r imo des t ina il cappel lo al p ropr io uso, ed il secondo 
fa con la stoffa di se ta un p resen te a sua moglie ; così i p a n i 
di zucchero o gli a r anc i in mano del bo t tega io sono merc i , ma 
perdono ques to c a r a t t e r e non a p p e n a s iano p a s s a t i nel le m a n i 
dei consumator i ; a n c h e il meta l lo mone t a to cessa di essere merce , 
quando è de s t i na to da l suo possessore n o n p iù allo scambio, ma 
a qualche a l t ro fine ; por es. quando si d a n n o m o n e t e a l l ' a rgen-
t i e re per f a r n e s tovigl ie d ' a r g e n t o » (1). 

Le d ive rse merc i non possono essere t u t t e s c a m b i a t e colla me-
desima fac i l i t à ed a lcuni l imi t i p r inc ipa l i si i ncon t rano , che h a n n o 
grado d iverso a p p u n t o r i s p e t t o a v a r i e ca tegor ie di r icchezze . 
A n z i t u t t o — a n c h e a p r e s c i n d e r e dal le disposiz ioni leg is la t ive , che 
in a l t r i t e m p i imped ivano ad a l c u n e classi sociali l ' a cqu i s to di 
de t e rmina t i p rodo t t i — vi sono pe r sone che non sen tono il bi-
sogno di t a l u n e sor ta di r icchezze , e si sa che a ben i di con-
sumo gene ra l e f a n n o r i scon t ro beni di consumo assa i scarso e 
f r a ques t e ca tegor ie e s t r eme sono comprese n u m e r o s e a l t r e in-
t e rmedie colle p i ù d iverse a t t i t u d i n i di soddis faz ione dei b i sogni 
di p i ù o meno l a rga sch ie ra di pe r sone . Cer to il prezzo h a 
in f luenza g r a n d e così sul le q u a n t i t à che c iascuno acqu i s t a di 
da to x>rodotto, come s u l l ' a c q u i s t o m e d e s i m o , c o n c o r r e n d o , di 
r e g o l a , la e levazione di esso a l la d iminuz ione de l la r i c h i e s t a , 
la sua depress ione all ' a l l a r g a m e n t o di essa , ma vi sono pro-
dot t i di così specifico e pa r t i co l a r e u s o , che n e s s u n a r i duz ione 
di prezzo va le a r ender l i d i r e t t a m e n t e idonei a l la soddisfaz ione 

(1) Per il concetto scientifico di merce qui accolto e per le opinioni degli 
scrit tori C. MENGKR, Grundsdtze, t r ad . ita]. Prinoipii fondamentali di economia, 
estratto dal Giornale degli Economisti, Roma 1907 pag. 186 e segg. e part ico-
larmente 202. 



di bisogni di da t e ca tegor ie di persone . Si faccia so l tan to il con-
f ron to f r a le ca tegor ie del le pe r sone presso le quali possono tro-
v a r e esi to p a n e e carne , e quel la di coloro, che des ide rano acquis ta-
r e s t r u m e n t i as t ronomici , f r a le ca tegor ie di pe r sone che acqui-
s t ano vino e tabacco , e quel le che comprano opere sanscr i te . TI 
medes imo può dirsi a n c h e r e l a t i v a m e n t e a va r i e t à par t ico lar i di 
u n medes imo prodot to . Gli ot t ic i h a n n o occhial i p e r d ivers i gradi 
di p resb iop ia e di miopia ed i cappe l la i e g u a n t a i , i calzolai 
e pel l icciai t e n g o n o p ron t i p e r lo scambio cappel l i , g u a n t i , s ca rpe 
e pel l iccie di d iverse misu re e qual i tà . Ma quan to è d i f fe ren te 
il n u m e r o del le pe r sone che h a n n o duopo delle l en t i p iù fort i e 
quel lo del le a l t re , che adoperano len t i di forza media ! Qual dif-
f e r enza si r i scon t ra f r a il numero delle pe r sone che possono ser-
virsi di guan t i e cappel l i di media g randezza e quello delle 
a l t r e che r ich ieggono scarpe e cappel l i di g randezza o piccolezza 
s t r ao rd ina r i a (1) 1 

A ques t i l imi t i i ne ren t i al la n a t u r a ind iv idua le del b isogno se 
ne agg iungono a l t r i ineren t i alle condizioni dei luoghi ed alla 
t r a spor t ab i l i t à dei p r o d o t t i : i costi che il t r a spor to impone deb-
bono essere compensa t i dai van tagg i del consumo del p rodo t to 
in a l t r i luoghi e se da to il va lore che il p rodot to può consegui re 
e da to il costo, la convenienza economica manca , al di là di corti 
confini, la merce non li o l t repassa . Si t r a t t a t u t t av i a—af f r e t t i a -
moci a soggiunger lo — di l imiti del t u t t o re la t iv i , pe rchè u n a ri-
duzione resa poss ibi le nel costo di t r a spor to , od anche u n a ri-
duzione nel costo di produzione del la merce r i spe t to a quello dei 
p rodo t t i che si o t t engono in iscambio, può rendere espor tabi le 
la merce che p r i m a non lo era, (e ques to p u n t o sarà da noi pre-
cisato t r a t t a n d o del commercio internazionale) , ma giova no ta re 
che, a pa r i t à di da t e c i rcostanze, le va r ie r icchezze p r e sen t ano 
p u r e per ques to r iguardo i p iù vari g rad i di pe rmutab i l i t à . 

A n c h e il t empo en t ro il qua le lo spaccio può verificarsi è molto 
d i f fe ren te p e r le va r ie merci , sia perchè di a lcuni prodotti vi è 

(1) C. MENGER. — Principii fondamentali c i t . p a g . 203-204 . 



d o m a n d a so l t an to en t ro a lcuni per iodi , sia pe rchè i p rodot t i sono 
sogget t i a p iù o meno r a p i d a de ter ioraz ione , il che impl ica cost i 
d ivers i di conservazione, di deposi to , di magazz inaggio , e process i 
t ecn ic i d i f ferent i . 

P u r e sopra quest i l imit i inf luiscono t a l u n e condizioni : può il 
pe r fez ionamento indus t r i a le , quel lo dei mezzi di t r a spo r to a t te-
n u a r e la deter iorabi l i te del p rodot to ne l tempo, ma in da to mo-
mento , in da to luogo, dat i i mezzi d isponibi l i , l ' en t i t à di ques t e 
e delle a l t re c i rcos tanze può va lu t a r s i , qua le u n a cos t an t e e qu ind i 
r i t ene r s i come d e t e r m i n a t a la es tens ione di ta l i l imit i . E di que-
st i r appor t i cui si col lega il g rado di es i t ab i l i t à del le merc i deb-
bono t e n e r e conto i p r o d u t t o r i e p i ù ancora i commerc ian t i . 

L ' e same cor re t to del la qua l i t à de l la merce pe r r i spe t t o p u r e alla 
p e r m u t a b i l i t à è e lemento i m p o r t a n t e del le funz ion i commercia l i . 
Co r r e l a t i vamen te al la fac i l i t à di spaccio del la merce a prezzi ri-
munera t iv i , ed al la poss ibi le es tens ione di esso, si fo rmano mer-
cati d ' indole p iù o meno v a s t a e di ques t i come di a l t r i f a t to r i che 
a loro vol ta inf luiscono sul la c i rcolabi l i tà dei p rodo t t i , d i remo in 
appresso d e t t a g l i a t a m e n t e (1). 

Si suole a f f e rmare che il commercio possa ave re pe r ogge t to 
ol t re che p rodo t t i ma te r i a l i , a n c h e t i to l i di credi to od effet t i , s ia 
che r a p p r e s e n t i n o , al p a r i del le cambial i , impieghi di b r e v e du-
ra ta , sia che al par i del le obbl igazioni e del le azioni , r appresen-
t ino i n v e s t i m e n t i di cap i t a l e a t e r m i n e p iù l ungo ed appor t ino 
in te ress i o d iv idend i ai loro possessor i . Ora 1' acqu i s to di cam-
bial i o sconto di esse s ignif ica 1' an t i c ipaz ione del la somma al 
c red i tore o po r t a to r e d e l l ' e f f e t t o , che so l ida r i amen te si obbl iga 
cogli a l t r i so t toscr i t to r i . Se p u r e la cambia le è o r ig ina t a da un 
negozio commercia le , non può di rs i che il b a n c h i e r e facc ia opera 
di commerc ian te in senso p r o p r i o : egli non h a d 'uopo di cono-
scere i de t t ag l i del la t ecn ica commercia le , ma di s ape re la consi 
s t enza degl i af far i che compiono i commerc ian t i i qual i a lui si 
r ivolgono pe r lo sconto, la magg io re o minore r a p i d i t à con cui 

(1) Cfr. ancora MENGER. — Principi i cit. pag. 209 e segg. 



il loro cap i t a l e g i r a , e ques to è ben d i f f e r en t e dal negozio di 
t r a s f e r i m e n t o di p rodo t t i m e d i a t a m e n t e od i m m e d i a t a m e n t e ai 
consumator i . I l banch ie re ha ufficio di in te rmediaz ione di credito 
f r a coloro che aff idano al la banca i p ropr i capi ta l i e coloro che 
li i nves tono p r o d u t t i v a m e n t e , ma non p a r t e c i p a nò all ' impresa 
i ndus t r i a l e , uè al la commercia le in gu i sa d i re t t a . A n c h e l 'emis-
sione di obbl igazioni od azioni pe r conto di u n consorzio poli-
t ico o di u n a società imprend i t r i ce i ndus t r i a l e non è ufficio com-
mercia le , è mezzo che fac i l i t a il concorso, il t r a s f e r imen to di ca-
p i ta l i a de t e rmina t i rami , cui aff luiscono da a l t r i ai qual i dianzi 
e rano appl ica t i . 

L ' acqu i s to di obbl igazioni od azioni , non al fine di impiegare 
d i r e t t a m e n t e i p ropr i capi ta l i ne l p res t i to o ne l l ' i ndus t r i a , ma di 
t r a r r e prof i t to da l le var iaz ioni di prezzi , non è del t u t t o s imile 
al la vend i t a e compra di p rodot t i . Esso inc lude la p rev is ione 
che, i n to rno al f u t u r o adempimen to del le obbl igazioni dell 'emit-
t en t e , od a i guadagn i real izzabi l i da l l ' impresa , f a n n o i negozia-
tori , i qual i qu ind i apprezzano le condizioni di indus t r i e cui di-
r e t t a m e n t e non pa r t ec ipano . 

I n v e c e il negoz ian te deve conoscere e v a l u t a r e le condizioni di 
produzione , di app rov igg ionamen to a t t u a l e ed a v v e n i r e di que l le 
r icchezze, le qual i cos t i tu iscono l 'ogge t to del suo commercio. Cer to 
vi sono a lcuni p rodot t i mater ia l i che possonsi r i du r r e a poche ca-
tegor ie quasi u n i v e r s a l m e n t e note , che si possono negoz ia re in 
g r a n d i p a r t i t e med ian t e campioni e che h a n n o un merca to assai 
e s t e so : il commercio a con tan t i od a t e rmine di tali p rodot t i pre-
s e n t a qua lche p u n t o di af f in i tà col commercio a t e rmine di titoli 
od effet t i , q u a n t u n q u e non i>ossa sos t anz ia lmen te confonders i con 
esso, n e m m e n o se i t i tol i conce rnano imprese di p roduz ione o di 
scambio dei medes imi beni . 

Se per esempio si cons idera il commercio di una da t a qua l i t à 
di caffè, sia a con tan t i , sia a t e rmine ed il negozio delle azioni 
emesse da u n a società p rodu t t i ce o forn i t r ice di caffè, si scorge 
come il p r imo si de te rmin i e svolga in base alle circostanze, le 
qual i influiscono sul la p roduz ione p r e sen t e e f u t u r a del caffè, sul la 



q u a n t i t à e la qua l i t à del le es i s tenze di ques to bene , su l l 'of fer ta 
sua ne i merca t i , il secondo anche se compiu to da ind iv idui , che non 
in tendono inves t i re de f in i t i vamen te i p ropr i capi ta l i , si r i fe r i sce 
al valore delle azioni, cioè i p e r m u t a n t i cons iderano qual i s iano 
i profi t t i o t ten ib i l i ne l l ' i ndus t r i a o nel lo scambio dei p rodo t t i me-
desimi, e il giudizio s in te t ico degli opera tor i è espresso ne l corso 
degli effet t i , m e n t r e il prezzo a t t u a l e del caffè, od anche quel lo 
p revedu to in per iodi f u t u r i non è che uno dei mol tepl ic i ele-
ment i , cui il p rof i t to si conne t te . 

Quindi a l lorché si t r a t t a di negozio di effet t i , s e m p r e si ha u n 
t r a s f e r imen to di c r e d i t o , di impiego di cap i ta le o di r icchezza, 
m e n t r e il commercio vero e propr io , benché possa inc lude re e 
spesso inc luda e lement i di credi to , p e r il d i f fe ren te momento ne l 
qua le c iascuno dei con t r aen t i p r e s e n t a il p rop r io b e n e a l l ' a l t ro , 
ha e sc lu s ivamen te pe r ogge t to prodot t i mater ia l i . P e r gli ausi l i 
che al commercio p r e s t a la borsa , , e per t a l u n e del le a c c e n n a t e 
af f in i tà dovremmo d i scor re rne in ques t i Principii e t r a t t a r e anz i 
con qua lche d i f fus ione , del le operaz ioni che vi si eseguiscono. 

Sogg iung iamo che il commercio deve d i s t ingue r s i da l t r a spo r to . 
Già d icemmo che il commercio può avere pe r ogge t to p u r e beni 
immobili ; ino l t re a n c h e q u a n d o concerne p rodo t t i mobi l iar i , non 
s e m p r e ques t i sono t r a s f e r i t i da luogo a l u o g o , ed a l lorché lo 
sono, non è che ne l l ' a t t o del t r a s p o r t o si concre t i l ' a t t i v i t à com-
mercia le , che può essere anche s e p a r a t a e che anzi , colla speci-
ficazione c rescen te del le o c c u p a z i o n i , t e n d e v i e p p i ù a differen-
z ia rsene , p u r e p e r que l che r i f le t te l ' o rgan izzaz ione de l l ' impresa 
ed il possesso dei capi ta l i . D ' a l t r o can to i t r a s p o r t i non si rife-
r iscono so l t an to ai p r o d o t t i , ma anche al le pe r sone che se ne 
avva lgono p e r scopi d i f fe rent i e se rvono p u r e al la t r a smi s s ione 
di not iz ie . 

Nel commercio a m b u l a n t e le correlazioni col t r a s p o r t o sono p iù 
in t ime : quel lo non h a p e r d u t o ancora la p rop r i a i m p o r t a n z a nem-
meno in paes i economicamen te s v i l u p p a t i , pe r t a l u n e special i 
local i tà e p e r t a l u n i pa r t i co la r i p rodo t t i , ma a m i s u r a che la po-
polazione d iv iene p i ù densa e che si pe r fez ionano i mezzi di t ra-



spor to e di comunicaz ione la p r eva l enza del commercio s tab i le 
è sempre maggióre . E d in q u e s t o , come in t a n t i a l t r i r appor t i 
economici : « si può l eggere nello spazio f r a popoli di inegua le 
cu l tu ra , quel lo che p e r i p iù civili di essi è s t a to il success ivo 
svo lg imento nel t empo » (1). P e r esempio la ca rovana è ancora 
oggi in p a r t e de l l 'Af f r i ca il mezzo di t r a spo r to e (li commercio 
ind i spensab i l e ed esclusivo, pe r r ag ion i di s icurezza e pe r la con-
dizione s t rada le , così come f u s t r u m e n t o del g r a n d e commercio 
t e r r e s t r e ne l l ' an t i ch i t à : « nel deser to i popol i non v iaggiano ma 
v a g a n o , i loro moti i r regolar i somigl iano a quelli del la s abb ia 
che li sos t iene e del ven to che li sosp inge . E ne l le oasi che i 
nomadi cominciano a d iven i re s tanzia l i , i ba rba r i civili; è in esse 
che comincia ad ind iv iduars i la v i ta di un popolo, r a p p r e s e n t a t a 
dal s an tua r io e dal l ' oracolo ; è col passagg io da oasi a oasi, ò 
colla ca rovana che cominciano i v iaggi e cessano le scorrer ie . 
Colla ca rovana si fo rma il p r imo nucleo d' u n a pe r sona l i t à ci-
vi le , si cos t i tu isce un aggrega to organico, si in iz ia l ' i n d i v i d u o 
compless ivo e sociale e ne l Cabi ro si ha una guida , un capo che 
r a p p r e s e n t a il r e del la n a v e a m b u l a n t e , il p i lo ta del la flotta del 
deser to » (2). 

A n c o r a « il peddler nel le regioni poco popola te de l l 'Amer ica 
occidenta le , il m e r c a n t e a m b u l a n t e russo nel la S iber ia » h a n n o 
ufficio ampio ed efficace, non comparab i le a quello pur , pe r t a luno 
local i tà r aggua rdevo le , che t u t t o r a adempie il così de t to ba t te l lo 
nel le nos t r e mon tagne (3). A l t r e vol te anche quando « il mercan te 
non accompagnava esso stesso le mercanz ie di luogo in luogo, il 
p iù spesso doveva p e n s a r e a p rovvede re al t raspor to , ed essere 

(1) La frase è del Messedaglia e si riferisce alla moneta , ma può esatta-
mente riferirsi al passaggio dal commercio ambulante allo stabile. G'fr. del 
Messedaglia la memoria sulla moneta ed il sistema monetario in generale nel-
l 'Archivio di Statist ica del 1883 pag. 1. 

(2) V. LAMPERTICO. — Il commercio (Economia dei popoli e defili Stati), Mi-
lano 1878 pag. 12. Cfr. per l ' impor tanza delle carovane anche il c i t . l ibro 
di W. Roscher. Nationalohonomik des Handels. 

( 3 ) L E X I S , — O p . c i t . 



forni to dei mezzi occorrent i , poiché i compra tor i a s p e t t a v a n o che 
i p rodot t i fossero loro reca t i . Nel secolo X V I I I i t ess i to r i ing les i 
vendevano i loro p rodo t t i a negoz ian t i , che a dorso di caval lo li 
a n d a v a n o poi smerc iando nel paese : dopo il 1750 i me rcan t i co-
minciarono a m a n d a r e pe r mezzo di v iagg ia to r i i c ampion i , spe-
dendo poi le merc i ai compra tor i su carri . . . I l commercio mar i t t imo 
è anche in conness ione p iù s t r e t t a col t r a spor to : case di commercio 
si sono avva lse e t u t t o r a si se rvono di n a v i p r o p r i e pe l t r a s p o r t o 
del le loro merci , ma d ' a l t ro can to si a v v e r t e coli' i n g r a n d i r s i de i 
t raspor t i mar i t t imi una u l t e r io re specif icazione f r a le v a r i e impre-
se, a seconda del la n a t u r a , del c a r a t t e r e dei t r a s p o r t i ed a n c h e 
de l l ' ind iv idua l i t à delle merc i t r a s f e r i t e . E non solo i n t e r v e n g o n o 
imprend i to r i special i pe r i t r a s f e r i m e n t i i n t e r n i del le mercanz ie , ma 
p u r e f r a il commerc ian te e l ' impresa di t r a spo r t i si i n t e rpongono in-
t e r m e d i a r i come gli spedizionier i , specie q u a n d o si t r a t t i di inol-
t r a r e p e r t e r r a merci g iun t e nei por t i e sogge t t e a d i r i t t i di dogana , 
a ca r icament i e sca r i cament i ecc. S e m p r e i t r a s p o r t i ed i commerci 
h a n n o corre lazioni in t ime, e come vedremo inf luenze r ec ip roche si 
man i f e s t ano f r a la pol i t ica dei t r a spo r t i e que l l a commercia le , ma 
non b i sogna r i t ene re che il t r a s p o r t o sia e l emento i nd i spensab i l e de l 
commercio o che senza di esso non iiossa ver i f icars i commercio (1). 

I l commercio può essere g r a n d e o p i c c o l o , al l ' ingrosso o al 
de t tag l io . Le d u e d is t inz ioni non coincidono nel loro con tenu to : 
la p r i m a si r i f e r i sce all ' e s t ens ione del l ' impresa , la seconda in-
vece al l ' e n t i t à del le p a r t i t e , n e l l e qua l i lo spaccio suole verifi-
cars i . Se il commerc ian te p a r t e c i p a ai l avor i e s e c u t i v i , al p a r i 
de i suoi aus i l i a r i e sa l a r i a t i , il commercio è piccolo, se si l imi ta 
al l avoro d i re t t ivo , il commercio è g rande . Ques to e lemento sub-
b ie t t ivo ci s e m b r a che, come ne l le i ndus t r i e è cr i ter io d i s t i n t i v o 
del la g r a n d e da l l a p iccola impresa , possa app l ica rs i p u r e ne l com-
mercio, quas i r a p p r e s e n t a n d o la s in tes i di f a t to r i obb ie t t iv i , nessu-
no dei qual i i s o l a t a m e n t e è univoco (2). I n v e c e la d i s t i nz ione f r a 

(1) LKXIS. — 1. c. e per la Navigazione spec. il l ibro di C. Supino dal t i-

tolo omonimo 2a ed. Torino 1900. 
(2) Cfr. le mie Istituzioni di Economia Politica, 2 a ed. 1908 pag. 182. 



commercio all ' ingrosso ed al minu to si collega ai r appo r t i gene-
r a l m e n t e p reva l en t i ne l p r imo f r a commerc ian t i e commerc ian t i o 
commerc ian t i e p rodu t to r i , e p r e v a l e n t i ne l secondo f r a commer-
cif int i e consumator i , che acqu i s t ano p e r lo p i ù le f raz ioni loro 
occor ren t i in r i s t r e t t e u n i t à di t empo pe r il f abb isogno dome-
stico. Ora il commercio al de t t ag l io p u ò essere condot to a n c h e 
in az iende g rand i , e come di remo p i ù innanz i , uno dei mezzi di 
a t t enuaz ione dei costi di d i s t r ibuz ione del p rodo t to al de t tagl io , 
s t a ne l l a es tens ione del l ' impresa sino a d a t e d imensioni . Inte-
r e s s a n t i p roblemi re la t iv i a l la fo rmaz ione del prezzo nel merca to 
al l ' ingrosso ed in quello al de t t ag l io avremo occasione di stu-
d ia re in appresso . 

Si suole p u r e d i s t i ngue re il commercio in a t t ivo e passivo, a 
seconda che v i ene ese rc i t a to da un paese con capi ta l i p ropr i , 
e con n a v i naz iona l i per in iz ia t iva e d i rez ione di p ropr i commer-
c iant i , o p p u r e con cap i ta l i s t ran ie r i , mezzi es te r i di nav igaz ione 
e commerc ian t i fores t ie r i . L ' e s i s t enza di classi special i di com-
merc ian t i , la loro in iz ia t iva d ipende certo dal la specif icazione 
maggiore o minore delle classi sociali e dallo sv i luppo econo 
mico del la popolazione e ne ò un i nd i ce ; quel la di u n a m a r i n a 
p i ù o meno es tesa è cor re la t iva a t a n t e condizioni e può anche 
u n a sana d iv is ione in t e rnaz iona le del lavoro a s segna re u n a pre-
p o n d e r a n t e p a r t e ne l servizio dei t r a spo r t i ad uno o ad a l t ro 
paese . Cer to coli' inc remento di capi ta l i è s empre p iù ecci ta to 
l ' impiego del la r icchezza anche a l l ' es tero , e t a n t o p iù p robab i l e 
quindi cha il commercio a t t ivo si e s t enda al di là dei confini 
dello S ta to , ma, come vedremo, non b isogna scambia re la causa 
coll 'effet to, e t e n t a r e a r t i f ic ia lmente di a ss icura re servigi alle nav i 
nazional i , commissioni ai negozian t i del paese , poiché si procura-
no, in ques ta guisa , a l t r i d a n n i economici non lievi. L ' a t t iv i t à del 
commercio dev 'esse re la r i s u l t a n t e n a t u r a l e delle condizioni eco-
nomiche e ad ogni modo b i sogna ag i re sui fenomeni che costitui-
scono gli a n t e c e d e n t i , non su quell i che cost i tuiscono i conse-
guen t i (I). Ques t i ed a l t r i r appo r t i meglio chiar i remo, al lorché 

(1 ) C f r . R O S C H E R . — N a t i o n a l o k o i i o m i e d e s H a n d e l s c i t . p a g . 9 9 - 1 0 0 . 



diremo speci f icamente del commercio es tero , che cos t i tu i rà u n a 
p a r t e fondamen ta l e del la n o s t r a t r a t t az ione . E r aggua rdevo l i s s ima 
a p p u n t o è la d is t inz ione f r a commercio i n t e r n o ed e s t e r o , che 
quas i menzioniamo so l tan to in ques to p r imo capi tolo. 

I l p r imo avv iene en t ro i confini dello S ta to , l ' a l t ro f r a pe r sone 
a p p a r t e n e n t i a S t a t i d ivers i , q u a n t u n q u e i l imi t i pol i t ic i si in-
t e n d a n o con ce r ta r e l a t i v i t à e si con temper ino con a l t re circo-
s t anze sociali od economiche. E giova sogg iungere , r i nv i ando a 
special i capi to l i success iv i ogni pa r t i co l a r e c o n s i d e r a z i o n e , che 
il commercio in t e rnaz iona le dei v a r i paes i non è — a p a r i t à d i 
condizioni — in proporz ione al la r i s p e t t i v a e s t ens ione t e r r i t o r i a l e 
od alla r i spe t t i va popolaz ione ; anzi i piccol i paes i possono a v e r e 
r e l a t i vamen te ai g rand i , in r appor to alla loro e n t i t à demograf ica , 
u n commercio es te rno maggiore . P e r esempio ne l 1910 il com-
mercio es te ro dei Belgio e ra di 7 mi l ia rd i e 409 milioni , quel lo 
de l l ' I t a l i a di 5 mi l ia rd i e 326 mil ioni (esclusi i me ta l l i p rez ios i 
in e n t r a m b i i paesi) (1), e così anche in a n n i p r e c e d e n t i il vo-
lume del commercio be lga supe rò p u r e a s s o l u t a m e n t e quel lo del l ' I -
ta l ia , r iuscendo in r ag ione di a b i t a n t i a n c h e p iù di s e t t e vo l te 
maggiore . Se ciò è dovu to p r i n c i p a l m e n t e al la g r a n d e p o t e n z a pro-
d u t t i v a di quel p a e s e e al la cos t i tuz ione specia le del la sua in-
d u s t r i a , che l avora p e r il merca to m o n d i a l e , p u r e i n p a r t e è 
a t t r i bu ib i l e al la piccolezza di quel lo S t a t o i n conf ron to al nos t ro , 
e che r e n d e p e r sè medes ima p iù l imi ta to il commercio in te rno . 
Il commercio es te rno del Belgio è magg io re di quel lo del l ' I t a l i a , 
ma il commercio i n t e r n o del l ' I t a l i a è c e r t a m e n t e magg io re di 
quel lo del B e l g i o , se anche in p roporz ione meno for te . La 
somma del commercio e s t e rno dei va r i S t a t i i t a l i an i doveva fi-
g u r a r e magg io re di quel lo che il commercio dello S t a t o un i t a r io , 
a p p e n a compiu ta la n o s t r a u n i t à naz iona le . Cer to che se 1' Eu-
ropa fosse u n solo S t a t o n o n d i rebbes i es te rno , se non il com-
mercio che facesse cogli a l t r i c o n t i n e n t i , quel lo che si ver i f ica 

(1) Gii', l 'analisi del commercio estero nel voi. Movimento commerciale del Re-
gno d'Italia nell'anno 1910. 



f r a S t a to e S t a t o p a s s e r e b b e ne l l a ca tegor ia del l ' i n t e rno (1). 
Quind i se il commercio e s t e rno è uno degli e lement i dai qual i 
può desumers i il commercio to ta le , non è il t u t to , ed il commer-
cio i n t e rno ha proporz ioni d i f ferent i ad esso, le qual i , f r a a l t ro , 
sono cor re la t ive in r ag ione i n v e r s a , a l la es tens ione t e r r i t o r i a l e 
e demograf ica dei va r i paes i . 

R i se rvandoc i di p a r l a r e dei v a n t a g g i specifici del commercio 
estero, menzioniamo quel l i che concernono il commercio in ge-
nera le . I l commercio è l ' agen t e del la circolazione, se rve a faci-
l i t a re le re lazioni f r a p rodu t to r i e c o n s u m a t o r i , a l t r imen t i im-
possibi l i in t a l u n i casi, in t a lun i a l t r i t roppo onerose e costose. 
A i p r imi ev i ta le noie, le spese, il pe rd i t empo di t r ova r s i da sò 
i consumator i ; ai secondi il d i s tu rbo di a n d a r e in cerca delle 
merci r ich ies te , le qual i possono essere d i spe r se presso u n nu-
mero inf ini to di p rodu t to r i . Così la domanda ha u n a soddisfa-
zione p i ù comple ta e p iù p ron t a , senza bisogno che il consuma-
to re faccia acqu i s t i in g r and i masse , senza le p e r d i t e ed i r ischi , 
che r i su l t ano dal la necess i t à di conservare a luogo i prodot t i . Il 
commercio perc iò coopera al coord inamento del la domanda e del-
l ' offer ta del le r i c c h e z z e , al la conoscenza e d i f fus ione di nuove 
qua l i t à delle merci p resso cerchie p iù amine di acqu i ren t i , e an-
cora giova ad a t t e n u a r e od imped i re le deficienze in t a l u n e lo-
cal i tà , come a togl iere in a l t re le e sube ranze di da te merci , a prezzi 
che p o t r e b b e r o d i rs i normal i . 

I l commercio eserc i ta qu ind i p u r e u n a forza equi l ib ra t r ice , per 
cui t endono a d iminui r s i le d i f ferenze di prezzo degli s tessi pro-
do t t i in var i luoghi ed a r ende r s i p u r e p i ù s tabi l i i prezzi me-
desimi en t ro da t i per iodi di t empo : di ques t i uffici del commer-
cio , avremo occasione di t r a t t a r e p iù d i s t i n t a m e n t e in appres-
so (2). Cer to ta l i v a n t a g g i non si o t t engono senza una serie 

(1) Queste osservazioni furono svi luppate dal Messedaglia anche nello Le-
zioni di Statistica ed in alcune prolusioni. Cfr . pone A. Loria, Corso di Eco-
nomìa Politica, Torino 1910. 

(2) Cfr . per una esposizione esatta e r iassuntiva dei vantaggi del com-
mercio. C. Supino, Principii di economia politica pag. 347. 



di costi ine ren t i a p p u n t o a l l ' app l icaz ione del lavoro e del capi-
t a l e ind i spensab i l i pe r l 'esercizio del la funz ione commercia le , ma 
le u t i l i t à consegui te compensano g r a n d e m e n t e ques t i sacrifìci , 
salvo pe r que l che vi fosse d ' eccesso ne l n u m e r o dei commer-
ciant i , eccesso che si man i f e s t a i n t a l u n e cont igenze , come ve-
dremo, ne l merca to al minu to . 

Q u a l u n q u e in t e rmed iaz ione impone degl i sforzi , ed i mezzi e 
gli s t r u m e n t i che ca ra t t e r i zzano la s tessa p roduz ione cap i ta l i s t i ca 
sono ind i r e t t i di f r o n t e a quel l i del l ' economia p r i m i t i v a : ma 
q u a n t o magg io re ne è l ' e f f i cac ia , q u a n t o p i ù cospicui ne sono 
i r i su l t a t i ! Gli sforzi ed il t empo impiega t i ne l la p roduz ione 
del le macch ine , va lgono a do ta re l ' agen t e economico di mezzi, 
che po tenz iano i n t e n s a m e n t e la p roduz ione success iva . A n c h e 
la mone ta costa sforzi di lavoro e di capi ta le , ma una economia 
s v i l u p p a t a non p o t r e b b e p re sc inde re da ques to bene s t r u m e n t a l e , 
che fac i l i t a e mol t ip l ica gli scambi . 

Sa r ebbe superf luo i n t r a t t e n e r c i su l la produttività d e l l ' i ndus t r i a 
commercia le . E s s a accresce l ' u t i l i t à del le r icchezze concor rendo 
a por le a d isposiz ione dei consumato r i e qu ind i è p rodu t t r i ce , al 
p a r i del le i n d u s t r i e e s t r a t t i ve , del le agr icole , del le mani fa t t r ic i , 
nel le qual i t u t t e l 'uomo solo si l imi ta ad i m p r i m e r e mov imen t i 
a l la m a t e r i a , ad avva le rs i del le forze n a t u r a l i , p e r r e n d e r e le 
cose p i ù idonee al la soddis faz ione i n d i v i d u a l e o co l le t t iva . A l 
r a g g i u n g i m e n t o degl i scopi , ope rando in gu i sa ana loga a t u t t e le 
a l t re , con t r ibu i sce l ' i n d u s t r i a commerciale : senza di ques ta in molt i 
casi non si r i u sc i r ebbe a l l ' a p p a g a m e n t o de l b isogno, o lo si ot ter-
r e b b e in m i s u r a infer iore , m e n t r e è t a l e f inale a p p a g a m e n t o che dà 
impulso a l l ' az ione economica umana . I se rv ig i del medico, dell 'av-
vocato , de l l ' i n segnan te , p e r q u a n t o ut i l i , non sono p r o d u t t i v i per-
chè agiscono sul le qua l i t à u m a n e e non sul le r icchezze, m e n t r e il 
commerc ian te con t r ibu i sce a che il b e n e ma te r i a l e p e r v e n g a a 
disposiz ione del consumato re e pe r ciò crea — al p a r i d 'ogni in-
dus t r i a l e d 'o rd ine d iverso — un accresc imento u t i l i ta r io , il qua le 
d i r e t t a m e n t e si m a n i f e s t a ne l l a cosa m e d e s i m a . 



CAPITOLO SECONDO. 

Inizi e sviluppo del Commercio. 

Il commercio in teso in largo senso lia comuni le origini collo 
scambio , ma ancbe quando lo scambio è sorto pas sa un lungo 
per iodo p r ima che d ivenga ramo i n d i p e n d e n t e d ' indus t r i a . Quale 
sia s t a t a la p r ima fo rma di scambio non può dirsi , ma è cer to 
che lo scambio f r a economie a p p a r t e n e n t i a gen t i d iverse , a gruppi 
different i : esterno, lia p recedu to quello f r a economie appa r t enen t i 
a l la medes ima gente , al medesimo g ruppo : interno. Le popolazioni 
p r imi t ive p r e sen t ano una g r a n d e omogenei tà nel r ispett i} tìsico 
ed in te l le t tua le ; la specificazione del lavoro in base a condizioni 
personal i si l imi ta quas i so l tan to alle differenze di sesso e di e tà , 
m e n t r e ha impor t anza maggiore la d ivers i t à di disposizione di 
f a t to r i na tu ra l i , cui si collega p r e c i p u a m e n t e la d ivers i t à di pro-
duzione. E q u a n t o è meno g rande la s ignoria del l 'uomo sullo forze 
na tu ra l i , t a n t o più sono r i l evan t i ques te differenze di produt t i -
v i t à ine ren t i a l le ma te r i e ed agli agen t i es terni , men t re col pro-
gresso tecnico vengono ta l i d ive rgenze na tu ra l i t r a s fo rma te e tu 
lora cer to anche in tens i f ica te in funz ione della modificazione delle 
a t t i t ud in i sogge t t ive de l l ' agen te economico. Popolaz ioni riviera-
sche hanno prodot t i d ivers i da quel le che vivono nell ' in te rno 
d 'un c o n t i n e n t e ; le v a r i e t à c l imatologiche de t e rminano var ie tà di 
flora; specie le d iverse p i an t e per vege ta re in t u t t a la loro pie-
nezza r ichiedono d iversa in t ens i t à di calore : quindi v a n t a g g i 
na tu ra l i danno or igine ad u n a specificazione di produzione f ra 
paesi lontani , p iù che f r a quelli in cui le differenze cl imat iche sono 
meno sensibil i . La divisione del lavoro terr i tor ia le è in tali periodi 



pr imordia l i p iù efficace della divis ione t ecn ica e della specifica-
zione profess ionale . Si agg iunge che d a t a l ' imper fez ione dei mezzi 
di t raspor to , anche i t r a s fe r imen t i da local i tà v ic ine impongono 
costi r e l a t ivamen te gravi , m e n t r e se i cost i sono for t i pei t r a spo r t i 
p iù lunghi t rovano compenso nei benefici ine ren t i a l l ' acquis to di 
b e n i , che non po t rebbero a s so lu t amen te conseguirs i med ian t e 
produzione i n t e r n a o che non p o t r e b b e r o o t teners i se 11011 con 
sacrifici ancora maggior i (1). 

L ' e t e rogene i t à delle produzioni di luoghi diversi favor isce quindi 
il sorgere degli scambi es tern i , m e n t r e l 'omogenei tà esc lude gli 
in te rn i in ques t e fasi p r imi t ive . Ed u n ' a l t r a condizione p u r e spiega 
la precedenza degli scambi esteriori , la comunanza o co l le t t iv i tà 
della p ropr ie tà : q u a n d o è comune la t e r ra , quando sono comuni 
gli utensi l i non v i ha necess i t à di b a r a t t o . Ma se p u r e si spezza 
la comunione della casa e si cos t i tu iscono famigl ie v a r i a m e n t e 
numerose, o se a n c h e in segui to gli utensi l i d ivengono ogge t to di 
p ropr i e t à p r iva ta , la t e r r a p e r m a n e t u t t a v i a pe r lungo t empo in 
possesso t emporaneo delle va r ie aggregaz ioni domest iche , è distri-
b u i t a e r e d i s t r i b u i t a pe r iod icamente spesso in gu i sa che la quan-
t i t à o t t e n u t a da c iascun g r u p p o compensi la v a r i a sua fe r t i l i t à . 
(Josì che la col t ivazione ha in ques t i periodi , c a r a t t e r e quasi uni-
forme. E q u a n d o p u r e si in iz ia la p rop r i e t à p r i v a t a del la t e r ra , o 
le r ipa r t i z ion i avvengono a periodi più lontani , una medes ima 
economia comprende produz ion i d iverse d 'ord ine agricolo ed in-
dus t r i a l e e la d i f ferenza dei p rodo t t i delle varie economie è piut-
tos to q u a n t i t a t i v a che qua l i t a t i va , così che gli scambi in t e rn i 
h a n n o indole f r a m m e n t a r i a ed acc identa le ed anzi sono sos t i tu i t i 
dai servizi , dal le p res taz ion i personal i g r a tu i t e , che suppongono 
per consue tud ine , in t e rmine p iù o meno breve , una contropre-

(1) Per una analisi approfondi ta dell ' influenza delle divergenze climatolo-
giche sulla dinamica del commercio internazionale, cfr. FANNO, L'espansione 
commerciale e coloniale degli Stali moderni. Torino 1906 pag. 226 e segg. L' in-
fluenza diversa dei costi di t raspor t i nelle varie fasi è connessa egregiamente 
dal Fanno alla teoria dei costi comparati , che avremo occasione di esaminare 
in capitoli successivi. 

GRAZIANI. — Principii di economia commerciale. 2 



s tazione. U n a p rova ind i re t t a dell ' impor tanza di ques t i scambi 
di servizi si desume p u r e dal con tenu to dei con t ra t t i g ra tu i t i 
in d i r i t to romano e dal la loro es is tenza, accan to a con t ra t t i onerosi 
che via via presero il posto dei pr imi. Vi è un intero s i s tema di 
i s t i tu t i g r a t u i t i e che, man i fe s t ano le t r acce g iur id iche della mag-
giore an t i ch i t à . • P e r esempio il mutuo era con t r a t to reale, richie-
den te la t rad iz ione effet t iva, r i f le t teva cose fungib i l i come f rumento , 
olio, v ino, e solo pos te r io rmen te venne esteso a cose non fung ib i l i 
per vender le e r i t ene re il prezzo: la s tessa azione di stretto diritto, 
la condictio mutui su f f raga il conce t to del c a r a t t e r e arcaico di ques ta 
con t ra t t az ione . Ora ques to con t r a t to in t e rven iva certo per van tag-
gio d ' en t r amb i i con t raen t i : se ora l 'uno a i u t a v a la cos t ruzione della 
casa de l l ' a l t ro fo rnendo ma te r i e ed utensi l i , se forniva un a t t r ezzo 
da pesca , lo f aceva pe rchè non po teva in quel momento p rodu t t iva -
m e n t e impiegar l i , men t r e lo av r ebbe po tu to f a r e u t i lmen te nel 
periodo della r e s t i t uz ione e p iù ancora forse poiché si assicurava 
con questo mezzo una controprestazione nel momento del bisogno ». 
Nel la donazione — i s t i t u to p u r e an t ico — vi ha passaggio di pro-
p r i e t à , del par i che nel m u t u o , ma non occorre r e s t i t u i r e a 
t empo d e t e r m i n a t o ed a l t r e t t a n t e cose dello s tesso genere o 
della s t e s s a qua l i tà . P u r e il cos tume suppl iva ed imponeva a l t re 
donaz ion i , da pa r t e del donatar io , che cos t i tu ivano una contro-
p r e s t a z i o n e nel momento , in cui ques t a r i spondeva al la soddisfa-
zione di bisogni del pr imo donante . Ment re oggi per fare una 
donazione si esige un motivo specifico, al lora « vi era in perma-
nenza un mot ivo generico: l ' avar iz ia , ovvero il non voler dare ad 
un a l t r o se d a r e si po teva , sa rebbe s t a to incompat ib i le coll 'abito 
men ta l e ed emozionale necessar io af t inché quello società pr imi t ive 
non perissero, da te le condizioni in cui si t rovavano ». A n c h e 
il comodato, che mani fes ta la sua an t i c a origine, sia perchè non 
era pe r f e t to senza la t rad iz ione della cosa, sia perchè appl icavas i 
dapp r ima p robab i lmen te so l tan to ad a t t rezz i , i s t rument i , bes t iame, 
doveva va le re a p p u n t o a con t r a r r e pres t i t i , che supponevano poi, 
per le c o s t u m a n z e , una cont ropres taz ione . E nelle relazioni (li 
v iaggia tor i , anche con temporane i , che v is i ta rono popoli p r imi t iv i 



o se lvaggi si ha t es t imonianza di ana loghi consue tud in i , dell ' im-
p o r t a n z a che hanno i con t ra t t i g r a t u i t i , le p res taz ion i personal i , 
le qual i sono n a t u r a l m e n t e di ostacolo u l te r iore allo sv i luppo del 
b a r a t t o nell ' in te rno del paese (1). 

Cer to le re lazioni es ter ior i debbono essere s t a t e p r ima guerre-
sche e poi pacifiche; la p reda , il b r i g a n t a g g i o fu rono i pr imi mezzi 
che fecero apprezza re i p rodot t i di a l t r e local i tà . Nei poemi o-
merici g u e r r a e commercio vengono desc r i t t i come eserc i ta t i quas i 
s imu l t aneamen te ; il predone p o r t a il pr ig ioniero sul merca to di 
schiavi a vende re : fenici, e t rusch i , greci t u t t i ebbero lucr i da 
i ndus t r i e di p i r a t e r i a e nel Corpus I u r i s si menz iona u n a legge 
di Solone, secondo la qua le r i s g u a r d a v a s i leci ta l ' associaz ione dei 
p i ra t i . La l u n g a pe r s i s t enza del b r i g a n t a g g i o sui m a r i confe rma 
il conce t to della p rees i s t enza della p r e d a ai b a r a t t i (2). I l fa-
moso verso d ' I b r i a Cretese , che si v a n t a v a di mie tere colla spada 
e raccogl iere colla lancia pu re conferma q u e s t a or igine. L ' oc-
c u p a l o a s s u n t a a fo rma t ipica della genesi e della causa del di-
r i t t o di p ropr i e t à si f a r i sa l i re anche e t imolog icamente al capere 
ed al r a p e r e ; quindi a l l ' e sp ropr i az ione ed alla conqu i s t a (3). E 
le forme più remote che del b a r a t t o si conoscono , b e n c h é pie-
n a m e n t e consen tano la man i fes taz ione l ibera della vo lon tà delle 
par t i , che si a s t engono da ogni coar taz ione v io lenta , t r ad i scono 
i p receden t i r appo r t i osti l i . Le p a r t i i n f a t t i non si pa r l ano e depo-
s i tano le merci quas i in luogo neu t ro , compiendo così un b a r a t t o 
c o r r e t t a m e n t e de t to silenzioso. E q u e s t a fo rma di con t r a t t a z ione 
si man i f e s tò nei paes i p i ù d ivers i ed in t empi var i , s empre q u a n d o 
uno a lmeno dei con t raen t i v e r s a v a in condizioni rud imen ta l i di 
co l tura . Sappiamo che si usò in regioni d 'Af f r ica , de l l 'As ia , della 
Po l ines ia e de l l 'Amer ica e lo descr ivono scr i t tor i che v a n n o da 

(1) M. PANTALEONI.—L'origine del baratto, nel Giornale degli Economisti 1899-
1900 spec. voi. 19° (1899) 

(2) CUNNINGHAM. — Western civilization in ils economie aspects: Ancient Ti-
mes. Cambridge, 1898, I . 

(3) E. CICCOTTI. — Tratti caratteristici dell' economia antica : introduzione al 
volume 4° della Biblioteca di Storia economica. Milano 1905. 



Erodo to ai g iorni nos t r i . Scr ive Erodo to (Libia, lib. IV) : e di-
cono inol t re i Ca r t ag ines i esservi un luogo dell ' Af f r i ca (Libia) 
fuor i delle colonne d 'Erco le ab i t a to dagli uomini e che colà qua-
lora essi approdano , le merci da essi fuor i delle navi si pongono 
e si d i s t r ibu iscono in ordine sulla spiaggia . Risa l i t i sul le navi 
f a u n o fumo. Gli indigeni , vedu to il fumo vanno alla mar ina , met-
tono oro di cont ro alle merci , e tos to si a l lon tanano . I Ca r t ag ines i 
escono ed osse rvano e se t r ovano che l 'oro equiva lga alle merci , 
lo po r t ano via, se no, to rnano alle navi e a spe t t ano . Gli a l t r i ven-
gono e agg iungono a l t ro al pr imo s inché li abb iano appaga t i . Nò 
a l cuna p a r t e fa to r to a l l ' a l t r a ; pe rchè uè quest i toccano l 'oro pri-
ma che lo t rov ino equ iva len te alle merci , nò quell i le merci pri-
ma che gli a l t r i abb iano preso l 'oro ». La nar raz ione di Erodoto 
si r i fer isce al 5° secolo a. Cr.: P l in io (1" secolo dopo Cristo) n a r r a 
che i Seri nel medesimo modo c o n t r a t t a v a n o , p rendendos i la mer-
canz ia collocata presso ciò che off r ivano in vend i t a sulla r iva del 
fiume dal la loro p a r t e , se si con t en t avano della permutaz ione , 
a l t r iment i la lasc iavano, finché il consenso b i la te ra le non si fosse 
fo rma to sulle q u a n t i t à r e s p e t t i v a m e n t e cedute (Hist . na t . V I 20). 
Dei qual i Seri pu re conferma la s tessa cos tumanza nel commercio 
cogli s t ran ier i , A m m i a n o Marcel l ino (IV secolo dopo Cr.). Pao lo 
Giovio ( X V I secolo) dice dei Lapponi : « G e n t e se lvaggia , diffidente, 
più di quel lo che sia finanche credibi le , e che r i fugge da con ta t to 
con a l t r i uomini e dal la v is ta di u n a nave . Costoro pe rmu tano 
cer te pelli b i anch i s s ime , che noi ch iamiamo armel l in i , contro 
merci di va r ia specie : così però che ev i tano ogni colloquio e 
v i s t a con i m e r c a n t i , in q u a n t o che f a t t a che sia u n a g r a n d e 
raccol ta della cosa da vende r s i e lasc ia te che siano in un luogo 
cent ra le le pelli, compiono i b a r a t t i con la mass ima b u o n a fede, 
con assen t i ed ignoti ». Così il Shaw par la d 'un traffico f ra i Mori 
occidenta l i con cer t i popoli ba rba r i , che dimorano lungo il Niger 
senza inganno e condot to nel medesimo modo silenzioso: Hum-
bold t di quello f r a indiani e coloni spagnuoli , il cap i tano Kot-
zebue (1823-1820) così descr ive il modo di t raff icare degli Es-
chimesi della costa amer icana coi Eusso- Ind ian i del Sud e del-



l 'As ia : « lo s t ran ie ro a r r iva pr imo, m e t t e a lcune merci sul la r iva 
e poi si r i t i ra : l ' amer icano al lora viene, osserva gli ogget t i , col-
loca accan to ad essi t a n t e cose q u a n t e s t ima di dare , poi anche 
egli va via. Dopo ciò lo s t r an i e ro si a p p r e s s a ed esamina ciò 
che gli è offerto ; se se ne con ten ta , pigl ia le pell i e lasc ia in 
cambio la mercanzia , in caso con t ra r io lascia ogni cosa a posto, 
si a l lon tana u n a seconda vol ta e a s p e t t a che il compra to re ag-
g i u n g a qualcosa . Se non possono accordars i ognuno si pigl ia la 
sua roba e va via ». E vi h a n n o p u r e forme in t e rmed ie f r a il 
b a r a t t o silenzioso e quel lo verbale : parecch i negozi ad H a w a i i e 
nel le isole di Sandwich si compievano med ian t e paro le pronun-
zia te da l l ' una e da l l ' a l t ra par te , ma i con t raen t i s t avano ciascuno 
nel la r iva oppos ta del fiume e la merce era pos ta sopra una roc-
cia nel mezzo del fiume, dove le p a r t i si r ecavano pe r p r e n d e r n e 
vis ione (1). 

Il dono ospi ta le che t a lun i scr i t toci r i t engono una delle fo rme 
più ant iche , le qual i av rebbe ro da to or igine al b a r a t t o , è cer to 
propr io di fase pos ter iore a quel la in cui a p p a r e il b a r a t t o silen-
zioso. Senza d i scu te re se dal dono ospi ta le s iano sor t i scambi 
bas t a r i f le t tere che ques t i doni, a d i f ferenza degl ' indiv idual i , sug-
ge l lavano il p a t t o i ne r en t e all ' ingresso dello s t r an ie ro nel la t r ibù , 
nel la gente , che inc ludeva u n a ce r ta sua compar tec ipaz ione a di-
r i t t o dei consociat i . Quindi suppone u n a comunione o corre laz ione 

(1) La narrazione di Erodoto f ra economisti fu r i fer i ta forse per primo dal 
Torelli nel libro : L' avvenire del commercio europeo. Fi renze 1858 voi. 1° pa-
gina 17. Il Eoscher, Nationalbkonomie des Sandels cit., il Cognetti nel l 'opera: 
Forme primitive dell' evoluzione economica. Torino 1881, e nel l 'a l t ra : Formazione, 
struttura e vita del commercio esamina largamente la dot t r ina del bara t to si-
lenzioso. Il Pantaleoni nel saggio cit: L' origine del baratto raccoglie molte 
informazioni antiche e moderne su questa forma e suffraga la teorica della prio-
r i t à del ba ra t to silenzioso rispetto a quella della pr ior i tà del dono ospitale: 
al saggio del Panta leoni sono a t t in te le citazioni r i fer i te nel testo di esempi 
di bara t to silenzioso. Cfr. anche Kulischer. Die Fntwiclielungsgeschichle des Ka-
pitalzinaes nei Jahrbi lcher fiir Nationalokonomie und Stat is t ik di J ena 1899. 
2° voi. pag . 322. 



maggiore f r a i con t raen t i del b a r a t t o silenzioso, in cui i r appo r t i 
si i s t i tu i scono senza avv ic inamen to delle pa r t i . 

Ohe in un periodo assa i remoto s ianvi s ta t i scambi es tern i si 
conferma p u r e da f a t t i re la t iv i a l l ' e tà paleol i t ica: nelle cave rne 
dei t roglodi t i del cent ro della F r a n c i a si t rova rono collari e brac-
c ia le t t i di conchigl ie de l l 'A t l an t i co e pezzi di cr is ta l l i di rocca, 
i qual i po t evano solo p roven i re dal le Alpi ; a Tress igny- le-grand 
può p resumers i sia s t a t a una vera f abbr i ca di s t r u m e n t i , per l 'ab-
bondanza. della silice di buona qua l i t à ivi es i s ten te e tali pro-
dot t i , che si r iconoscono per il loro colore par t ico lare , si sono 
r i t rova t i p u r e nel B e l g i o , dove dovevano essere p e r v e n u t i per 
via di scambio (1). P e r quel che r i f le t te 1' e t à del bronzo e del 
fe r ro si h a n n o indizi di scambi che i Cre tes i f acevano del loro 
r a m e coi paes i del Medi te r raneo: si t rovarono pan i di rame se-
gna t i con l e t t e re minoiche in Sa rdegna ed in S i c i l i a , il che 
p rova come non mancasse ro pe r p a r t e di nav iga tor i dell ' Egeo 
impor taz ioni in I t a l i a di armi , s t rumen t i ed ogget t i metal l ici d 'uso 
comune scambia t i forse con ta lun i prodot t i agricoli (2). « Comple-
t a m e n t e fo rma to a p p a r e nel la seconda m e t à del terzo mil lennio 
a. C. il computo secondo un i t à di peso d ' o r o e d ' a rgen to" , che 
da Babylon ia si sono diffuse per t u t t o l ' ant ico mondo incivil i to 
e sono d i v e n u t e le bas i dei pesi monetar i : la loro origine r imonta 
ev iden t emen te a t empi ancora di g r an lunga più ant ichi . Sul la 
b a s e del s i s tema metr ico e ponde ra l e babi lonese i paesi chiusi 
dal le ca t ene dei mont i T a u r o e del Zagros , che si sp iegano al 
sud, ne l la g r a n d e s t e p p a syroarab ica e nel deserto, ab i t a t i in 
g r a n p a r t e da Semit i , si sono p iù p res to chiusi in un solo àm-
bi to di scambi . Le g r and i c i t t à di Syr ia e Fen ic i a sono le sedi 

(1) PIGEAUNNEATJ. — Histoire dn commerce de la Franco. Paris 1885-1889. — 
Boceardo. Manuale di Storia del Commercio. Torino 1886 pag. 15. 

(2) A. MOSSO.—Le armi antiche di rame e di bromo nelle Memorie della R. 
Accademia dei Lincei, classe di scienze morali, storiche e filologiche. Roma 
1908 (n. 6) spec. pag. 524 e 547 e per ipotesi relat ive al commercio del ferro 
e dei prodot t i dell' industr ia siderurgica dello stesso A., Le origini del ferro 
nella preistoria, nelle memorie della S. Accademia dei Lincei, n. 5, Roma 1910. 



pr inc ipa l i del commercio e de l l ' indus t r ia , a cui esse debbono il 
loro benesse re e la loro impor t anza pol i t ica . È noto come esse 
cercassero di e s t endere sempre p iù ol t re i loro r a p p o r t i verso t e r r a 
e verso mare e come i Pen i c i a t t i r a s se ro ne l l ' ambi to del commercio 
l ' in te ro mondo del medi te r raneo . Nel deser to le ca rovane di Beduin i , 
coi loro cammelli da migl ia ia di anni come ora r endono possibi le 
il commercio; b a s t a accenna re alla ca rovana i smael i ta che va in 
E g i t t o a t t r a v e r s o il deser to con res ine d 'ogni specie, t r a g a c a n t h o , 
mast ice, ed a cui secondo la più an t i ca ve r s ione della leggenda 
è vendu to Giuseppe da i f ra te l l i (Gen. 37,25). La v i s i t a della re-
g ina Saba a Salomone, è s tor ica nel suo fondo, sebbene amp l i a t a 
dal la leggenda; di essa si dice che donò al re 120 ta len t i d 'oro 

e spezie in g r and i q u a n t i t à e gemme Si n o t a n o le spedizioni 
degli Ass i r i nel deser to per dare la caccia ai Bedu in i ed assicu-
ra re le vie commercial i » (1). Ma se vi f u rono scambi in epoche 
arca iche , t u t t a v i a il commercio noi) ha per l u n g h e e tà u n ca-
r a t t e r e di con t inu i t à e pe rmanenza , e ne l l ' evo an t ico sempre h a 
indole complementa re e l imi ta ta , sia per r ag ione dei p rodo t t i che 
ne cost i tu iscono l 'ogget to , sia pe r i moment i , nei quali si svolge, 
sia pe r la n a t u r a s tessa del s i s t ema di produzione . 

La s c h i a v i t ù , se concorse ad accrescere l ' a s soc i az ione del 
lavoro r i spe t to all ' economia d i s g r e g a t a p r imi t iva , de te rminò la 
concent raz ione di va r i e produzioni in un ica az ienda . « La ne-
cess i tà di m a n t e n e r l 'operaio anche quando ina t t ivo , cos t r ingeva 
il cap i ta l i s t a a raccogl ie re nelle sue mani l ' ag r i co l tu ra e l ' indu-
s t r ia , affine di t r o v a r e occupazione allo schiavo p u r e nel la 
s tag ione mor t a de l l ' agr ico l tu ra , e ne l per iodo di r i s t agno del-
l ' indus t r ia ; poiché l ' a ssenza di ve r sa t i l i t à dello schiavo non si 
opponeva , acchè esso venisse fin da pr inc ip io a d d e s t r a t o a due 
specie d iverse di lavoro, m e n t r e a v r e b b e reso impossibi le di 
t r a spo r t a r lo da l l ' una a l l ' a l t r a p roduz ione col m u t a r e delle condi-
zioni della domanda ». Q u e s t a difficoltà di a d a t t a m e n t o del nu-
mero e della qua l i t à dei l avora tor i ai cang iamen t i della r ichie-

(1) E. MEYER. — L'evoluzione economioa dell' antichità nel voi. I I della Bill, 
di St. economica. Milano 1905. 



s t a implica una p reva lenza nella produzione dei valori d 'uso su 
que l la di valor i di scambio e cos t i tu isce un ostacolo al commer-
cio (1). I l qua le qu ind i r i m a n e per lo più l imi ta to ai p rodo t t i di 
va lo re e leva to , che fo rmano il consumo di lusso d' una piccola 
p a r t e p r iv i l eg ia ta del la popolazione, o l t re che all ' in t roduzione di 
sch iav i , t a n t o più es tesa , q u a n t o più, co l i ' i nc remen to dei bisogni 
si accen tua lo s f r u t t a m e n t o di essi per compensare la inefficacia 
p r o d u t t i v a dei singoli ind iv idui . A l t r i scambi periodici si verifica-
vano; pe rò senza in te rmediar i i e d i r e t t amen te t r a p rodu t to r i di 
s t r u m e n t i e di p rodot t i del suolo, poiché la r iun ione de l l ' agr ico l tura 
e de l l ' i ndus t r i a nel la g r a n d e az ienda domest ica non tolse completa-
mente l ' es i s tenza di t a l u n e piccole produzioni e mest ier i au tonomi . 
Ma la d ivis ione delle occupazioni r imase sempre scarsa, pure nel 
per iodo del mass imo svi luppo, b e n c h é in a lcune c i t t à vi fossero an-
che degli e se rcen t i special i mest ier i , p. es. come in Atene , per l'in-
dus t r i a ceramica. « I p iù an t i ch i a r t ig ian i sono i lavora tor i di me-
tal l i ; in condizioni di v i ta più semplici , la scel ta della profess ione 
è d ipenden te dal le condizioni fisiche: il cieco diviene cantore , lo 
zoppo, che ha una co rpo ra tu ra vigorosa, cer to non può co l t ivare 
il campo o pasco la re il gregge , ma ben può lavorai-e di marte l lo 
e di mant ice . I n d i segue la ca tegor ia degli a r t i s t i , mus icant i , can-
tori , ecc. Gol p rogred i re della cu l t u r a si agg iungono a ques t i ori-
g inar i a r t ig ian i dei n u o v i : p. es. accan to ai fondi tor i di metallo, 
i loro imi ta tor i in t e r r a cot ta , indi veri a r t i s t i in p ie t ra , il fale-
g n a m e che cos t ru i sce case, a ra t r i , nav i » (2). 

L a m a n c a n z a di accumulaz ione p rodu t t r i ce r endeva la tecnica 
rud imen ta l e ; la deficienza di cognizioni geograf iche ed astrono-
miche cos t r ingeva il commercio mar i t t imo alle coste, con lunghe 
fe rmate in te rmedie , e se i navigl i si a v v e n t u r a v a n o in al to mare , 
un ica gu ida e rano le s te l le e qu indi la navigazione in al to grado 

(X) A. LORIA. — Analisi della proprietà capitalista. Torino 1889-, 2" volume 
pag. 73 e 74. 

(2) Gli stessi fa t t i addott i dal Meyer e dirett i a provare lo svolgimento 
ampio dell' economia antica at testano la insufficienza della divisione del la-
voro: cfr. la ci tata In t rod. di CICCOTTI: Tratti caratteristici dell' economia antica. 



d ipendeva dalla condizione del t empo e della .stagione. La naviga-
zione fu p r ima a remi, poi a vela di vari ordini , e pu re si cos t ru i rono 
a n c h e nav i capaci, così dai Fen ic i , come dai Greci , come dai Ro-
m a n i , pers ino di 5-600 uomini , di 7-800 tonne l l a t e ed in t a lun i 
casi , a t t e a veloci tà di 215 k i lomet r i al giorno, ma ques to non 
r a p p r e s e n t a v a la condizione normale , b e n c h é sia notevole , come 
a v v e r t e il Lexis « che f r a la po tenz ia l i t à med ia del le nav i , che 
oggi solcano il Med i t e r r aneo e quel la del le nav i di quei t e m p i 
non corra quel la enorme di f ferenza , che è f r a i mezzi di t r a spo r t i 
odiern i e gli an t i ch i ». P e r rag ioni mi l i t a r i i romani cos t ru ivano 
buone s t rade : ne l loro g r a n d e impero del la superf ic ie di 3-4 mi-
lioni di Gmq. fecero 140.000, Cm. di s t r ade servibi l i . P e r ò la r e t e 
compless iva del traffico r imase sempre r e l a t i v a m e n t e a r r e t r a t a e 
le vie non d ivenne ro mezzi di commercio, in q u a n t o a n c h e al la 
cos t ruzione del le g r and i a r t e r i e non cor r i spondeva il co l legamento 
secondar io e v ivi f ica tore del le re laz ioni secondar ie f r a i va r i i cen-
t r i ab i ta t i . A n c h e la p o s t a di S t a to e ra i s t i tuz ione mil i tare-am-
min i s t r a t i va , m e n t r e di essa i p r i v a t i non po te rono p u n t o va le rs i (1). 
Le impor taz ion i di A t e n e e di R o m a e rano p r i n c i p a m e n t e costi-
t u i t e da l ana , stoffe di se ta , da bes t i e feroci pe r il circo, schiavi , 
opere d ' a r t e di p ie t re , di bronzo, d i fer ro , v ino di qua l i t à supe-
r iore , pesc i sa la t i , droghe , p ro fumi , u n g u e n t i , aromi, in q u a n t i t à 
sca r sa r iso e zucchero ind iano . « Le se t e del la Cina a r r i v a v a n o 
in mass ima p a r t e p e r m a r e a t t r a v e r s o l ' I n d i a che d i r e t t a m e n t e 
fo rn iva indaco, pepe , mnsso l ina ed a l t r i t e s s u t i d i cotone, ebano ». 
I l g r a n o r i m a s e escluso da l commercio mondia le ed e n t r ò ben t a rd i 
in quel lo di impor taz ione di poche g r a n d i c i t t à : A t e n e n e impor-
t a v a da l l 'Eg i t to , da l la Sicil ia, da l mar Nero: Roma e p e r le dis t r i -
buzioni g r a t u i t e e p e r le vend i te , che lo S ta to s tesso n e f aceva alle 
c lassi che sia pe r consue tud ine , come i sena tor i , i caval ier i , s ia pe r 
la loro condizione g iur id ica , come gli s t r an i e r i e gli schiavi , non 
a v e v a n o d i r i t to di o t t ene r lo g r a t u i t a m e n t e , ne i m p o r t a v a da l l 'Eg i t -
to, da l l 'Af f r i ca Mer id ionale . Ma n o n b i sogna da t a l e d o m a n d a di 

(1) SCHMOLLER. — 6rundrÌ88 der allgemeinen YolkswirihschaftsleJireLEIPZIG 
1900, e LEXIS, Commercio, op. ci t . 



ques t e e di a l t r e g r and i aggregazioni desumere che si avesse u n a 
r i ch ies ta non dico proporz ionale , s ibbene anche appross imat iva -
m e n t e ana loga negl i a l t r i luoghi e che l ' en t i t à compless iva degl i 
scambi fosso in r appo r to a quel la pa r t i co la re di codest i cen t r i 
di popolazione p iù a d d e n s a t a e p iù incl ine ai vas t i consumi. 

I l Beloch ha r i fe r i to un da to i m p o r t a n t e r e l a t i v a m e n t e al com-
mercio di A t e n e . Ne l l ' anno 401 a. Cris to il dazio d ' impor taz ione 
ed espor taz ione del P i reo f u appa l t a to pe r 30 t a len t i , ne l l ' anno 
success ivo per 36 t a len t i : il dazio e ra del 2 % ad valorem, così 
che il canone r i spondeva ad u n p roven to di 1500 o 1800 t a l en t i : 
calcolando i cost i di percezione., le f rodi , le merci l ibere da dazio, 
i g u a d a g n i de l l ' appa l t a to re , si p u ò de sumere u n movimento com-
merc ia le di 2000 ta len t i . I l t a l en to con teneva 26 kg. di a rgen to 
ed al r appo r to di 13 ad 1, pos to a base del s i s tema bimetal l ico 
pe r s i ano f r a l 'oro e l ' a r g e n t o , r i sponde rebbe a circa 6800 l i re 
e qu ind i il movimento commercia le ne l P i reo a v r e b b e ol t repas-
sa to i 13 milioni di l i re ; e ques t e merci i n t rodo t t e colà e rano 
p r i n c i p a l m e n t e d e t e r m i n a t e al consumo di A t e n e ed alla r ie labora-
zione ne l le f abbr i che a tenies i . B i sogna agg iunge re l ' impor taz ione 
ed espor taz ione degl i a l t r i por t i del l ' A t t i c a e p e r via di t e r r a 
da l l a Beozia e ad e s s a , ad Osopo ed all ' E u b e a , e p o t r e b b e 
dars i che il de t to canone concernesse so l tan to il dazio del grano. 
Si t r a t t a v a di t empo , in cui la g u e r r a del Pe lopponeso e la 
r ivoluzione avevano d iminu i to p r o f o n d a m e n t e l ' ag ia tezza del paese 
ed a p p e n a dopo la pace nel 403 a poco a poco si in iz iava un 
mig l io ramento . Cons iderando anche come il va lore del la mone ta 
fosse e levato , non pa re , dice il Beloch, che d a t a u n a popolazione 
l ibe ra di 100000 ab i t an t i , dovesse t r a t t a r s i di commercio di lusso 
s o l t a n t o , s ibbene anche cos t i tu i r s i di ma te r i e a l imentar i e di 
ma te r i e grezze pe r l ' i ndus t r i a . D u e secoli dopo il movimento com-
merc ia le del P i r eo era p iù che dup l ica to (1). E ce i to non è da 
esc ludere che p rodo t t i p ropr i di a lcuni paes i , specie mater ie na tu -

(1) BEI.OCH; — Die Randelsbewegung in Althertum, nei JahrbUcher fiir Na-
tionalokonomie nnd Stat ie t ik di Jena 1899. Voi. 18°, 3 a Serie. 



Talmente consen tanee al la configurazione geograf ica e c l imat ica di 
var i i luoghi venissero da ques t i i n v i a t e ad A t e n e . 

Q u a n t o si p roduceva di del icato in Sicilia, n e l l ' I t a l i a meridio-
na le in Grecia in E g i t t o o in I n d i a o ne l P i r eo o ne l Pe loppo-
poneso affluiva t u t t o ad A t e n e a causa del dominio del mare . 
Se ciò va le a con t r a s t a r e la t roppo asso lu ta opin ione di coloro, 
che negano in ogni momento e luogo de l l ' an t i ch i t à u n a q u a n t i t à 
cospicua di scambi , non b a s t a ad esc ludere che il commercio n o n 
avesse in gene ra l e che c a r a t t e r e complemen ta re ed accessorio del la 
p roduz ione domest ica o del piccolo mes t ie re e che il traffico ab-
bracc iasse u n a t e n u e p a r t e del la massa del le merci . È ne l l a c i t tà , 
dove il movimento economico a s sume p i ù l a r g a espans ione e dà 
adi to ad un commercio r e l a t i v a m e n t e v ivace , s ebbene anche in esse 
la scarsa specif icazione delle occupazioni , che ma i r a g g i u n s e in 
m i s u r a s igni f icante la d ivis ione del lavoro in senso s t re t to , impe-
disca comparaz ioni p r o p r i e col per iodo con temporaneo ne i paes i 
p i ù colti . E lo s tesso Meyer r iconosce che ne l l ' i n t e r n o de l p a e s e 
e nei t e r r i to r i i del la Grec ia occ iden ta le pos t i f uo r i del le g r a n d i 
s t r ade commercial i , solo i m p e r f e t t a m e n t e a g rado a g rado si mani-
fe s t a rono r a p p o r t i commercial i , p iù r agguardevo l i , m e n t r e a v v e r t e 
che p e r cont ro sul le coste del m a r e Egeo si t r o v a v a n o d o v u n q u e 
c i t t à sp i cca t amen te indus t r i a l i o commercial i , e c i ta qua le esempio 
t ipico E g i n a , u n a piccola isola del golfo Saronico a lpes t r e e infe-
conda, che dopo essers i f a t t o un por to ar t i f ic iale , è d i v e n u t a ne l 
ses to secolo, p e r la pos i t u r a favorevole , forse il p i ù i m p o r t a n t e em-
por io commercia le del mondo ellenico. Le sue n a v i scor revano t u t t i 
i mar i : le sue mone te si i n t roducevano dovunque , finché dopo, ne l l a 
lo t t a con A t e n e , E g i n a r imase a n n i e n t a t a (1). 

P e r q u a n t o concerne P o m a , l ' i n f l u e n z a del suo merca to non si 
a v v e r t i v a che e n t r a un raggio l imi ta to e non aveva inf luenza 
apprezzab i l e su l la p roduz ione agr icola del la pen i so la e par t ico lar -
m e n t e d e l l ' A l t a I t a l i a . Quando la sua popolaz ione a u m e n t ò e così 
c rebbero le difficoltà di a p p r o v i g i o n a m e n t o , P o m a d i v e n n e u n 

(1) MKYEK. — L'evoluzione economica, cit. pag. 22 e sgg. 



m e r c a t o mar i t t imo separa to da l con t inen te , p iù lon tano da l l 'E t ru -
r ia e dal la val le del Po che da l l 'Eg i t to , pe rchè a ques to congiunto 
da l la v ia di m a r e e da quel le sepa ra to da vie scoscese a t t r ave r so 
gli A p p e n n i n i , sul le qual i a s t en to c i rcolavano il f r u m e n t o ed 
i v in i po r t a t i sul dorso degli as in i e dei muli nei f r ag i l i vasi di 
t e r r a . 

Quind i anche le g r and i impor taz ion i di cereal i de l l 'Af f r i ca va-
l evano in mol ta p a r t e per i b i sogni di R o m a e dei paes i circo-
cos tan t i : l ' annona , a l t e m p o di A u g u s t o , r i ceveva p e r via di mare 
GO mil ioni di modii a l l ' anno , circa 5 mil ioni e 200mila e t tol i t r i ; 
il consumo giornal iero e ra pe r Roma di 79000 modii all ' epoca 
di Cicerone, di 75000 al l 'epoca di Severo, di gu i sa ohe circa la 
me tà del g rano i m p o r t a t o se rv iva ai bisogni del la capi ta le ; l ' a l t r a 
m e t à e ra v e n d u t a ne l t e r r i to r io finitimo. D u n q u e eravi un com-
mercio agrar io pe r fini di S t a t o r e l a t i v a m e n t e in tenso , ma n o n an-
cora un g r a n d e commercio pr iva to . Molti gener i e rano per fez iona t i 
o comple ta t i in i n d u s t r i e di S t a to e se t a l une i n d u s t r i e a t t inen t i 
al ves t i a r io avevano assun to t a l e a m p i e z z a , che si ebbero p u r e 
piccole imprese d i s t in te , che ope ravano anche senza commissione, 
l ' ambi to magg io re e ra occupa to da l la impresa domest ica e da quel la 
di S t a t o , m e n t r e il cap i t a l e si app l icava o nei servizi ine ren t i 
a l l ' appa l to del le imposte , e ne i t raspor t i , nel le speculazioni alea-
tor ie mar i t t ime e nei p res t i t i . A n c h e negli ul t imi t empi del la 
r epubb l i ca e d e l l ' I m p e r o la t ecn ica è s e m p l i c e : p e r d u r a ne l le 
case pa t r i z i e il l abora tor io domest ico per la t e s s i t u r a e tal i la-
bora to r i e rano s i tua t i , di regola, in c a m p a g n a pe rchè gli schiavi 
po tesse ro ora l avorare la t e r ra , ora tessere , non r imanendo mai 
d i soccupa t i . Le g rand i case a v e v a n o anche sar t i , f abbr i , carpen-
t ier i , fu l loni , possedevano il mul ino , il forno, un sar to ed anche 
un orefice. V a r r o n e i n s e g n a v a che non si acqu i s t ava ciò che po-
t e v a nasce re ne l fondo ed il fondo sopper iva alla maggior pa r to 
dei b isogni ; cer to pe rò si cos t ru ivano canfore , vasi , s t rumen t i , 
non solo pe r l ' e s i g e n z a d e l l ' a z i e n d a p r o p r i a , ma anche per il 
merca to . 

Nel la t i fondo il p ropr ie ta r io e ra pu re commerc ian te ; a t t o rno 



a l le Case u r b a n e v ' e r ano b o t t e g h e in cui v e n d e v a s ì il g rano , il 
v ino, l 'olio. V ' e r a n o commerc ian t i i t a l i an i che a n d a v a n o ne i va r i 
luoghi a ricercare i p rodo t t i rar i , ma non possono essere para-
gonat i ai g rand i commerc ian t i moderni , s ibbene a quei negoz ian t i 
che v i s i t ano le nos t r e fiere, p o r t a n d o le merc i sul le loro spa l le 
o sopra dei b i roccini . 

A n c h e il c a r a t t e r e del le f inanze sempre l a r g a m e n t e f o n d a t o 
su l l ' economia n a t u r a l e confe rma ques t i c a r a t t e r i e n o n c o n t r a s t a 
ad esso l ' a p p a r e n t e sv i luppo de l l ' i ndus t r i a banca r i a . L'operazione, 
o r ig inar ia degl i a r g e n t a r i conce rneva il cambio del le monete , poi 
ebbero in mano gli affar i de quaerenfia, collocanda, utenda pecu-
nia e si r i cor reva ad essi p e r o t t ene re somme a pres t i to , pe r f a r e 
impièghi , pe r depos i t i e giro del le r icchezze depos i t a te . 

E r a v i quel mov imen to bancar io , che r i spondeva ad u n a capi-
ta l izzaz ione l im i t a t a al p res t i to , ed agl i i nves t imen t i in appa l to 
di impos te ed in qua lche impiego in fondi u r b a n i ne l le g r and i 
c i t t à . 

Ma l ' economia n a t u r a l e , specie ne l le c i t t à l o n t a n e da l t raff ico 
p r edominava , come del r e s to in A t e n e p u r e ne l per iodo del la p i ù 
g r a n d e sua po tenza la f o n t e p r inc ipa l e del le e n t r a t e dello S ta to 
e rano le l i t u rg ie e le p res taz ion i in n a t u r a , da l che può s e m p r e 
p i ù confermars i que l che d icemmo dei ca ra t t e r i de l suo commercio, 
q u a n t u n q u e , come avve r t immo anch ' e s sa avesse u n a impor taz ione 
no tevole di cereal i e p rodo t t i di suss i s t enza da l l ' e s te ro (1). 

Se fosse s ta to nos t ro propos i to di t r a t t a r e di s tor ia economica, 
av remmo dovu to pa r l a r e di a l t r i popoli , e p iù d i s t i n t a m e n t e dis-
correre del le v icende di quel l i a c c e n n a t i , ma volendo so l t an to 
accenna re le l inee f o n d a m e n t a l i del la fo rmaz ione ed es tens ione 
del commercio, ci b a s t a avere pe r l ' a n t i c h i t à r i l eva t i a lcuni ca-
r a t t e r i s t i c i t r a t t i . Ma tos to soggiungiamo che lo sv i luppo s tor ico 
economico non può a f fe rmars i sia s empre p rocedu to in l inea ascen-
d e n t e ; anzi anche b e n p r ima del la cadu ta del l ' impero d ' o c c i d e n t e 

(1) G. SAT.VIOLI. — Le eapitalisme dans le vionde antique. Paris , 1906 in vari 
luoghi : egli in tende pienamente la costituzione economica ant ica , spee. pag . 
114 e segg. 170, 189, 201, 274 e sgg. 



si p r e p a r a v a un per iodo di d i sgregaz ione e di r i to rno a fo rme p iù 
rud imen ta l i ; qu indi d a n n o idea fa l lace del c a r a t t e r e del commercio 
an t ico ne l suo mass imo e la ter io coloro che ne r i t r aggono i l inea-
m e n t i , a n c h e so l t an to dal t empo di Diocleziano, ne l qua le gii 
s cambi d i v e n i v a n o già meno f r e q u e n t i e si a c c e n t u a v a la dimi-
nuz ione de l la c i rcolazione mone ta r i a . Ma quel che esponemmo 
è suff ic iente ad a t t e s t a r e come ad ogni modo il g r a n d e commer-
cio f u s empre l imi ta to a t a l u n i p rodo t t i e cent r i : la s ignor ia del 
commercio mondiale , sul la soglia del Medio Evo, passò da Roma a 
Cos tant inopol i . 

E colla de te r io raz ione delle p roduz ioni si ebbe quel la del com-
mercio, anzi il decad imen to con t inuò p e r cen t ina ia di ann i : sin-
tomo uè è la r e s t r i z ione degl i s c a m b i , non si r ichiese quas i p i ù 
mone t a , e si a b b a n d o n ò la s t essa produz ione dei meta l l i preziosi 
r i m a n e n d o u n i c a m e n t e quel la dei metal l i p iù rozzi : così che cor-
t a m e n t e t a l u n i inìzi de l commercio moderno p iù t r ovano corri-
spondenza ne l l ' epoca romana , che ne l l a p r i m a p a r t e del Medio 
Evo . Ma a g rado a g rado p e r even t i che qui non poss iamo nem-
meno r ich iamare , si r i p r e n d e lo s tadio d ianz i r agg iun to pas sando 
p e r ana loghe fasi ; movendo ancora dal campo r i s t r e t t i s s imo del la 
t im ida nav igaz ione da costa e da u n a cerchia l imi ta ta , si r i t o rna 
ai v iagg i in al to mare , impres i p iù s i cu ramen te , doj)o che al la 
d i rez ione d e s u n t a da l le s te l le si sos t i tu i sce la bussola . E col sor-
ge re del le c i t t à a l iber i comuni , anche il commercio in t e rno f r a 
c i t t à e c a m p a g n a assumo indole p iù rego la re ed es tens ione mag-
giore, m e n t r e l ' e s t e rno p u r con t inuando p r e c i p u a m e n t e ad a v e r e 
p e r ogge t to le produzioni , cui c iascun paese p e r c i rcos tanze na-
t u r a l i si ded icava , v e n i v a a comprendere anche t a lun i ogget t i di 
p i ù g e n e r a l e consumo. M e n t r e che ne l commercio ant ico i pro-
do t t i p r inc ipa l i e rano c o s t i t u i t i , come d i cemmo, da ogget t i di 
lusso, ecce t tua to il sale ed il g r ano e p u r e questo, solo pe r scopi 
di S t a t o e pe r t a l u n e ci t tà , t a l e classe di p rodot t i m i r a v a a di-
ven i re p iù n u m e r o s a ; al sale e al g r ano si agg iungono , in p iù 
l a r g a misu ra , le l ane , le pell i , i l ini , la canape , e cos t i tu iscono 
poi ma te r i a p r ima di i ndus t r i e di e laborazione e per fez ionamento ; 



ino l t re h a n n o posto notevole negl i scambi i l egnami da costru-
zione, il be s t i ame cornu to e l anu to , i legni da f a r t i n t e e mol t i 
a l t r i p rodot t i di simili categorie . E g u a l p rogresso si r avv i sa ne l le 
produzioni dell ' i n d u s t r i a m a n i f a t t r i c e che fo rmano ogge t to del 
commercio. 

A n c h e in quel le p redominano in u n pr imo momento i p rodo t t i 
di lusso ; in u n a seconda fase alle stoffe di se ta , ai t a p p e t i si ag-
giungono i grossi p a n n i per l 'uso delle mol t i tudin i , le te le per gli 
usi domestici , ai v ini sopraffini, agli olii di p r i m a qual i tà , che soli 
si t r a s p o r t a n o nel l ' ant ico commerc io , si associano vini d ' u n a 
g r a n p a r t e del mezzogiorno d ' E u r o p a , gli olii di seconda qual i tà , e 
quell i r i cava t i dal g rasso di ba lena . Il commercio dei pesci sa la t i è 
propr io più del periodo di t rans iz ione a l l ' e tà moderna ed è quas i 
esclusivo per il consumo delle mo l t i t ud in i ; p iù l ' i ndus t r i a avanza , 
p iù si raffina, cercando f a r sua base p r inc ipa l i s s ima la piccola 
classe dei più riechi, per g iunge re poi a quel la g rand i s s ima dei 
minori possident i e delle molti tudin ^ l avo ra t r i c i (1). Ca ra t t e r i s t i ca 
di ques t a seconda fase è la conness ione i n t i m a f r a commercio e 
t raspor to , l 'esercizio di quello in da te local i tà ed in da t i periodi , 
e la fus ione degli affari di b a n c a e di commercio nel le medes ime 
persone e compagnie . « E se nei paesi del Med i t e r r aneo Costan-
t inopoli m a n t e n n e a lungo la posizione p r e d o m i n a n t e a c c a n t o ad 
essa sorse la po tenza delle r epubb l i che i t a l i a n e » (2) che i s t i tu ivano 
vere colonie commercial i specie in Or i en t e ; Amalfi , Venezia , P i s a , 
Genova ne ebbero da tempo r e l a t i vamen te remoto ne l l ' Impero Bi-
zant ino . E r a impossibile eserc i ta re la m e r c a t u r a in paes i s t r an ie r i 
pe r semplice cor r i spondenza ep is to la re , non fosse a l t ro per la 
poca diffusione de l l ' a r te dello scr ivere f r a gli uomini , che non fa-
cevano profess ione di e rudiz ione e per la deficienza delle poste . 
Né po tevano affidarsi gli affari agl i indigeni e per le d ive r s i t à 
del g rado di cu l t u r a e per la di f ferenza di t r a t t a m e n t o f r a ita-

(1) TORELLI. — Dell' avvenire del commercio europeo, 1. c. pag . 175-176. 
(2) H. HEYD. — Colonie commerciali degli i taliani in Oriente nel Medio 

Evo. I . Venezia 1868. 



l ìani e s t r an ie r i a v a n t i i t r ibuna l i . Quindi il m e r c a n t e a n d a v a 
a l l ' es te ro e d imorava nel paese s t ran ie ro : quell i della medes ima 
c i t t à o regione si s tab i l ivano, di regola, ne l la s t essa via o quar-
t i e re del l 'emporio es te ro : ivi sorgevano s t ab i l imen t i comuni per 
depor re e cus todi re le merc i e per met te r le in vend i t a e ne con-
seguiva la convivenza sot to un propr io capo e con is t i tuz ioni si-
mili a quel le della pa t r i a c i t t à ; secondo le c i rcos tanze si aggiun-
gevano u n o rd inamen to mi l i t a re e la fort if icazione del quar t i e re ». 
A v v e n i v a pe r mezzo di ques t i commerc ian t i lo scambio f r a le 
merci d 'o r i en te e d ' occ iden te : sin dal secolo X gli Amal f i t an i 
recarono ai por t i greci ferro, ambra , coralli , r i avendo in cambio 
droghe, sete , a rgen to , gemme, opere di a r t i s t i : « Venezia fin dal 
secolo I X a v e v a relazioni col l 'Or iente e r accon ta il monaco di S. 
Gal lo che m e n t r e Carlo Magno d imorava in I ta l ia , u n a par te di 
quell i che lo c i rcondarono si ves t ivano di magnif iche vesti ben 
different i da quel le rozzamente semplici de l l ' impera tore , vest i coni 
p r a t e a P a v i a , ed agg iunge che i Venez ian i avevano esposte lo 
magnif icenze del l 'Or iente . Cer to gli affari, come dicemmo, si liqui-
davano a tempi de te rmina t i : la fiera di Tessa lonica ne l cen t ro (lolla 
via mi l i ta re che a n d a v a da Durazzo a Costant inopol i in o t tobre 
a t t i r a v a i negoz ian t i dai luoghi più discosti. . . cogli ab i t an t i della 
Sir ia si t r ovava la gen te che sedeva alle sponde del Danub io ; ve-
n ivano i greci da Costant inopol i colle merci della Morea e (lolla 
Beozia coi t e s su t i di s e t a : f rances i , por toghesi , spagnuol i , i ta l iani 
coi p rodot t i dei var i i luoghi (1). E nel secolo 13" le fiere di Sciam-

(1) P. ROTA. — Storia delle tanche. Milano 1874, spee. pag. 66 e sgg. Una 
descrizione delle fiere di Sciampagna con considerazioni ragguardevoli in PAOLI, 
Siena alle fiere di Sciampagna. Siena 1898. Sempre importante il PERUZZI, Storia 
del commercio e dei banchieri di Firenze in tutto il mondo conosciuto dal 1SOO 
al 1345. Firenze 1868. E per le operazioni commerciali e finanziarie degli 
i tal iani le diffuse notizie, giudiziosamente commentate nel 1" Volume del. MEN-
GEZZI, Note storiche sul Monte dei Paschi. Siena 1891. Cfr. anche Sinigaglia. 
Le compagnie bancarie senesi nei secoli XIII e XIV negli Studi senesi. 1907 e 
sgg. Varie memorie di G. Arias ed il suo libro sulla Costituzione eoonomioa e 
sociale dei comuni italiani. 



paglia erano pa r t i co la rmen te f r e q u e n t a t e dai mercan t i i ta l iani , i 
qual i r iun ivano nelle loro mani , il commercio dei p rodo t t i e l ' i n -
dus t r i a bancar ia , in t u t t e le sue mani fes taz ioni , dal le operazioni 
di deposi to e di giro, e da quel le che conf inavano coi modest i affar i 
del cambiava lu te a quel le di p res t i t i anche a S t a t i , e che potreb-
bero dirsi le g rand i operazioni finanziarie pubb l i che del tempo. Si 
sa che specie le compagnie mercant i l i di F i r e n z e e di S iena ave-
vano a s sun to la r iscossione delle r end i t e pontifìcie: la cor te papa le 
man teneva lo sp lendore delle sue pompe imi t a t e dal le cort i orien-
tali , med ian te t r i b u t i impost i al le nazioni d ' E u r o p a : i p r inc ip i 
vassa l l i , i p r iva t i dovevano dare p a r t e dei loro r edd i t i ; i con-
vent i , le abbazie , i capi tol i e rano obbl iga t i a f a r e doni a n n u i 
al pontefice. Le r icchezze che i negoz ian t i r i s c u o t e v a n o in nome 
del p a p a impiegavano in acqu i s t i di lane, di pann i grosso lan i e di 
a l t re merci che se rv ivano come ma te r i e p r ime delle f iorenti mani-
f a t t u r e di F i renze . E parecch i prodot t i m a n u f a t t i a F i r e n z e ve-
n ivano acqu i s t a t i dal la cor te pontif icia , s icché può dirsi , che in 
p a r t e colle decime comprasse F i r e n z e una no tevole q u a n t i t à di 
ma te r i e p r ime e s t r u m e n t a l i come piombo, s tagno , ve t ro . Si va-
levano i mercant i anche di t i to l i di c redi to , specie di cambia l i 
t r a t t e , le qual i però non p r e s e n t a v a n o ancora il c a r a t t e r e odierno 
di t i toli a l l 'ordine, cos t i tuendo la g i r a t a un pe r f ez ionamen to assa i 
poster iore . Ma ques t e operazioni b a n c a r i e cons i s t en t i nel l 'emis-
sione e nel negozio di t i tol i cor re la t iv i agi i affari commercia l i ed 
alla percezione di pubb l i che e n t r a t e , non e sau r ivano da sole l'o-
pera di in t e rmedia r i del c redi to dei commerc ian t i medioeval i ; essi, 
come accennammo, concor revano ai p r e s t i t i r ichies t i da consorzi 
polit ici , e da pr iva t i , sia a l l ' i n t e r n o che a l l ' e s t e r o . Sono noti i 
p r e s t i t i delle compagnie fiorentine ai sovran i d ' I n g h i l t e r r a e si sa 
che E d u a r d o I I I si va lse di ingent i somme o t t e n u t e a m u t u o 
dalle de t t e compagn ie per le g u e r r e con t ro la F r a n c i a e che i 
B a r d i c red i to r i di o l t re 900 mila fiorini non poterono a v e r n e la 
r e s t i t u z i o n e : il che de t e rminò il f a l l imento dei B a r d i e con essi 
dei Pe ruzz i nel 1345 e la r ipe rcuss ione f u così g r a n d e nell 'eco-
nomia fiorentina, che. la r epubb l i ca , avendo alla sua vo l ta b isogno 
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di a u m e n t a r e le propr ie e n t r a t e non potè t r ova re r icchezza a pre-
s t i to che al saggio del quindici per cento l ' anno, coll 'obbligo di 
p a g a r e il 300 per 100 del cap i ta le r i cevu to e ques to fu ch iamato 
p res t i t o del t r e per uno (1). Nè si d iment ichi che le operazioni di 
cambio mate r i a l e delle monete e quel le più genera l i di cambio, 
cioè di t r a s f e r i m e n t o da luogo a luogo con pagamen to in monete 
di specie d i v e r s a , cui g r a d u a l m e n t e succede t te ro anche trasla-
zioni f i t t izie e masche ran t i veri e p ropr i mutu i , occupavano p u r e 
l ' a t t i v i t à dei nos t r i mercan t i . Già il Mura to r i osservava che la 
r icchezza da essi a ccumula t a più d ipendeva dai negozi monetar i i 
e di p res t i to , che dal t raff ico commercia le p ropr iamente det to , ma 
nei commerci essi impiegavano p a r t e delle somme depos i ta te e 
così v e r a m e n t e in t r ecc i avano le u n e funzioni al le a l t re . 

La rag ione di ques t i f a t t i s ta nel c a r a t t e r e di appl icaz ione 
della r icchezza, r ivol ta ancora ad impieghi per lo più consunt iv i 
od improdu t t iv i , men t re per la s t essa cos t i tuz ione indus t r ia le 
nel la produzione il l a v o r o , del r es to monopol i s t icamente orga-
nizzato, t e n e v a u n posto p reva len te . 

Non v ' era ancora separaz ione f ra la classe cap i ta l i s t a e la 
l avora t r i ce ed il cap i ta le non poteva , i nd ipenden temen te dal la-
voro , d i r e t t a m e n t e inves t i r s i nel la i ndus t r i a . Tu t t i coloro che 
f acevano r i sparmi e non e rano nè agr icol tor i nè m a n i f a t t o r i , 
non po tevano impiegare p r o d u t t i v a m e n t e i loro r i spa rmi e gli 
agr icol tor i e man i fa t to r i s tess i impiegavano poco capi ta le nelle 
p ropr ie produzioni , poiché l 'un ica leva possente della depressa 
p r o d u t t i v i t à del lavoro e ra la separaz ione ed associazione di a t t i 
p rodut t iv i , e la divisione del lavoro, p u r e con quei limiti imposti 
dal reg ime s tesso delle corporazioni , si faceva s t r ada e gradual-
m e n t e ven iva ampl iandos i (2). 

La s icurezza scarsa di molti te r r i tor i i , i balzelli vari e molte-
plici che ad ogni t r a t t o colpivano i prodot t i r endevano piii diffi-

(1) ROTA op. cit. PKRUZZI. — Storia del commercio e dei banchieri di Firenze, 
Firenze 1868. 

(2) M. FANNO. — L'evoluzione degli istituti di credilo nel periodo mercantile. 
Genova 1909, pag. 4 e segg. 



Cile il traffico t e r res t re del m a r i t t i m o ; eccez ionalmente la via che 
conduceva in F ranc i a p r e s e n t a v a maggior i ga ranz ie p u r ne l t r an -
si to delle Alpi , il servizio delle pos te e ra ivi a n c h e meglio orga-
n izza to : o rd inanze regie p r o t e g g e v a n o i negoz ian t i , e ciò sp iega 
1' in t imi tà più f r equen t e dei r appo r t i dei mercan t i i ta l iani colla 

F r a n c i a (1). 
Sia pe r ques t i ostacoli a t t i n e n t i ai t r a spo r t i , s ia p e r il carat-

te re s tesso de l l ' indus t r i a dei t r a spor t i e del commercio propr ia-
mente de t to , in esso, a di f ferenza delle a l t re p roduz ioni già mag-
gior q u a n t i t à r e la t iva di cap i t a l e si es igeva ed i commerc ian t i 
lo raccogl ievano ed imp iegavano anche in operaz ioni b a n c a r i e 
pe rchè non ancora l ' e s tens ione degli af far i es igeva u n a maggiore 
specif icazione di funz ioni , e perchè in ques t a guisa i capi ta l i ve-
n i v a n o con con t inu i t à impiega t i e d i re t t i a consegu imento di luc ro 
ul ter iore . 

Una posizione analoga a quel la che i negoz ian t i i ta l ian i ave-
vano nel Medi te r raneo , assunsero i t edeschi ne l M a r del Nord , o 
a dir meglio gli ansea t ic i e le une compagnie e rano in re laz ione 
i-olle a l t re , pe r cui p u r e le merci o r ien ta l i i nv ia t e dagl i i t a l i an i 
ai por t i della F i a n d r a ven ivano ino l t r a te dagl i ansea t ic i in terr i -
t o r i p iù nordic i . Ma pe r q u a n t o u n considerevole svolg imento 
commerciale s iasi man i f e s t a to e si s iano e labora t i i ge rmi di 
i s t i tuzioni commercial i p r e s e n t i , e t a l u n e associazioni a b b i a n o 
a v u t o notevole impor tanza , p u r n o n d i m e n o ancora il commercio ri-
mase pe r lo più l imi ta to a quel che r i ch i edevano le d ive rgenze 
na tu ra l i , salvo che per la manufaz ione di t a l u n e ma te r i e p r ime , 
e s e m p r e per cerchia r e l a t i vamen te r i s t r e t t a di p rodo t t i . 

La t e rza fase del g r a n d e traffico i n t e rno ed in t e rnaz iona le 
cominc ia ta con sforzi i so la t i , s ino da migl ia ia di a n n i addie t ro , 
si in iz ia p iù dec i samente f r a il 14 00 ed il 1800 e si a f fe rma vit-
t o r i o samen te solo ne l secolo X I X . La scoper ta de l l 'Amer ica non 
r avv ivò sub i to no tevo lmente il commercio, p e r c h è da u n l a to le 

(1) ZDBKATJER. — Il mercante senese nel dugento. Siena 1900 e PAOLI, I senesi 

alle fiere di Sciampagna. Siena 1898. 



merci europee t rovavano pochi r ichiedent i in Amer ica , da l l ' a l t ro 
le merci amer icane , come cocciniglia, cuoio, pe l l i , zucche ro , co-
tone avevano uno spaccio non super iore a quello delle d roghe in-
diane, e sempre e rano ogge t to pr incipale degli scambi mondiali le 
merci p rodo t t e in climi divers i . Le m a n i f a t t u r e per lo piix sorge-
vano a c c a n t o ai campi p rodu t t iv i delle ma te r i e pr ime: così l ' Inghi l -
t e r r a filava e t e s seva la l ana p rodo t t a dai suoi pascoli , e le in-
dus t r i e c i t t ad ine a v e v a n o per base l ' ag r ico l tu ra nazionale , che 
forn iva ol t re le ma te r i e p r i m e , viveri necessar i ai man i f a t t o r i . 
Ma i n d i r e t t a m e n t e ed in per iodo success ivo l ' inf luenza ili t a le av 
ven imen to f u g rande . La disposizione di metal l i preziosi o t t enu t i 
in q u a n t i t à cospicua ed a minor costo de te rminò nelle varie eco-
nomie europee g r a d u a l m e n t e un r incar imento for te di der ra te , e 
se ciò pose in difficili condizioni spec ia lmente coloro che dove-
vano r icevere cont r ibuz ioni fisse s tab i l i t e in per iodo anter iore , 
però 1' incremento del medio c i rco lan te e p iù l 'es tensione della 
domanda concorsero a dare impulsi maggior i a l l ' accumulazione, a 
sos t i tu i re a p res taz ion i personal i , pagamen t i pecunia r i , a pro-
muovere u n a maggiore l iber tà del lavoratore; il che fu in pa r t e 
causa ed in pa r t e effe t to di intensif icazione p rodu t t iva . Ne con-
seguì la special izzazione degli i s t i tu t i di c r e d i t o , e delle case 
commercial i , onde anche una loro p iù es tesa azione. 11 capi-
ta le si acc rebbe e come la mone ta dal la funz ione di mezzo di 
t e so regg iamen to quas i passa a quel la esc lus iva di mezzo di cir-
colazione, così il capi ta le , pu r conservando uffici di credito con-
sunt ivo , e n t r a a suss id ia re le imprese p r o d u t t i v e ; al controllo 
degli ufficiali delle corporazioni , si comincia a sos t i tu i re la respon-
sabi l i tà del l ' imprendi to re , e q u a n t o più il merca to si a l la rgava , 
t a n t o p iù po teva la disposizione di capi ta le serv i re a potenziare 
l ' i n d u s t r i a . « La scoper ta della via mar i t t ima alle Ind ie or iental i 
ma tu rò a l t r i effett i . P e r la conquis ta de l l 'As ia Minore e de l l 'Egi t to 
da pa r t e dei Turchi , e rano cadu te in loro mani le s t rade d i re t te alle 
I n d i e : nel 1512 un ambasc ia to re veneziano deplorava le limita-
tazioni del l ibero movimento commerciale in Egi t to , che aveva-
no de te rmina to u n a r iduzione del commercio da 300000 a 140000 



d u c a t i : il prezzo «lello zenzero, che p r ima era in media di 8-10 
ducat i , per l a medes ima q u a n t i t à eras i e levato a 45 duca t i . P e r 
la scoperta di Vasco da G a m a si evi tò il pericolo di un r inca-
r i m e l o ul ter iore degli aromi e ques t e d roghe ind iane po tevano 
t ra rs i d i r e t t amen te dai luoghi di origine, senza duopo di inter-
mediari , il che impresse al commercio di o l t r emare uno slancio 
cospicuo » (1). 

Si t r a s fo rmarono ino l t re gli s t r u m e n t i del t raspor to , si perfezionò 
la cost ruzione delle navi , si app rese ad usa re in gu i sa p iù efficace 
della forza del vento , si pe r fez ionarono gli s t r u m e n t i magnet ic i 
ed as t ronomici , l ' appl icaz ione di metodi s icur i di de te rminaz ione 
del pun to della n i ve in mare , si acc rebbe la conoscenza delle cor-
ren t i aeree e mar i t t ime, e così po tè p iù e più percor re r s i l 'ocea-
no, s m i s u r a t a m e n t e so rpassando il r e l a t i vamen te l imi ta to campo 
dei mar i medi te r rane i . Le vie del commercio mondia le si muta -
rono; le nuove s t r ade mar i t t ime p e r d e Ind ie non p iù sboccarono 
alle c i t tà i ta l iane , ma alle coste de l l 'Eu ropa occidenta le : ed an-
che nel commercio col con t inen te amer icano ebbero p reva lenza le 
c i t tà su l l 'Oceano At l an t i co ; il Po r toga l lo e la S p a g n a dappr ima , 
poi a l t r i paesi , che economicamente e rano d ipenden t i dagli i ta l iani 
e dagl i ansea t ic i , a cqu i s t a rono au tonomo svi luppo, e così la F ran-
c i a , l ' I n g h i l t e r r a , l 'O l anda , la D a n i m a r c a rec lamarono la loro 
p a r t e nel commercio m o n d i a l e : verso la metà del secolo X V I I " 
l ' egemonia spe t t a a l l 'Olanda , cui affluiscono le ma te r i e pr ime per 
essere l avora te , e che p u r e ha commercio es teso di m a n u f a t t i , e 
che d iv iene l ' a r b i t r a pol i t ica un iversa le . 

Sul la fine del secolo s tesso lo i ndus t r i e olandesi decadono e 
con esse i commerci r i s t agnano . Le g r and i cor ren t i commercia-
li , che convergevano in O l a n d a , v e n u t a meno la suprema-
zia i n d u s t r i a l e , che cos t i tu iva il nodo possen te che le al lac-
c iava ins ieme, si sciolgono, si d isperdono, p rendono u n a n u o v a 

(1) W . MITSCHBELICH. — Der wirthschaftliche Fortschritt, sein Verlauf und 
Wesen. Leipzig 1910, pag. 71 e segg. — K. van der BORGHT, Handel und Ban-
dehpoHtik. Leipzig 1900, pag. 73 e segg. 



orientazione. . . . i n d u s t r i e , commerc i , banclie, mar ina mercan t i l e , 
un dì monopolio de l l 'Olanda d iven tano il pa t r imonio propr io del-
l ' I ngh i l t e r r a , del la F r a n c i a , de l l 'Aus t r i a , e t u t t e ques te nazioni , 
dopo essersi r i p a r t i t e le spoglie della sua po tenza economica si 
p r epa rano a r ipa r t i r s i le spoglie del suo impero coloniale e poli-
t ico Da l l e gue r re del secolo XVTIII la F r a n c i a e la Spagna 
escono sconfi t te , l ' I n g h i l t e r r a v i t to r iosa (1). Senza qui r i levare 
le ragioni di ques t e v icende del commercio in t e rnaz iona le , no-
t iamo come in t u t t a ques t a t e rza fase sia p rogress ivamente di-
minu i t a T impor tanza delle fiere e siasi cos t i tu i to il commercio 
fisso: sorsero vere i ndus t r i e di importazione e di espor tazione, 
si fondarono nei pr incipal i centr i , banche di sconto e di cambio 
e banche pubbl iche , sia in condizioni di concorrenza, sia in con-
dizioni di monopolio r i spe t to al le pr iva te . « Cer to però ancora 
nei secoli X V I e X V I I t a l une fiere si m a n t e n n e r o fiorenti e ri-
masero g rand i cent r i ove le nazioni si scambiavano i prodot t i ; 
in F r a n c i a Beauca i re , Troyes et Sa in t -Denis , in I t a l i a Sinigagl ia , 
nel Tirolo Bolzano, in A u s t r i a E m s e V i e n n a ; in German ia , A u 
gus t a , Nor imberga , F r a n c o f o r t e sul Meno, Lipsia , Colonia e Ma-
gonza, in Russ i a Nichney-Nowogorod, in S p a g n a Burgos e Medina 
del Campo, erano merca t i ove i valori degli ogget t i p e r m u t a t i 
sa l ivano a somme elevat iss ime, e s e g n a t a m e n t e a Beaucai re , dove 
i prodot t i de l l 'Or ien te si scambiavano con quelli de l l 'Occ iden te ; 
a F rancofo r t e , ove la G e r m a n i a scambiava i suoi prodot t i con 
quell i della F ranc i a , del lielgio, de l l 'O landa ; ed a Nichney-Nowo-
gorod, ove la R u s s i a p e r m u t a v a i suoi con quelli de l l 'Asia . 

A l t r e innumerevol i fiere di una sfera più r i s t r e t t a , ma sem-
pre ragguardevol i , come le fiere di Padova , di Bergamo, di Reggio 
e di Alessandr ia in P iemonte , per non ci tare che quelle d ' I ta-
lia, f ac i l i t avano il commercio da provincia in provincia , del pari 
che le più g r and i fac i l i tavano quello da nazione a nazione (2). 
« Però , come dicemmo, nel secolo 1 8 ' t a l i fiere d iminuirono di ri-

(1) TORELLI. — Dell'avvenire del commercio europeo, voi. 1" pag. 335. 
(2) Van der BORGHT. — Kandel und HandeltpolUik, op. cit. pag. 74-75. 



l evanza peroliè cominciarono a sorgere in maggior numero le 
case di commissione ed i cent r i ad essere p r o v v e d u t i in modo 
più cos tan te ; donde un commercio con t inuo e s i s temat ico in lo-
cal i tà s tabi l i . Ino l t re sono a cons iderare qual i f a t t i c a ra t t e r i s t i c i 
inf luent i sulla n a t u r a del commercio, il movimento polit ico di co-
s t i tuz ione degli S ta t i un i t a r i , e la subord inaz ione del l 'economia 
delle c i t t à a quel la di u n a regione p iù v a s t a o di un paese e 
perciò ad un potere cent ra le , clie va lse en t ro ambi to p iù es teso 
di te r r i tor io a r endere p iù un i fo rmi i d i r i t t i di sosta , di merca to , 
i s is temi di pesi e misure : non c e r t a m e n t e senza lo t t a ; t a n t o 
che in F r a n c i a gli S ta t i genera l i nel 1614 r ich iedevano la rimo-
zione di ques t i ostacoli da provincia a provinc ia , ma senza suc-
cesso, e sot to Colber t so l tan to f u adempi to a ques t a es igenza per 
le vecchie provincie del la F r a n c i a . 

I l governo in te rv iene nella pol i t ica commerciale ne l modo il più 
s t r e t to ed ogni S t a t o cerca di p rec ludere dal p ropr io t e r r i to r io i 
p rodot t i s t r an ie r i : il s i s tema del mercan t i l i smo si t r a s f o r m a in 
quello egua lmen te r e s t r i t t i vo del pro tez ionismo, ma il commercio 
in te rno ha maggiore ampiezza di garenz ie e l i b e r t à ; anzi può 
dirsi che ve ramen te il g r a n d e commercio i n t e rno al lora si formi 
e racchiuda via via zone p iù es tese . Ed ancora si a ccen tua la 
t endenza pe r p a r t e di d ivers i paesi , ad impadroni r s i di colonie, a 
misura che si sv i luppano le loro produzioni indus t r i a l i e se ne 
accresce la popolazione, m e n t r e si cerca di o t t ene re p rodo t t i grezzi 
e d a r e alle colonie prodot t i m a n u f a t t i , con r i s e rva dei r i spe t t i v i 
merca t i . Sempre più si s epa ra la funz ione b a n c a r i a da l la com-
merc ia le ; e sorgono, come dicemmo, banch i pubbl ic i in condizioni 
o di monopolio o di concorrenza alle b a n c h e p r i va t e . 

Ne l l ' ins ieme la q u a n t i t à ed i gener i degli ogge t t i del commer-
cio lon tano si es tesero. P r e s e cer to sv i luppo sul finire del secolo 
18° il commercio del cacao, dello zucchero, del caffè, del tabac-
co, del legno da t i n t a , delle pell iccerie; si a g g i u n s e a ta l i pro-
do t t i il t h e ; si t r a spo r t a rono anche metal l i non preziosi , come il 
rame, non che p rodo t t i del suo lo , come riso e l egname da co-
s t ruzione. U commercio delle pelli concia te d ivenne p u r e impor-



t a n t e e negli ann i di scars i tà incominciò a n c h e il g r ano ad es 
sere ogge t to di t r a s p o r t o da paesi r e l a t i vamen te lon tan i . 

Iu E u r o p a poi fu rono prodot t i di diffuso consumo che presero 
il sopravven to ; alle lane, al grano, al sale, già ogge t to del com-
mercio ant ico si agg iunse ro i l egnami da cos t ruzione , la cana-
pe, il lino, il ca t rame, lo zolfo, la cera. 

I n o l t r e , metall i di ogni s p e c i e , e p r inc ipa lmen te il ferro, il 
ca rbon fossile, le bes t i e da t i ro e da macello, i pesci salat i , il 
v ino e l ' a c q u a v i t e , o g g e t t i , un tempo presso che l imitat i allo 
scambio dei paesi vicini , si scambiarono anche coi più lon tan i e 
nel loro complesso sommarono a valori super ior i agli ogge t t i «li 
lusso. P u r e le m a n i f a t t u r e presero sempre più per base gli og-
ge t t i di p iù diffuso consumo, e le più g igan tesche che sorsero, 
fu rono quelle che ebbero per iscopo di soddisfare i bisogni delle 
g rand i masse ; i p a n n i grossolani , le tele comuni, le s tovigl ie pel-
le classi medie e basse , r a p p r e s e n t a n o valor i superiori ai pann i 
finissimi, ai b rocca t i e vel lut i ed alle porcel lane : la base s' al-
l a rga sempre più, ma ancora non suss i s t evano paesi , che potes 
sero dirsi impor ta to r i od espor ta tor i , in l inea normale , di grano, 
poiché t u t t i lo impor tavano o lo espor tavano, a seconda dell 'en-
t i t à dei raccol t i propr i , delle a n n a t e favorevoli o sfavorevoli (1). 

P rofondi m u t a m e n t i avvengono nel secolo X I X e non solo re-
l a t i vamen te a l l ' e s tens ione ed al c a r a t t e r e dei possessi coloniali. 
Già nel l 'u l t imo q u a r t o del secolo 18" i F r a n c e s i dopo lunghe lot te 
f u rono cacciat i dagli inglesi dal le Ind ie e dal Oanadà : gli In-
glesi s tessi pe rde t t e ro il dominio nelle colonie nord amer icane , 
che cos t i tu i rono la repubbl ica federale degli S ta t i Un i t i . Ma que-
s t ' u l t imo f a t t o anzi acc rebbe i r appor t i commerciali f r a le an t i che 
colonie e la madre pa t r ia . I t raspor t i commercial i mar i t t imi diven-
nero più liberi : f u rono r imosse asprezze e vessazioni contro le 
nav i mercan t i l i ed in Amer i ca s tessa , in luogo di un terr i tor io 
coloniale d ipendente , sorse un g r a n d e s ta to di col tura, pres to fio-
rente , che poteva forn i re prodot t i agli S t a t i d 'Europa , ed era in-

(1) TOKELLI, — L'avvenire del commercio europeo, op. cit. voi. 1". 



(lotto a chiederne altri; e ques to paese spiegò con s t r ao rd ina r i e 
energie una in iz ia t iva economica p ropr ia nel campo dell 'agricol-
t u r a e pu re in quello dell ' i ndus t r i a e del commercio. A n c h e i 
paesi de l l 'Amer ica mer id ionale e t a lun i di essi pa r t i co l a rmen te 
acquis ta rono impor tanza in ques to r i spe t to , m e n t r e il dominio in-
glese del Oanadà già p r e sen t a uno sv i luppo ragguardevo le . P u r e 
l 'Oceano Pacifico, il qua le non e ra s t a to pel commercio mond ia l e 
che un e lemento i s o l a n t e , fu , specie med ian te una rego la re na-
vigazione a vapore , f a t t o se rv i re al commercio, ed a t t r a v e r s o ad 
esso alla c ivi l tà occidenta le . E nello s tesso t empo nel l 'Oceano, a 
la to de l l 'Or ien te asiat ico, ne l l 'Aus t r a l i a sorgeva un nuovo mondo 
p r e t t a m e n t e europeo, e des t ina to , a p a r t e le miniere d'oro, ad av-
venire economico più al to. E l 'Af f r ica s tessa viene a p e r t a al mer-
cato in te rnaz iona le e s f r u t t a t a nelle sue n a t u r a l i a t t i t ud in i da 
popoli vecchi , che p r ec ipuamen te a scopi di ques t ' o rd ine ne im-
prendono la conquis ta polit ica, m e n t r e ne l l 'As ia medes ima movi-
ment i e fa t t i s ignif icant i si ver i f icano e così si accresce con-
t i n u a m e n t e il campo di azione commercia le , e si man i f e s t ano 
sempre in più l a rga misura t u t t e le condizioni pe r un g r a n d e 
commercio in te rnaz ionale , che e f f e t t i vamen te si svolge in gu i sa 
ragguardevo l i s s ima . 

Ma più ancora che l ' e s t ens ione del t e r r i to r io ed il s i s temat ico 
inc remento delle conoscenze geograf iche sono notevol i i perfe-
z ionament i tecnic i e p r imo quel lo della macch ina a vapore , che 
po tenz iando le indus t r i e in t a n t i loro rami ed i t r a spo r t i t e r r e s t r i 
e mar i t t imi e de t e rminando anche sulle dimensioni delle imprese 
inf luenze sp icca te , concorse a l la mol t ip l ic i tà e va r i e t à delle pro-
duzioni , a l l ' e s tens ione dei r appo r t i f r a p r o d u t t o r e e consumatore , 
sia per r i gua rdo alle relazioni personal i , che a quel le di t empo e 
di luogo. Si agg iunse ro le influenze delle appl icazioni e l e t t r i che e 
specie delle e le t t ro-d inamiche , d 'onde « un inc remento del commer-
cio ne l la e n t i t à dei suoi servizi , ne l l ' ampiezza del suo te r r i to r io di 
spaccio, ne l l ' abbondanza dei prodot t i . Non più lo spaccio di pochi 
prodotti di gran valore con profitto singolo relativamente elevato, 
ma una gran quantità di prodotti da spacciarsi in notevole^copia 



con profitto relativamente tenue sopra ciascun prodotto e sopra cia-
scuna specie di prodotti ». 

U n ' a l t r a conseguenza del l ' appl icazione dei mig l iorament i pro-
du t t iv i in tes i nel più largo senso è che e f fe t t ivamente nei mede-
simi t e r r i to r i di spaccio oggi competono prodotti del medesimo genere, 
tratti dai luoghi più diversi di produzione (1). 

È vero che ad un periodo di r e l a t iva l ibe r tà commercia le in-
ternazionale , p reva lso verso la seconda me tà del secolo X I X , è 
negl i ul t imi t-rent' ann i in mol t i paesi succedu to u n s is tema di 
poli t ica p ro t e t t i va , ma ques t a poli t ica, della qua le diremo più 
innanz i con qua lche d i f fu s ione , non toglie gli effet t i della faci-
l i tà delle comunicazioni e dei t r a spo r t i e della specificazione così 
p rog red i t a delle occupaz ioni ; l imita, ma non annu l l a i van taggi 
del commercio in te rnaz iona le : p rec lude l ' ingresso di cer ta quan-
t i t à di p rodo t t i s t ran ie r i , ma p iù ancora ne agg rava i costi per 
i nazionali , g iacche i dazi diff ici lmente r iescono p r o i b i t i v i , al 
p u n t o da impedire a s so lu tamen te il commercio di t a lune r icchezze. 
I n s o m m a è a t t e n u a t o lo slancio che po t rebbe a l t r imen t i avere d 
commercio i n t e r n a z i o n a l e ; non cang iano però i ca ra t te r i , che di 
esso son cos t i tu t iv i nel periodo odierno. 

È d ivenu to p iù energ ica l 'u t i l izzazione dei mezzi, che valgono 
pure alla disposizione delle occasioni di spaccio e ques t i mezzi 
si sono differenziat i , e s tendendos i così quell i che po t rebbero chia-
mars i reali , come quelli personal i . La specificazione della fun-
zione commercia le si è accresc iu ta e ciò d ' a l t ro canto faci l i ta 
l 'opera del commerc ian te a t t ua l e , che t rova l 'a iuto di una serie di 
a l t r i in te rmediar i . I no l t r e lo s tesso ca ra t t e r e dei mezzi di t r aspor to 
r e s t r inge le d imensioni dei magazzin i e dei deposit i , potendo 
avers i la disposizione di merci, che t u t t o r a non appa r t engono al 
commerc ian te e dars i ordini alle nav i d u r a n t e il v iaggio mede-
simo. Si sv i luppano le borse, dove le merci od almeno ta lun i pro-

(1) TORELLI, o p . c i t . v o i . 2° e v a n de BORGHI. — Handelund HandeltpoUHk, 

op. cit. pag. 73 e segg. 



dot t i si c o n t r a t t a n o sopra campioni , e dove si negoziano gli effet t i 
pubbl ic i , e si diversif icano e mol t ip l icano t u t t i gli s t r u m e n t i del 
credi to. L ' e lemento specula t ivo si a f fe rma in più l a rga misura , 
m e n t r e t u t t a v i a i r i schi della speculaz ione sono d iminui t i dalla 
faci l i tà di t r a smiss ione delle not iz ie . Le relazioni in te rnaz iona l i 
f r a i paesi var i i si accrescono e si tolgono molt i ostacol i che si 
f r apponevano al passaggio da luogo a luogo, e l ' emigrazione p u r e 
a s sume dimensioni e levate , e sorgono anche g rand i s s ime c i t t à con 
popolazione densa ed i ngen t e . 

Ne der iva una sol idar ie tà p iù con t inua f r a gli iu te ress i di 
vari popoli, s epa ra t i dalle più g r a n d i d i s t anze geograf iche e da l le 
più recise dif ferenze di razza, di rel igione, di c iv i l tà . « Vi fu un 
tempo ili cui C a r t a g i n e po teva cadere e Ti ro essere d i s t r u t t a , sen-
zachè quelle immense rov ine quasi facessero sen t i r e il loro con-
t raccolpo alle a l t re nazioni . La r ivoluzione commerciale , che nello 
scorcio del secolo X V tolse alle c i t t à j t a l i a n e il dominio dei mar i , 
a p p o r t a v a bens ì un t u r b a m e n t o momen taneo negl i o rd in i e ne l le 
vie del traffico , ma se ne togl iamo pochi mercan t i del la supe-
r iore Germania , l asc iava i n t a t t a la p r o s p e r i t à dell ' E u r o p a cen-
t r a l e e c reava quel la delle po tenze m a r i t t i m e occidental i . La ge-
losa pol i t ica coloniale, che s ' i naugu rò dopo la scoper ta de l l 'Amer ica 
e del passo alle Ind ie pel Capo di B u o n a Spe ranza , c o n s a c r a v a 
un s i s tema di esclusione, di i so lamento . Oggi invece t u t t o è per-
f e t t a m e n t e m u t a t o : n iuno S t a t o può c inge r s i del m u r o c inese , 
e come vedemmo — non os t an te la poli t ica p r o t e t t i v a di molti 
paes i — le var iaz ioni economiche che nel l ' uno si m a n i f e s t a n o 
h a n n o inf luenza segna la t a sugli a l t r i ; u n a p e r t u r b a z i o n e che colpi-
sca u n a nazione, fa sen t i re i p ropr i effet t i nelle a l t r e . A p r e s i una 
esposizione dei p rodo t t i de l l ' indus t r ia e non è p iù so l tan to ques t a 
o quel la provinc ia , non è più la naz ione che è c h i a m a t a a con-
corrervi , ma spesso i p rodo t t i di t u t t a la t e r r a accorrono a quel le 
ol impiadi del la scienza, del cap i ta le e del lavoro. Il commercio 
odierno è p e r v e n u t o a quel supremo s tadio degli o rganismi per-
fe t t i , ne i qual i secondo la famosa legge di Spencer , la p ienezza 



della v i ta r i su l t a dal la mass ima divis ione degli organi o dalla 
mass ima in tegraz ione delle funz ion i » (1). 

A n c h e un a l t ro c a r a t t e r e del commercio moderno è la conti-
n u i t à e la res i s tenza alle più g rav i convulsioni . Non g ià che crisi 
ingent i non si verif ichino ed anzi cer to con maggiore f r e q u e n z a 
di quel che nel passa to , ma il commercio, anche d u r a n t e lo g u e r r e 
e le pe r tu rbaz ion i più formidabi l i non in te r rompe ve ramen te il 
suo corso e delle pe rd i t e colossal i , dopo periodo ili t empo rela-
t i vamen te breve, quas i più non r imane t racc ia ; la. capi ta l izzazione 
si r innova e cerca inves t iment i r imune ra t iv i ed il s i s t ema pro-
du t t i vo così non subisce che temporane i decrement i , non veri e 
p ropr i a r res t i . Quindi es tens ione g rande , universa l i tà nella qua-
l i tà dei prodot t i , con t inu i t à , sono i p iù specifici e lement i del com-
merc io odierno, in r appor to al passa to (2). 

Il commercio in u n a fase p r imi t iva si r e s t r inge , med ian te scambi 
es ter i , a comple ta re la produzione domest ica ed è nel!' in te rno 
del g r u p p o o del paese sos t i tu i to dallo scambio di pres taz ioni per-
sonali. E pe r lunghi periodi di t empo esso si l imita a forn i re pro-
dott i di lusso , consumat i da poche classi, e quei prodot t i , per 
ragioni geog ra f i che , c l imatologiche propri i di c iascun p a e s e ; è 
scambio di r icchezze in base alla divis ione te r r i to r ia le del la-
voro. Col cost i tu i rs i della v i ta c i t t ad ina , col l 'addensarsi della po-
polazione il commercio in t e rno g r a d u a l m e n t e si sv i luppa , specie 
f r a il cent ro u rbano e r u r a l e e si e s t ende in segui to il commercio 
estero, comprendendo anche prodot t i di più diffuso consumo. In-
fine e dopo lungh iss ime evo luz ione , si in t recc iano i r appor t i di 
scambio f r a più e p iù paesi e si addiv iene a commercio anche di 
prodot t i , che sono ot tenibi l i d i r e t t amente , ma in cui vi ha dif-
fe renza compara t iva di produzione e come si a l larga il t e r r i tor io 
di spaccio, cosi si specificano le merci e pu re le persone adde t t e 
alle s ingole operazioni commercial i . Il numero dei prodot t i e la 
qua l i t à di essi si moltiplica indef in i tamente e var iano gli ogge t t i 

(1) BOCCARDO.— Manuale di storia del commercio. Torino 1886, pag. 112 e segg. 
(2) BOCCARDO. — Manuale di storia del commercio, cit. pag. 415, 



del commerc io , pe rchè b a s t a n o d ivergenze min ime di costo re-
la t ivo a da re van tagg io all ' o t t en imen to di un bene per v ia di 
scambio, anziché per produzione d i re t ta , ed anche nel l ' i n t e rno 
del paese, benché d ' a l t ro la to non manchino t en t a t i v i ed a t t i in-
tesi a d iminui re la necess i t à dei commerc iant i , l 'azione del com-
mercio, si es tende p rogress ivamente . 



C A P I T O L O TERZO. 

I fattori della produzione nell'industria commerciale. 

È osse rvaz ione comune che ne l l ' impre sa commerc ia le il cap i ta le 
ha, r i s p e t t o al lavoro, u n a p roporz ione p iù e l eva t a di quel che nelle 
imprese m a n i f a t t r i c i e di que l che ne l l e agr ico le . F u d imos t r a to 
che non vi sono forse due indus t r i e , ne l l e qual i il r a p p o r t o f r a la. 
q u a n t i t à del c a p i t a l e e del lavoro sia c o s t a n t e e che a n c h e il me-
des imo p r o d o t t o può consegu i r s i con proporz ion i d iverse de l l ' uno 
e de l l ' a l t ro e l emen to . Q u i n d i per p a r l a r e con t u t t a e s a t t e z z a di 
q u e s t e c o r r e l a z i o n i , b i s o g n e r e b b e d i s t i n g u e r e ogni s ingola pro-
duzione , m a p u ò a f f e rmar s i — e n t r o l imit i di suf f ic ien te appros-
s imaz ione — che nel commerc io il c ap i t a l e t i ene 1111 posto pre-
v a l e n t e r i s p e t t o al l avoro , od in a l t r i t e r m i n i , che il c ap i t a l e 
t o t a l e v i ene d i s t r i b u i t o per la magg io r p a r t e in cap i t a l e tecnico, 
e per p a r t e cons ide revo lmen te in fe r io re in cap i t a l e sa lar i . E non 
solo è t e n u e la p a r t e a p p l i c a t a in p a g a m e n t o di mercedi , ma i 
l avoran t i , t r a n n e pochiss imi , qual i i m b a l l a t o r i , f acch in i , h a n n o 
c a r a t t e r e di aus i l i a r i , di impiega t i , p i u t t o s t o che di sa la r ia t i in 
senso s t r e t t o . La loro pos iz ione sociale ed economica è d i f fe ren te 
da quel la degl i opera i d e l l ' i n d u s t r i a , e r ich iede , specie ne l le più 
g r a n d i az iende , a t t i t u d i n i e p r e p a r a z i o n e t e cn i ca speciale , così che 
essi pe r lo più a p p a r t e n g o n o a l la sch ie ra dei l avora tor i qualifi-
ca t i . Il n u m e r o degli i m p r e n d i t o r i nel commercio è proporzio-
n a l m e n t e e l eva to e ciò r e n d e a n c h e r e l a t i v a m e n t e ad essi meno 
es teso quel lo dei l avora to r i , che, come dicemmo, è p u r r i s p e t t o 
al cap i ta le , piccolo. P e r esempio in I t a l i a , secondo il c ens imen to 
del 1901 , r i s u l t a v a n o o c c u p a t e al la v e n d i t a di merci e d e r r a t e 



494.G14 persone, delle quali 275.500 padron i e d i re t tor i e 209.114 
impiegat i , commessi e v iaggia tor i . Come vedesi il numero degli 
imprendi to r i è super iore nel suo complesso a quello dei lavora-
tori , s icché nemmeno si ha u n l avora to re per ogni imprend i to re (1). 
Il con t ras to parz ia le di in te ress i f r a la c lasse imprend i t r i ce e la 
l avora t r ice nemmeno si man i f e s t a nel l ' i ndus t r i a commercia le 
« che, come dice il Lexis , r i m a n e al di fuor i dei confli t t i sociali 
d i r e t t i ; ivi la lo t t a f r a cap i ta le e lavoro ben può, ora da que-
sto ora da quello essere g r a v e m e n t e sen t i ta , ma non a d d u r r e ad 
u n a vera e p ropr ia opposizione di classe. Il con t r a t t o di eser-
cizio che gli ausil iari s t ipu lano coli' imprend i to re è, di regola, 
nell ' in tenzione di e n t r a m b e le pa r t i , cos t i tu i to per un per iodo 
a b b a s t a n z a lungo e se un commerc ian te r iduce ta lora in momenti 
difficili il suo persona le ausi l iar io , diff ici lmente gli r iduce lo sti-
pendio, specie per quei post i , in cui l ' impiego suppone fa t to r i in-
dividual i e di f iducia. Cer to ta luni commessi di negozio si consi-
de rano quali proletar i , e si uniscono in "associazione di res i s tenza , 
ma sono u n a f raz ione t e n u e dei lavora tor i di commercio, e gli 
operai delle indus t r i e sogliono r i g u a r d a r e a n c h e ques t i , come ap-
p a r t e n e n t i a classe d iversa dal la p rop r i a (2). V e r a m e n t e in ta-
luni minori esercizi di vendi ta la condizione dei commessi può 
essere assai modesta . Iv i le operazioni a t t i n e n t i a l la corrispon-
denza, a l la contabi l i tà , al movimento del denaro e delle merci , 
sono compiute quasi so l tan to dal p ropr ie ta r io e poiché non si 
esigono par t icolar i a t t i t ud in i nei commessi , ques t i si scelgono f ra 
l avora to r i comuni , che non potendo op ta re pe r a l t r e profess ione, 
si a d a t t a n o a lungh i orari , a meschine re t r ibuz ion i . Spesso en-
t r a n o e r imangono quali apprend i s t i pe r lungo t empo e quindi 
pe r un per iodo iniziale di d u r a t a non breve , n e m m e n o r icevono 
mercede o ne percepiscono u n a ins ignif icante . La legis lazione sul 

(1) Cfr. per le condizioni dei commessi la pubblicazione dell'Ufficio del La-
voro. Materiali per una legge sul riposo festivo : inchiesta sul riposo festivo in 
Italia, Soma 1906. 

( 2 ) L E X I S . — op. cit., p a g . 5 2 8 - 5 2 9 . V a n d e r B O R G H T , op. cit., 9 3 e s e g g . 1 1 8 

e segg. 



r iposo fes t ivo ha con t r ibu i to a migl iorare le condizioni di appli-
cazione di ques t i garzoni e commessi , a s s i cu rando loro anche per 
quegl i esercizi in cui è ammessa l ' a p e r t u r a nei giorni di dome-
nica, un cor r i sponden te congedo in a l t ro giorno del la se t t imana , 
per q u a n t o d o v u n q u e 1' i spe t to ra to commercia le sia defloente, se 
non ines is ten te , e qu indi per m a n c a n z a di e f fe t t iva sanzione, le 
violazioni delle no rme legis la t ive possano essere f requent i . A n c h e 
prescr iz ioni par t ico lar i la legge ha s tab i l i to in alcuni paesi . In 
Ingh i l t e r ra già dal 1886 la legge fissava per i commessi di com-
mercio inferiori a 18 anni in 74 ore la d u r a t a mass ima del la-
voro s e t t imana le , ma per 1' a s senza di controlli la disposizione 
r imase di f a t t o inesegui ta . Con a l t ra legge del 180'.) si impose 
che laddove alla vendi ta fossero impiega te donne, dovessero porsi 
delle sedie a lmeno in numero r i sponden te al terzo di quello delle 
commesse, e si es tese l 'obbl igo della ch iusu ra non più tardi delie 
o t to a molti esercizi . Con legge del 1912, ol t re al la vacanza do-
menicale si ass icura ai commessi u n a mezza g io rna ta di congedo 
se t t imanale , e si obbl igano i padroni a da re l iber tà per la cole-
zione, ol t re mezz 'ora per il t he ai commessi stessi , che p u r e a 
t u r n o po t r anno r iposars i non più d ' u n a vol ta ogni t re ore. Di-
sposizioni r e l a t ive ai periodi di r iposo vennero p u r e legislat iva-
men te imposte in A u s t r i a , ma r imasero, per assenza di controlli , 
quas i i napp l i ca t e : in G e r m a n i a e F r a n c i a vi ha qua lche orga-
nizzazione dei commessi ; dove il movimento inteso alla loro tu-
te la conseguì il mass imo effet to è in A u s t r a l i a e specie nell 'Au-
s t ra l i a occidentale: nelle più g rand i c i t t à i negozi debbono s t a r e 
chiusi dal le 6 poni, alle 8 au t . t r a n n e il mercoldì ed il sabato , 
in cui la ch iusura può pro t ra rs i alle 10: t u t t i i commessi hanno 
ino l t re un ' ora libera per il p ranzo , una mezza g iorna ta di va-
canza se t t imana le , il s aba to un 'o ra per il the , ed i fanciull i e le 
donne non possono essere occupat i più di 48 ore se t t imanal i . 
Nel la N u o v a Gal les del Sud, in Vi t to r ia , nel la Nuova Ze landa 
disposizioni non ident iche , ma ana loghe si sono sanci te (1). 

(1) G. ADLER. —Handlungsgel i i l fe nell'Handworteriuch de Staatwlsseneeha/ien 
eli Jena , 5" voi. 3* ed. 1910. 
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li f a t t o medesimo che ques t i commessi o t t enne ro una t u t e l a 
leg is la t iva pr ima degli a r t ig i an i impiega t i in indus t r i e a domi-
cilio, d imost ra che la s i tuaz ione loro, benché non sia l ie ta , è tu t -
t av ia meno t r i s t e della s i tuaz ione di quelli e d ' a l t ronde , come 
dicemmo, tali commessi cos t i tu iscono una p a r t e non r i l evan te della 
classe lavora t r ice imp iega ta nelle az iende commercial i , men t r e la 
p a r t e maggiore abbracc ia individui , che p r e s t a n o opera qualifi-
ca ta e r i m u n e r a t a a d e g u a t a m e n t e . 

Perc iò nel periodo, che po t r ebbe des ignars i come la p r ima fase 
dell 'economia capi ta l i s ta , nel la qua le i sa la r i sono bassi e l ' im-
prend i to re cerca di m a n t e n e r e od a u m e n t a r e il prof i t to , specie 
med ian te il più s t r e t t o r i sparmio nel p a g a m e n t o del la forza del 
lavoro, ne l l ' i ndus t r i a commercia le già si a v v e r t e invece la t e n d e n z a 
a fondare p iu t tos to i lucri normal i sopra e lement i obbie t t iv i e ma-
ter ial i , inerent i r i s p e t t i v a m e n t e a l l ' acqu is to ed al la v e n d i t a dei 
prodot t i . Come vedemmo nel capi tolo p r e c e d e n t e , il cap i ta le 
s to r icamente e n t r a p r ima nel l ' i ndus t r i a commercia le , che nel le 
in t r ap rese di produzione mate r ia le d i r e t t a : il commercio, il pre-
st i to , il t r a spor to cos t i tu iscono le fo rme pr inc ipa l i e quas i esclu-
sive di impiego di capi ta l i per lungo tempo, in cui 1' i ndus t r i a 
procede per v i r tù di lavoro suss id ia to da pochi s t r u m e n t i . N e l 
periodo a t tua le , nei paesi di c u l t u r a il cap i ta le invece t r o v a l a rgo 
impiego n e l l ' i n d u s t r i a e qu ind i u n a p a r t e sola e non la p iù cospi-
cua di esso si inves te nel commercio, ma quel la p a r t e vi s e rba 
u n a posizione r aggua rdevo le e p r e p o n d e r a n t e r i spe t t o agli a l t r i 
f a t to r i della produzione, senza che però siavi t endenza a fonda re 
l ' i nc remen to del prof i t to sulla r iduzione del salar io . A n z i la pol i t ica 
degli a l t i salari fu in cer to l imite a d o t t a t a p r i m a nel commercio 
che nel le indus t r ie , a lmeno per gli aus i l ia r i p iù specif icat i , per-
chè ciò v e n n e imposto alla convenienza degli imprend i to r i dal la 
n a t u r a delle funz ioni , che ta l i l avora tor i debbono ese rc i t a re , e 
por le qual i , in da t i confini, una re t r ibuz ione e l eva ta significa mi-
g l ioramento di pres taz ione . 

Il ch ia r imento del profi t to commercia le fu la p i e t r a d ' inc iampo 
della do t t r i na social is ta , r i ducen te in ogni caso il va lore di seam-

G R A Z I A N I . — Principii di economia commerciale. 



bio iti r a p p o r t i r i spe t t i v i della q u a n t i t à di lavoro con t enu t a nei 
p rodot t i . I n v e r o se si a m m e t t e s s e che solo il lavoro p r e sen t e ri-
p roducesse o l t re al la suss i s t enza del l avora to re un plusvalore , 
t u t t a la p a r t e app l i ca t a dal commerc ian te all ' acqu is to dei pro-
dot t i che vende, dovrebbe essere improdu t t i va di prof i t t i e quindi 
il commerc ian te , av rebbe , a pa r i t à di condizioni , un prof i t to infe-
r iore al man i f a t t o r e , ed a quals ias i p rodu t to re . E non potendosi 
conci l iare q u e s t a i l lazione colla r ea l t à dei fa t t i economici si è 
asse r i to da t a lun i sostenitori della do t t r i na a c c e n n a t a che il ma-
n i f a t t o r e ceda al commerc ian te il p rodo t to ad u n a ragione di scam-
bio infer iore a quel la d e t e r m i n a t a dal la q u a n t i t à di lavoro, il che, 
m e n t r e è in cont rad iz ione colla legge p roc l aman te 1' un iversa le 
uguag l i anza dei r a p p o r t i f r a i valor i e le q u a n t i t à di lavoro, è 
poi s inonimo del la proposiz ione con t ra r i a ad essa , che oltre al 
lavoro, a l t r i e lement i influiscano, ed è ident ico anzi a l l 'ammet-
te re che la merce od il d a n a r o da t i dal commerc ian te abb iano 
o t t enu to in iscambio u n a q u a n t i t à di p rodot to maggiore di quella, 
che r e su l t e rebbe dai semplici r a p p o r t i delle q u a n t i t à di lavoro (1). 
Non vi ha dubbio, del resto, che il commerc ian te non appliche-
r ebbe ques to capi ta le tecnico se non o t t enesse r i spe t to ad esso, 
come r i spe t to alla p a r t e app l i ca ta in s a l a r i , a lmeno il profi t to 
ordinario. Il Marx ha ana l izza t i m i n u t a m e n t e i lavori singoli, in 
cui le a t t i v i t à d e l l ' i n d u s t r i a commerciale possono d is t r ibui rs i e 
li ha poi r a g g r u p p a t i in due categorie: gli un i servono alla tra-
s formazione del dana ro in prodot to e del prodot to in danaro , in-
somma al la compra ed al la vend i t a , gli a l t r i a conservare la 
merce : i pr imi concernono la forma, i secondi la sos tanza della 

(1) Per una critica efficace della dot t r ina socialista del valore e dei tenta-
tivi di spiegazione del profitto commerciale in base ad essa efr. A. LORIA, 
Analisi della proprietà capitalista, voi. 1" pag. 146 e segg. Come giustamente 
avver te l'A. il caso del manifat tore e del commerciante non è clie uno (lei 
molteplici casi, nei quali si hanno di fronte due produt tor i , di cui l'uno pro-
duce la materia grezza e l 'al tro la met te in essere; e lo stesso vale del pro-
dut tore di macchine, r ispet to a colui che le impiegherà in produzioni succes-
sive ecc. 



r icchezza, e v e r a m e n t e accrescono il valor d 'uso del prodot to o 

ne impediscono od a t t e n u a n o il decremento , che a l t r imen t i si ve-

r i f icherebbe (1). 
Ora non è esa t to il r a p p r e s e n t a r e come una mutaz ione di fo rma 

lo scambio di p rodot t i con mone ta o di mone ta con p r o d o t t i : il 
fa t to sa l ien te è il t r a s f e r imen to del p rodot to o l ' avv i c inamen to 
di esso al consumatore e ques to passagg io da pe r sona a pe r sona 
a u m e n t a 1' u t i l i tà della m e r c e , come la sua conservaz ione . Pre-
scindendo però dal la conseguenza , che il M a r x r i t r a e da l la ac-
cenna ta d is t inzione in r appo r to al la s u a do t t r i na del valore , egli 
me t t e g i u s t a m e n t e in r i l ievo che ol tre la cura occor ren te per 
l ' acquis to e la vend i t a dei prodot t i , b i sogna p rovvede re al loro 
m a n t e n i m e n t o od alla loro r iserva , sino al momento in cui ver-
r a n n o vendu t i . 

Sono necessari i edifici, s t rumen t i , p res taz ion i di lavoro, che con-
corrono a p p u n t o alla cus todia ed alla p reservaz ione delle merci . 
Po iché i bisogni dei consumator i possano essere p r o n t a m e n t e sod-
disfa t t i , occorrono q u a n t i t à disponibi l i di p rodo t t i p resso i com-
merciant i e ques to fenomeno della r i s e rva di merci non è p ropr io 
so l tan to del l 'economia capi la l i s ta odierna, ma è comune, in quan-
t i tà più o meno grande , osserva Marx , ad ogni s i s t ema di pro-
duzione sociale. 

Cer to che quando la p roduz ione è per la mass ima p a r t e ri-
vol ta al la soddisfazione dei bisogni del p rodu t to re ed in m i n i m a 
p a r t e al la creazione di p rodot t i di scambio, ques t a r i s e rva sa rà 
evanescen te , pe rchè p r o d o t t i , che abb iano c a r a t t e r e di merci , 
quas i non esistono. Invece col l ' incremento della specif icazione del 
lavoro e degli scambi e co l l ' ampl iamento delle merci e della do-
manda , t ende ad aumen ta r s i anche la q u a n t i t à della r i s e rva com-
merc ia le di merci . Ma il suo a m m o n t a r e è corre la t ivo non solo 
alla domanda presumibi le in periodi de t e rmina t i di tempo, sib-
bene a n c h e ad a l t r e c i rcos tanze , qual i la r a p i d i t à maggiore o 
minore del processo di produzione ed e laborazione delle r icchezze, 

(1) C. MARX. — Das Kapital. 2> voi., 2 ' ertiz. Hamburg 1893, pag. 100-123. 



la de te r io rab i l i t à maggiore o minore dei p rodot t i nel tempo in 
r a p p o r t o ai mezzi tecnici di conservazione, e per i singoli com-
merc ian t i sono p u r e condizioni ragguardevol i , la disposizione di 
capi ta l i in conness ione al credi to che possono o t t ene re ed alla 
ce ler i tà più o meno es tesa della circolazione dei prodot t i (1). E 
t u t t i ques t i e lement i poi si coordinano allo s t a to a t t u a l e ed alle 
p resunz ion i r e l a t i vamen te al f u t u r o s t a to dei prezzi . I n f a t t i , a 
pa r i t à di condizioni, q u a n t o p iù rap ido sa rà il processo di pro-
duzione della r icchezza, t a n t o minore sa rà la necess i tà della ri-
serva , pe rchè q u e s t a po t r à veni re p r o n t a m e n t e in tegra ta . 

I n t e n d i a m o qui processo di produzione in senso ampio, inclu-
dendovi anche l ' even tua le per iodo di maturaz ione , occorrente per-
chè il p rodot to sia consumabi le , e p u r t enendo conto dei tra-
spor t i . Q u a n t o al la d i sponib i l i t à di capi ta l i propr i od ot tenibi l i 
a credi to è ev iden te che concerne il commerc ian te singolo, men-
t r e per la società in complesso , ciò che in ques to r igua rdo ha 
impor t anza è l ' es i s tenza di capi ta l i che consen tano il r i forn imento 
del p rodo t to : t u t t av i a , per la d i s t r ibuz ione di esso ai consuma-
tori clie lo des iderano, non è indi f fe rente il modo con cui f ra i vari 
commerc ian t i la merce s t essa è r i p a r t i t a . E d ' a l t ro canto q u a n t o 
più celere è la vend i t a , t a n t o più avv iene in periodo b reve la rico-
s t i tuz ione del capi ta le , che serve alla provvis ione-merci . Ma non 
b i sogna obliare che domanda e prezzo sono in correlazione s t r e t t a , 
come offer ta e prezzo e che quindi la r i se rva può essere deter-
m i n a t a dal la spe r anza di vend i t a a prezzi maggior i , non da rap-
por t i i ne ren t i al la produzione delle r icchezze. Ed il Marx che 
con t a n t a minuz ia anal izza le ragioni della r i serva di merce, ha 
t r a s c u r a t a , in ques t a sua anal is i , la considerazione di ques t i fon-
damen ta l i r appor t i , che ora so l tan to accenno, pe rchè dovrò più 
p rec i samen te esaminar l i , a l lorché dirò della speculazione com-
mercia le in guisa specifica. 

Avverto tosto un effetto assai ragguardevole della preponderanza 
del capitale tecnico relativamente al capitale-salari nell'industria 

(1) C. MARX. — Das Kapilal. 2° voi., ar t . cit. spec. pag. 110 e segg. 



commerciale. S e la p r o p o r z i o n e f r a cap i ta le tecnico e lavoro fosse 
ugua le in t u t t i i prodot t i , ed ugua le il logoro del cap i ta le tecnico 
ed uguale la d u r a t a del la produzione ed e laborazione comples-
siva, il valore normale di quell i che sono in condizioni di l ibera 
concorrenza po t r ebbe affermars i ugua le al r appo r to della quan-
t i t à di lavoro occorrente al la produzione r e s p e t t i v a e quindi ogni 
mutaz ione nel saggio del profi t to o del salar io sa rebbe p r iva di 
quals ias i efficacia sulle var iaz ioni del valore . Ma, da t a d ivers i t à 
di proporzione f r a capi ta le tecnico e capi ta le-salar i , è ch ia ro che 
ogni d iminuzione di saggio del prof i t to t ende a d iminu i re il va lore 
dei prodot t i , che hanno r ichies to p r e v a l e n t e q u a n t i t à di cap i ta le 
tecnico e ad e levare r e l a t i v a m e n t e ad essi il valore di quelli , che 
h a n n o r ichiesto p r e v a l e n t e q u a n t i t à di capi ta le salar i . V icever sa 
ogni elevazione di saggio del prof i t to t ende ad a u m e n t a r e il va-
lore dei pr imi ed a decrescere r e l a t i vamen te il va lore dei secondi. 
P e r cont ro una elevazione di saggio dei salar i t e n d e ad aumen-
t a re r e l a t i vamen te il valore dei p rodo t t i o t t enu t i con g r a n d e 
q u a n t i t à di lavoro in r a p p o r t o al cap i ta le tecnico ed a d iminui re 
r e l a t i vamen te il valore dei p rodo t t i consegui t i con uso p reva len te 
di capi ta le tecnico, m e n t r e un decremento di saggio delle mercedi 
av r ebbe conseguenze p e r f e t t a m e n t e opposte . È vero che il capi-
ta le tecnico in u l t ima analisi è a n c h ' e s s o r i su l t a to di lavoro, 
ma la sua es is tenza suppone u n a p receden te produzione , che ha 
r ichies to an t ic ipaz ione di cap i ta le e quindi per una p a r t e p iù o 
meno g rande il suo valore r e i n t e g r a dei profi t t i , s icché su di 
esso i moviment i dei salari h a n n o inf luenza sempre minore che 

sul capi ta le-salar i (1). 
Po iché nel l ' i ndus t r i a commercia le la p reva lenza è del cap i t a l e 

tecnico , a p a r i t à di a l t r e condizioni , una e levazione di salari 
t e n d e r à r e l a t i vamen te a decrescere il va lore dei prodot t i , che sono 

(1) Questo re t to concetto dell 'influenza delle variazioni di salari e profit t i 
sul valore dei prodot t i è dovuto a KICARDO : cfr. i suoi Principlea : mi per-
metto r inviare alle mie Istituzioni di Economia Politica, ed. Torino 1908, 
pag. 237 e segg, 



ogge t to di più ampio commercio e t r a spo r to r i spe t to agli a l t r i , 
ed u n a d iminuzione di profi t t i ag i rà nel medes imo senso. 

Pos t i due paesi , nei qual i un p rodo t to fosse o t t enu to da solo la-
voro o dal la s t essa o non t roppo dissimile proporz ione f ra capi ta lo 
tecnico e lavoro, e da to che ques t i paes i espor tasse ro ad un te rzo 
ques t ' un ico prodot to , essi dovrebbero a g g i u n g e r e alle comuni spese 
di p roduz ione so l t an to spese di commercio e di t raspor to , in cui 
la q u a n t i t à del capi ta le tecnico è r i spe t to al lavoro p reponde ran t e . 
« Quind i una d iminuz ione del saggio del prof i t to od una eleva-
zione del saggio del salar io in uno dei paesi dovrebbe scemare 
il valore del p rodot to e spo r t a to di f ron te al p rodot to es tero ed 
a s s i cu re rebbe così al paese, ove il saggio del profì t to è scemato, 
un decisivo v a n t a g g i o nel commercio in te rnaz iona le (1) ». 

A v r e m o occasione più innanzi di s tud ia re se e quale efficacia 
abb iano le d ivergenze dei salari nazional i nel commercio inter-
nazionale , ma è bene n o t a r e tos to che una elevazione di mercedi , 
od una decl inazione di prof i t t i , lung i dal d iminui re , a p a r i t à 
d ' a l t r e c i r cos t anze , accresce la po tenza d 'un paese r i spe t to ad 
u n a l t ro nel la compet iz ione in un merca to neut ro , concorrendo a 
d e t e r m i n a r e una d iminuzione dei costi commercial i . Già il M a c 
Oulloeh sp iegava anche in base a ques to fenomeno la preminenza 
commercia le de l l ' I ngh i l t e r r a sopra la F r a n c i a , che p a g a salar i mi-
nori del la p r ima in via media ed in cui quindi il costo commerciale 
sa rebbe , nelle c i rcos tanze suppos te , maggiore . Se non che, come 
af fe rma il Loria, egli che, forse meglio d 'ogni a l t ro scr i t tore , lu-
meggia in t a lun i suoi effett i , l ' inf luenza delle var iaz ioni del saggio 
dei profi t t i e delle mercedi sui rappor t i di valore di scambio, e r ra 
in ques t a conclusione. R i t i ene che nel paese , ove i salari si ele-
vano, se il valore dei p rodot t i o t t enu t i con proporzione magg io re 
di capi ta le tecnico scema di f ron te agli a l t r i p rodo t t i od al pro-
do t to impor ta to , quel lo dei prodot t i o t t enu t i con produzione 
minore di cap i ta le tecnico si elevi di f ron te agli al tr i p rodot t i 
indigeni , ed ai prodot t i o t t enu t i ne l l ' a l t ro paese con egua le pro-

f i ) A. LOHIA. — Analisi della proprietà capitalista, voi. 1" pag. 125. 



porzione di capi ta le tecnico. P e r tal modo il p r imo paese av rebbe 
una preminenza sul secondo nel la vend i t a dei p rodot t i o t t e n u t i 
con maggior proporzione di cap i ta le tecnico, ma il secondo paese 
av rebbe u n a p r eminenza sul pr imo nel la vend i t a dei p rodo t t i , 
in cui il cap i ta le tecnico in te rv iene in proporz ione minore. . . Ora 
se i p rodot t i o t t enu t i con minore proporz ione di cap i t a l e tecnico 
incar iscono , col scemare del saggio del prof i t to , r i s p e t t o agli 
altr i prodot t i indigeni , essi conservano però un va lore inva r i a to 
di f r o n t e ai p rodo t t i es ter i , poiché ques t i r incar i scono nello s tesso 
r appo r to di f ron te ai p rodot t i indigeni o t t e n u t i con maggior pro-
porzione di capi ta le tecnico : qu indi nel paese ove i sa la r i si 
e levano non vi ha a lcun prodot to , che d ivenga meno espor tab i l e 
per una elevazione del suo valore . 

I n un caso t u t t a v i a , agg iunge il Loria , po t r ebbe verif icarsi il 
f enomeno enunz ia to dal Mac Oulloch. Se la domanda conseguen te 
al la d iminuzione di valore del p rodo t to espor ta to a u m e n t a p iù 
che proporz iona lmente , il valore di esso t e n d e a crescere di nuovo, 
cioè la d iminuzione sarà infine meno g r a n d e che r i spe t to a pro-
dot t i in tern i , cioè quest i r incar iscono di f ron te al p rodot to es tero. 
« P o s t o che la d iminuzione del va lore della t e la di f r o n t e allo 
zolfo es tero accresca la q u a n t i t à di te la r i ch ies ta dal paese es tero , 
p iù che p roporz iona lmente al la d iminuz ione del suo v a l o r e , il 
va lo re del la te la in zolfo cresce di n u o v o , ossia p e r u l t imo la 
te la deprezzerà di f r o n t e allo zolfo in un r appo r to minore che 
di f ron te al grano: qu ind i il g rano r inca r i r à di f r o n t e allo zolfo, 
il che f a r à che il paese, in cui il saggio del prof i t to è scemato , 
e che v ince i paesi compet i tor i n e l l a vend i t a del la t e la a l l ' es tero , 
ne r i m a n g a v in to nella v e n d i t a del g rano » (1). 

Si no t i che ques ta è conseguenza even tua le e non necessa r ia , 
co l legata a special i a t t egg i amen t i del la domanda e nel l ' ipotes i 
che pe r a l t r e ragioni il costo compara t ivo del g rano r i s p e t t o 

(1) A. LORIA. — Analisi della proprietà capitalista, voi. 1» pag. 125-127. Le 
osservazioni del MAO CULLOCH molto interessanti e diffuse sono esposte nel 
cap. 4» 2a parte dei suoi « Prìncipii » spec. pag. 78 e segg. della t r ad . f ran-
cese col t i tolo; Principe» d'écpnomie politique, tomo 2°, Bruxelles, 1851. 



al p rodot to es tero fosse p iù favorevo le al secondo paese . Quan-
to più a noi i n t e r e s s a v a di r i levare è , clie il cap i ta le com-
merciale, essendo pecu l i a rmen te cap i ta le tecnico, nel paese ÌLI cui 
l ' e levazione dei sa lar i o la d iminuzione di profi t t i si man i fe s t a , 
po t rà , a pa r i t à di c i rcos tanze , il costo c o m m e r c i a l e , essere mi 
nore che nel l ' a l t ro , in cui ta le decresc imento di prof i t to non si 
è verif icato. B i sogna che le condizioni per lo scambio del pro-
dot to con a l t ro od a l t r i di un paese da to e s i s t a n o , che un se-
condo paese competa con osso sopra ques to merca to nello spaccio 
di quel le r icchezze medes ime e che si t r a t t i di p rodot t i o t t enu t i 
con r appor t i ident ic i od affini di capi ta lo tecnico e lavoro in en-
t r ambi i paes i concorrent i ; al lora può dirsi che la d iminuz ione 
di prof i t to rafforzi nel la compet iz ione la posizione del pr imo paese, 
decrescendo in sos tanza il costo commerciale . Il qua le è p u r de-
cresc iu to così r e l a t i v a m e n t e ai p rodo t t i consegui t i con maggior 
proporz ione di cap i t a l e tecnico , come r i spe t to ai p rodot t i otte-
nut i con minor proporz ione di cap i ta le tecnico, i qual i in forza 
del la d iminuzione di profi t to si sono elevati di valore r i spe t to ai 
prodot t i in te rn i o t t e n u t i con maggior proporzione di capi ta le 
tecnico. E quindi la po tenza di compet iz ione r i spe t t i va dei due 
paes i r imane modificata, a favore di quel lo in cui il dec remento 
di profi t to si è verif icato, n a t u r a l m e n t e r iguardo al prodot to , elio 
in ipotesi cos t i tu iva 1' ar t icolo esclusivo o prec ipuo di esporta-
zione al paese neut ro . Sul la possibi l i tà poi che paesi , che pagano 
salar i e levat i h a n n o di vendere p rodo t t i a paesi che pagano sa-
lari minori od anche bass iss imi dovremmo in t ra t t ene rc i , come già 
ho d ichiara to , in a l t ro capitolo; la ques t ione è d iversa (la quel la 
più speciale , che qui a b b i a m o cons idera ta . 

Il cap i ta le tecnico nell ' i ndus t r i a commerciale è in prevalenza 
c i rcolante e la porzione circolante r i spe t to alla porzione che co-
s t i tu i sce capi ta le fisso va anzi aumentando , a misura che la spe-
cificazione del lavoro si svolge. Non solo la d is t inzione del com-
mercio dal t r a spor to toglie al commerc ian te la necess i tà di avere 
material i fissi notevoli qual i per il t r a spor to si r i ch ieggono , ma 
la formazione anche di imprese speciali di spedizione, lo esen ta 



dal bisogno pnre di a l t re q u a n t i t à di beni , di cui il logoro è par-
ziale in ogni singola produzione . Si a g g i u n g e che l ' e s i s tenza di 
magazzin i genera l i e di ana loghe is t i tuzioni pubb l i che o p r i v a t e 
d ispensa il commerciante , specie nelle g rand i piazze, dal la spesa 
di parecchi locali p ropr i di cus todia e conservazione delle merci , 
t a n t o più potendosi , so t to l ' osservanza di ce r te condizioni , com-
piere operazioni mater ia l i t r a s fo rmat r i c i e di credi to sopra i p rodo t t i 
immessi in quei deposi t i . Quindi il cap i ta le fisso del commerc ian te 
(piasi si r iduce, a quei pochi locali, che pur d a t a l ' e s i s tenza di 
depositi pubbl ic i e p r iva t i , si r ichieggono per la custodia , la presen-
tazione, ed e v e n t u a l m e n t e l 'esposizione delle merci, e pei lavor i di 
contabi l i tà , m e n t r e la r imanen te par te cos t i tu i t a dalla r icchezza, 
impiega ta in maggior misura ne l l ' acqu is to delle merci , ed in mi-
nore misura nel capi ta le-salar io e s t ipendi , è c i rcolante . Quind i colla 
vend i t a della merce è al commerc ian te r e i n t e g r a t a una porzione 
r aggua rdevo l i s s ima del suo capitale, e solo u n a porzione relat i -
v a m e n t e piccola gli è r e i n t e g r a t a per gradi , a seconda del logoro 
che subisce. Ciò ha u n a conseguenza i m p o r t a n t e r i spe t to alla 
n a t u r a del credi to commerciale , che, del res to è concordemente 
r i l eva ta da t u t t i gli scr i t tor i di cose bancar ie . I l commerc ian te 
può obbl igars i a p r o n t a r e s t i tuz ione dei capi ta l i o t t e n u t i a pre-
sti to, può acce t t a re cambial i a b reve scadenza, ed il por ta fogl io 
cos t i tu i to di cambial i commercial i è conven ien te per u n a banca , 
di cui l 'operazione p rec ipua pa s s iva sia il r i cev imen to di somme 
in deposi to a v is ta , o r i t i rab i l i con brev i p reavvis i , nonché per 
una b a n c a di emissione. La p iù semplice e s icura no rma di ge-
s t ione banca r i a è la subord inaz ione del la qua l i t à e q u a n t i t à delle 
operazioni a t t i ve al la qua l i t à e q u a n t i t à delle pass ive . Ora le ban-
che, che accolgono deposi t i a v i s t a od a b reve scadenza o rim-
borsabi l i in segui to a b rev i p reavv i s i o che emet tono b ig l ie t t i 
si t r ovano espos te a r ap ida r e s t i t uz ione di deposi t i od a r ap ido 
r imborso di b ig l ie t t i ; perciò lo sconto della cambia le del com-
merc iante , che per ragioni medesime della sua indus t r i a ha d 'uopo 
di capi ta le c i rco lante e può r imborsar lo a b reve scadenza, si ma-
ni fes ta come l ' i nves t imen to p iù acconcio e conforme al l ' indole di 



tali i s t i tu t i (1). Certo non solo med ian t e sconto di cambial i il 
commerc ian te si procaccia somme a credi to ; r icorre anche al cre-
di to so t to forma reale , o dando in pegno merci , o sopra docu-
ment i r a p p r e s e n t a n t i merci che trovatis i , ad es., nei magazz in i 
general i , o l e t t e re di carico. Dicemmo che la r i se rva di merci h a 
lo scopo di p ro f i t t a re di un p r e s u n t o accresc imento di prezzi in 
un successivo per iodo ; onde un commerc ian te r icorre al p re s t i t o 
sop ra pegno di merci , anche a l lo rquando p e n s a che d u r a n t e il 
t empo in cui i prodot t i r i m a r r a n n o depos i ta t i a u m e n t e r a n n o di 
prezzo in g rado maggiore di quel lo che r i sponde a l l ' in te resse , clic 
dovrà soddis fare al sovventore . P u r e devesi agg iunge re che a l t r a 
forma di credi to è que l la che si po t rebbe dire di merci, cioè del 
credi to che sot to fo rma di concessione di un t e rmine per il pa-
g a m e n t o del prezzo della merce a c q u i s t a t a , il p r o d u t t o r e fa al 
consumatore , il vendi tore al compra to re . Ques te concessioni di 
c redi to possono r icor re re t a n t o più n u m e r o s e , q u a n t o più sono 
le operazioni di compra -vend i t a in te rmed ie di cui la merce è, 
ogge t to ». Se si compiono ques t i affari med ian t e emissione di 
cambial i , il p rend i to re delle cambial i può o t t ene re l ' an t i c ipaz ione 
del la somma, scontandola presso un i s t i tu to bancar io e così il 
credi to sopra merci s' in t recc ia al credi to bancar io propria-
m e n t e de t to . E la b a n c a a p p u n t o in quest i sconti impiega le ric-
chezze o t t e n u t e a t i tolo di deposi to, cioè quel le sommo che l'in-
d iv iduo , il qua le le ha a c c u m u l a t e , non po t r ebbe o saprebbe 
d i r e t t a m e n t e inves t i re in quel momento e che in tal guisa ot-

t i ) C. FERRARIS. — Principii di scienza bancaria , Milano 1892, pag. 109 : 

« così al commerciante , che in breve giro di t e m p o , vende la merce ed in-

cassa il suo prezzo e può pagare più sicuramente a scadenza, si può conce-

dere lo sconto di cambiali anche con la creazione di bigliett i , che pur sono 

debit i a vista, meglio che a l l ' i ndus t r i a l e , che ha già lunghi periodi per gli 

incassi e deve quindi essere sovvenuto con mezzi ricavati da operazioni pas-

sive di meno rapido giro, come i depositi a lunga scadenza ». E parlando dello 

sconto a pag. 122 scrive: « bisogna distinguere, secondo il carat tere della pro-

fessione economica di colui che richiede il credito e quindi, ad esempio, di-

st inguere le cambiali commerciali, le industr ia l i e le agrarie, dando p re fe -

renza alle prime, essere meno corrivi nelle seconde » ecc. 



t engono u n a des t inazione p rodu t t i va , senza che il cap i ta l i s t a sia 
pa r t ec ipe dei r ischi de l l ' az ienda . Certo la q u a n t i t à del cap i t a l e 
da conseguirs i a credi to o da accumula r s i sa rà maggiore , ove i 
consumator i che acqu i s t ano dai negoziant i a de t tag l io abb iano 
l ' ab i tud ine di p a g a r e la merce con lunghe d i laz ioni , poiché al-
lora i de t t ag l i an t i dovranno o r ich iedere al la loro vol ta differi-
ment i ai commerciant i a l l ' ingrosso per il p a g a m e n t o dei prodot t i , 
o firmare cambial i a scadenza più lunga , o p rovvedere con a l t r i 
capi ta l i p ropr i od o t t e n u t i a credi to a scadenze meno pross ime. 
Ciò « induce u n a r i l a ssa tezza nell ' in tero commercio, che pe rde 
il suo movimento regolare e spedito. . . e se il e redi to si t r a sc ina 
di anno in anno in ogni s tadio della circolazione considerevol i 
in te ress i v a n n o pe rdu t i , i consumator i solvibili finiscono non solo 
col dover p a g a r e ques te pe rd i t e di interesse, ma anche le pe rd i t e 
di capi ta le , al le qual i il d e t t ag l i an t e va neces sa r i amen te incontro , 
t a n t o p iù che col l 'eccessiva fac i l i tà M i fa r credi to, a t t i r a c l ient i 
de f in i t ivamente insolvibi l i » (1). E vedremo più innanzi , t r a t t a n d o 
del commercio al de t t ag l io , come f r a i mezzi di mig l io ra rne le 
condizioni, specie ne l l ' in te resse dei consumator i , s iavi quello che 
cos t i tu isce norma asso lu ta dei g rand i magazz in i e di quas i t u t t e 
le coopera t ive di consumo, di vende re a pront i con tan t i . 

Dicemmo che c iascuna vend i t a success iva f r a p r o d u t t o r e e com-
merc ian te e f r a commerc ian te e commerc ian te può concluders i 
med ian te eambia le e se ques t a è a scadenza b r e v e p. es. a 80, 
a 90 giorni , il giro dei capi ta l i può e g u a l m e n t e essere regolare 
e rapido. 

La q u a n t i t à to ta le del c redi to r a p p r e s e n t a t o da ques t e cam-
biali può essere t a n t e vol te magg io re del prezzo della merce, 
quan t i sono i pas sagg i di esse da l l ' una a l l ' a l t ra persona . P e r es. 
A v e n d e a B u n a merce d e t e r m i n a t a pe r il prezzo di l i re due-
mila, e B med ian t e cambia le si obbl iga a p a g a r e a t r e mesi d a t a 
la d e t t a somma, B v e n d e a C la s tessa merce pe r la medes ima 

LEXIS. — II commercio. 1. c . , p a g . 541. 



somma, donde a l t ra cambia le di C a favore di B per lo s tesso 
a m m o n t a r e . 0 v e n d e a I ) la s tessa merco per la medesima som-
ma, donde una t e rza cambia le di D a f avore di 0 per l ire due-
mila . In complesso si h a n n o in circolazione cambial i per 1' ani 
m o n t a r e di lire seimila, men t r e il p rodot to unico, che cost i tu isce 
le bas i della con t r a t t a z ione ha il va lore di lire duemila . Ma tut-
t a v i a le duemi la l ire r i m a r r a n n o nel le economie di B, 0 e di 1J 
solo per breve tempo, pe rchè 0 dovrà t r a s m e t t e r l e a B e B ad 
A, così olie è come una cambia le fosse s t a t a so t tosc r i t t a a fa-
vore di A colla ga r anz i a di C e di D e colla p r inc ipa le obbli-
gazione di B e m e n t r e la merce e n t r a nel l ' economia di D , il 
d a n a r o en t r a in que l la di A , per quel che si r i fer isce a que-
s t a con t ra t t az ione . Cer to gli in te rmediar i i r i ceve ranno il loro 
prof i t to , dal qua le si è f a t t a as t raz ione per semplif icare la que-
s t ione : di regola il prezzo a cui c iascun commerc ian te succes-
sivo vende la merce non è ident ico a quello al quale l ' a cqu i -
sta , ma ciò non immuta l 'essenza del fenomeno. Si suole c i tare 
ques to caso di u n ' o b b l i g a z i o n e , che può ascendere ad » volto 
il va lore della m e r c e , per a f fe rmare che in fondo lo cambial i 
fittizie h a n n o colle cambial i reali ques to p u n t o di a f f i n i t à , che 
cioè r i spondono ad un a m m o n t a r e di credito, di f ron te al quale 
non s t a a l cuna base cos t i tu i t a da un cor r i spondente valore di 
p rodot t i . Ma a n z i t u t t o , a l lorché la cambia le è fittizia non cor-
r i sponde ad un negozio commerc i a l e , nè ad un quals ias i rap-
po r to economico e f fe t t ivo ; la ga r anz i a dei credi tori r iposa sol 
t a n t o sul la gene ra l e solvibi l i tà dei debi tor i , sul loro pa t r imonio 
o su i loro reddi t i general i , m e n t r e al lorché la cambia le è reale 
ha per f o n d a m e n t o i lucr i lordi e ne t t i r i t r a t t i nella operaz ione 
commercia le , i ndus t r i a l e , profess ionale , che l 'ha de te rmina ta . K 
vero che il r appor to di credi to può ascendere sino ad una som-
ma infini te vol te maggiore di quel la che è l 'ogget to del r appor to 
economico effet t ivo, ma c iascuno dei credit i parzia l i è collegato 
in t imamen te al credito, che d ipende da ques to effet t ivo r appo r to 
economico e la somma def in i t ivamente usci ta da una economia, 



ed e n t r a t a n e l l ' a l t r a , ad esso solo si commisura (1). Cer to po-
t r ebbe uno degli acqu i ren t i o pot rebbero p iù di essi avere con-
s u m a t a improdu t t ivamen te la r icchezza , men t re la obbl igazione 
pers is te : t u t t av ia , sempre a pa r i t à di condizioni, nel la cambia le 
reale è un maggiore fondamen to di garenz ia , che nel la fittizia. 

(1) Cfr. per questo rapporto f ra la cambiale fittizia e la reale, le dot t r ine 
esposte nelle mie latitatimi di economia politica , 2 i edizione. Torino 1908, 
pag. 622-623. 



C A P I T O L O QUARTO. 

Forme dell'impresa commerciale. 

L ' i m p r e s a commercia le può essere ind iv idua le o col le t t iva , eil 
il p rob lema del la r e l a t iva es tens ione f r u t t u o s a de l l 'una o de l l ' a l t ra 
fo rma non può r icevere una soluzione asso lu ta , ma so l t an to con-
t i n g e n t e e subo rd ina t a . I van t agg i propr i dell ' impresa indivi-
dua le si man i f e s t ano nel commercio, quas i in guisa più spiccata , 
che in quals ias i a l t r a i ndus t r i a , perchè 1' in iz ia t iva , la r ap id i t à 
di azione, la cura e la sorvegl ianza ecci ta te dalla coincidenza più 
pe r f e t t a f r a l ' i n t e r e s s e persona le dell ' imprendi tore e quello del-
l ' i m p r e s a , sono e lement i d ' i m p o r t a n z a anche più decis iva nel 
traffico che nel la produzione. T u t t a v i a l ' i m p r e s a ind iv iduale non 
può eccedere certi l imit i specie per quel che concerne l ' impiego 
dei capi ta l i , così che ol tre d a t e dimensioni deve cedere il posto 
all ' impresa col le t t iva . E f r a ques te imprese col le t t ive ha no-
tevole campo di appl icab i l i t à nel commercio la società in nome 
col let t ivo, che può dirsi « molt ipl ichi la persona l i t à dell ' impren-
di tore », specie se « occorra in d iverse local i tà o in rami d is t in t i 
di servizio 1' i n t e rven to di individui p i enamen te in te ressa t i e li-
beri di p rende re de terminaz ioni decisive ». Cer to la s tessa illi-
m i t a t a responsabi l i t à dei soci non compor ta che g r a n d e ne sia 
il numero , e più ancora ne r e s t r inge l ' ampiezza la fiducia illimi-
t a t a ed il p ron to accordo f r a tu t t i , che è il p resuppos to di ques t a 
fo rma di impresa , la qua le per la sua e las t ic i tà e per la sua ido-
n e i t à alle operazioni più svar ia te , si appross ima a l l ' i m p r e s a in-
dividuale , al par i di q u e s t a des t ando quel l ' energia e quella celeri tà, 
che pa r t i co l a rmen te nel le az iende commerciali sono fa t to re prò-



cipuo del buou a n d a m e n t o degli af far i (1). Sovente la società in 
nome collet t ivo è cos t i tu i ta da persone s t r e t t e da vincoli di pa-
ren te l a , e di parecchi a p p a r t e n e n t i al la s tessa famigl ia od a g r u p p i 
famil iar i cons tavano le p iù no te società commercial i e banca r i e 
del Medio Evo. Nel le sue origini q u e s t a fo rma di impresa pro-
mana invero dalla comunione domest ica . D a q u e s t a d iscende na-
tu r a lmen te la no rma della r esponsab i l i t à i l l imi ta ta , che è conse-
guenza pr ima della indivis ione del pa t r imonio . P i ù ta rd i sol tanto , la 
s tessa norma si fonda sopra la comune ut i l i tà , esc ludendosi da re-
sponsabi l i tà via via quei congiunt i , che non pa r t ec ipano a l l ' az ienda 
e sommet tendovi quegli es t rane i , che vi p r e s t ano la p ropr ia opera 
d i re t t r ice (2). Ma quel che impor ta è che a t t r a v e r s o alla va r i e t à 
delle persone sia m a n t e n u t a l ' un i t à di azione e fin che ques t a si 
conserva, la società in nome col let t ivo mani fes tas i idonea e ri-
sponden te ai fini, cui è d i re t t a . 

La società in accomandi ta , come si sa, cons ta « d ' u n o o più 
geren t i indef in i tamente responsabi l i , e^ d 'uno o più accomendant i 
t enu t i pei debiti sociali so l tan to fino a l l ' ammonta re del cap i ta le 
conferi to, e p r e sen t a la dopp ia ga r anz i a della r e sponsab i l i t à per-
sonale del ge ren te e del cap i ta le degli accomendan t i . Così per-
me t t e la combinazione , che ta lora può r iusc i re molto proficua, 
della capac i tà t ecn ica ed ammin i s t r a t i va di persone, non a suf-
ficienza p rovvis te di mezzi, e del capi ta le d' a l t re p e r s o n e , che 
per più cagioni non sanno, non vogliono o non possono d i r igere 
una impresa , e ohe r i fuggendo dal pericolo di perdere t u t t o il 
loro pa t r imonio , sono però d isposte ad aff idarne una p a r t e de-
t e r m i n a t a ad un ge ren te di p iena loro fiducia , che può essere 
t a lvo l t a un an t ico socio, od un fidato commesso. E ie sce qu ind i 
possibi le di r a d u n a r e un fondo di operazioni , col qua le avv ia re 
imprese , che sia per la loro es tensione, sia pel r ischio a cui pos-
sono anda r sogget te , t r ascendono gli a n g u s t i contini de l l ' impresa 

(1) L. COSSA. — Prime linee di una teoria delle imprese industriali nei Saggi 
dell 'A. Milano 1878 spec. pag. 210 e segg. 

(2) A. SOIALOJA. — Sull'origine delle società commerciali, negli Studi Senesi, 
Voi. 3", 2!l Serie. Torino 1911. 
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in nome col le t t ivo ». T u t t a v i a , è noto, che il d i r i t to d ' i s p e z i o n e 
degli accomendan t i è p r a t i c amen te quas i inefficace, anche laddove 
è consen t i to dal la legis lazione in l a rga m i s u r a e che poter i molto 
es tes i debbous i lasc iare al ge r en t e : donde p u r e la necess i t à del la 
fiducia es tesa dei pr imi verso il secondo. Ques t a fo rma di im-
p resa nel commercio può, come nelle indus t r i e , se l imi ta ta a po-
chi accomendant i , confer i re il beneficio d e l l ' i n v e s t i m e n t o di ca-
pi ta l i no t evo l i , senza che s iano tolt i i pregi dell ' in iz ia t iva e 
celer i tà p ropr ia dell ' impresa ind iv idua le ed in nome col let t ivo. 
È ta lora uno dei mezzi di es tens ione d ' u n a impresa sor ta qua le 
socie tà in nome co l l e t t i vo , t a lora invece cost i tu isce u n a forma 
t rans i to r i a , per da r modo al ge ren te di i s t i tu i re p iù tardi un' im-
p resa a conto propr io (1). I n v e c e di una società in accomand i t a 
p o t r e b b e del res to crearsi u n ' i m p r e s a individuale , anche con par-
tec ipaz ione occasionale di capi tal i per p a r t e di terzi, oppure ot-
t enendo il cor r i spondente capi ta le , anz iché da soci, da capi ta l i s t i 
pu r i e semplici , o da banch ie r i . E poiché nel commerc io , come 
dicemmo, il g iro dei p rodo t t i è r e l a t i vamen te rapido, al commer-
c ian te possono ven i re p re s t a t i dagli i s t i tu t i di credi to quei ca-
p i ta l i che affluiscono pu re per impieghi di b reve du ra t a : la scel ta 
de l l ' una o de l l ' a l t ra specie d ' i m p r e s a d ipenderà anche dal la in-
cl inazione dei capi ta l i s t i ad impieghi che p resen t ino maggiore o 
minore g rado di r ischio, dalla loro t endenza a prefer i re in teress i 
s tab i l i t i nel la loro precisa en t i t à , o prof i t t i even tua lmen te più 
al t i , ma non p rede tc rmina t i e correla t ivi al le r i su l t anze concrete 
de l l ' az ienda commerciale . Le disposizioni legis la t ive dei vari paesi, 
d ive r samente regolando per esempio le a t t r ibuz ion i delle var ie 
ca tegor ie di soci ed in ispecie l ' i n g e r e n z a degli accomendant i 

(1) Per l 'applicabili tà relat iva dello varie forme d' impresa cfr. le mie Isti-
tuzioni di economia politica, 2 a ed. Torino 1908 e le opere ivi citate, partico-
larmente SCHAKFFLE. Die Anwendbarkeit der verschiedenen Unternehmungsformai 
nella Zeitschrift fiir die (jesammte StaaUw. di Tubinga 1869. Inoltre il t r a t t a to 
più volte ci tato del van der BORGHT, Handel ecc. e G. COHN. Nationaliikono-
mie dea Handels und dee Verlehrswesen. S tu t tga r t 1898 (3" voi. del System der 
Nationalokonomie dell 'A.), spec. pag. 121 e segg. 



nel l ' amminis t raz ione , o le modal i tà di cos t i tuz ione del l 'accoman-
d i ta in confronto a l l ' anonima, possono concorrere a de te rminare 
nei var i casi ta lora la p re fe renza de l l ' una o de l l ' a l t ra . E si not i 
che ove il ge ren te fosse sp rovv i s to di beni , la sua r e sponsab i l i t à 
s a rebbe solo a p p a r e n t e , e qu ind i gli accomendan t i avendo re-
sponsab i l i t à l imi ta ta alle quote c o n f e r i t e , in ta l i ipotesi la so-
cietà sa rebbe anonima in effetto, e solo nomina lmen te in acco-
mand i t a . E si sa che le va r ie quote possono essere, come nell 'a-
nonima, anche ne l l ' accomandi ta , r a p p r e s e n t a t e da azioni; nel qua l 
caso anzi essa assume il nome di società in accomand i t a pe r 
azioni. I n a l t r i periodi conferì al fo rmars i delle società in acco-
mand i t a anche il divieto delle usure , senza che possa af fermars i 
però che ques t a sia s t a t a la rag ione fondamen ta l e del loro sor-
gere e del loro e s t ende r s i : la pa r t ec ipaz ione del capi ta le alle im-
prese po teva così avven i r e senza incorrere nel le sanzioni p ro iben t i 
il m u t u o ad in teresse . I n a l t r i luoghi, p . es. in F r a n c i a , la so-
cie tà in accomandi ta ta lora d ivenne un mezzo per a t t i r a r e nel 
commercio il capi ta le dei nobili , i qual i non po tevano eserc i ta re 
in nome propr io la m e r c a t u r a sans déroger (1). L ' i n t r e c c i o f r a le 
operazioni bancar ie e le commercial i , che dicemmo ca ra t t e r i s t i co 
del Medio Evo , potè ese rc i t a re qua lche inf luenza sul la fo rmaz ione 
di accomandi te , le quali però, pe r quel che r i f le t te la l imitazione 
di r e sponsab i l i t à di t a lun i soci, t r aggono le loro or igini dal con-
t r a t t o di commenda, in cui il t r a c t a t o r ag iva r i spe t to ai te rz i , 
come se t u t t o il cap i ta le fosse propr io e non anche , a lmeno in 
pa r t e , degli anonimi suoi sovventor i . 

Nel commercio p rop r i amen te de t to ha minore app l icab i l i t à che 
in a l t r i r ami la socie tà anonima, la qua le però è la sola possi-
bi le in t a l une operazioni colossali ed eccez iona lmente a lea to r ie , 
e che in così l a r g a misu ra si è es tesa alle p iù sva r i a t e indu-
s t r ie nel per iodo con temporaneo , pe r la concen t raz ione dei ca-
pi ta l i che pe rme t t e , in v i r tù della divis ione del r ischio e della li-
mi taz ione di r e sponsab i l i t à di c iascun socio a l l ' en t i t à delle quote 
confer i te . 

(1) Cfr. ar t . cit. dello SCIALOJA. — Sull'origine delle società commerciali. 
ORAZIANI. — Principiì di economia commerciale. . 



Ànclie in i ndus t r i e affini od ausi l iar ie al la commerciale, come 
ne l l 'o rganizzaz ione e nel l 'esercizio dei p r inc ipa l i t raspor t i , delle 
pr inc ipa l i comunicazioni t e r res t r i e mar i t t ime , fer rovie , l inee di 
navigaz ione , t r amvia r i e , te legraf iche, te lefoniche, nel la cos t ruz ione 
di por t i e di doeks, nel le g r and i b a n c h e di emissione, di credito 
commercia le in genere , di credi to fondiar io ed agra r io molto im-
p r e s e a s sumono il c a r a t t e r e di socie tà anonime. E p u r e società 
per azioni fu rono le compagnie commercial i coloniali del secolo 
X Y I e le nuove che h a n n o od ebbero in recent i anni analoghi 
tini. Deves i t u t t a v i a cons iderare che lo scopo commercia le di 
ta l i compagnie non e ra il solo scopo economico, associandovis i fini 
di s f r u t t a m e n t o agricolo ed indus t r i a l e e che inol t re agl i scopi eco-
nomici si sov rapponevano e p reva levano scopi d ' indole mi l i ta re 
e di conqu i s t a pol i t ica . Non giovarono al fine commerciale i pri-
vilegi, di cui f u rono pres id ia te . Dice Mac Oulloch che fin quando 
la Compagnia delle I n d i e Or ien ta l i ebbe il monopo l io , il com-
mercio dell ' I n g h i l t e r r a colle I n d i e non e ra t a n t o g r a n d e quan to 
quello con J e r s e y o coll ' isola di Man; dopo l 'abolizione del mono-
polio invece esso si accostò per r i l evanza a quello cogli S ta t i Un i t i . 
I membr i della compagnia r i t r a e v a n o guadagn i da a l t re pa r t i e 
r i t o rna t i in pa t r i a acqu i s t a rono seggi in P a r l a m e n t o coi mezzi più 
r iprovevol i di corruzione, ma la compagnia pose le f o n d a m e n t a 
dell ' i ng rand imen to t e r r i to r i a l e e dell ' Impero b r i t ann ico . A l t ro 
compagnie fal l i rono agl i scopi commercial i per ca t t iva ammini-
s t raz ione ed A d a m o Smith ne documen ta gli insuccessi nel la sua 
classica opera (1). Egli forse anche in p a r t e impress ionato da quo-

t i ) J . S. NICHOLSON. — Principii di economia politioa, t radot t i nella Biblio-
teca dell 'Economista 5<* serie, voi. 2", Torino 1908 pag. 110 « essi (gli azio-
nisti della compagnia delle Indie Orientali) si aprirono la strada in Parlamento 
con nn tale torrente di corruzione che nessuna fortuna ereditaria pr iva ta po-
teva resistere. . . il governo patr io considerò la compagnia non come un corpo 
commerciante, ma come un corpo conquistatore ». E, cfr . ancora pag. 560 e segg. 
Intorno alle nuove compagnie, oltre quanto scrive lo stesso autore in questo 
capitolo leggasi: R. DALLA VOLTA. Le grandi compagnie coloniali inglesi nei Saggi 
economici e finanziari sull'Inghilterra, Milano-Palermo 1912. 



s te r e su l t anze di fa t to , r i t enne che una società anon ima la qua le 
agisse in condizioni normal i di l i be r t à e fosse sp rovv i s t a di privi-
legi non potesse r iusc i re se non in quei rami in cui l ' ammin is t ra -
zione fosse r iducibi le a metodi semplici , un i formi e schemat ic i e 
ciò per la mancanza di in te resse persona le nei d i re t tor i e pe r la 
deficenza di economie di de t tag l io : r iconosceva però che ta le fo rma 
d iveniva indispensabi le quando doveva t enders i ad un fine quant i -
t a t i v a m e n t e cospicuo e raccogl iers i u n cap i ta le t a n t o g rande , che 
in a l t r a specie di imprese , sa rebbe s ta to impossibi le conseguire . 
L 'opin ione di A d a m o Smi th deve r i t eners i 1' esageraz ione di un 
pr incipio vero, poiché med ian t e le a l t e r e t r ibuz ion i e par tec ipa-
zione ai profi t t i si possono r i ch iamare al la direzione de l l ' impresa 
persone do ta te di a l te qua l i t à t ecn iche super ior i a l la media e la 
loro cu l tu ra ed abi l i tà può compensare il g rado minore d ' i n t e -
resse, che esse h a n n o di f r o n t e a quello del p ropr i e t a r io esclu-
sivo del l ' az ienda. Le loro conoscenze super ior i e l ' e sa t t ezza abi-
tua le di percezione e di giudizio possono prese rvar l i da errori , 
anche negli affar i che eccedono quelli della ord inar ia routine (1). 

D ' a l t r a p a r t e è dal la esper ienza success iva sempre p iù a p p a r s a 
la sca r sa influenza degli organi , che possono dirsi cost i tuzional i della 
società anonima. Grli az ionis t i medesimi , po tendo fac i lmen te alie-
n a r e le p ropr i e azioni, si cu rano so l tan to dei d iv idendi presumi-
bili in breve periodo di tempo, in r appor to alle condizioni gene-
rali dei profi t t i . È da n o t a r e , d ' a l t r a p a r t e , che a l lorché 1' im-
p resa ind iv idua le a s sume una vas t i s s ima po r t a t a , la sorvegl ianza 
de l l ' imprendi to re non può più eserc i ta rs i sopra t u t t e le part ico-
l a r i t à del l ' az ienda, ed egli deve avva le rs i di pe rsona le s t ipend ia to 
quale col labora tore nel le s tesse funz ion i d i re t t r ic i . 

P e r ò nel commercio p ropr i amen te det to , come dicemmo, q u e s t a 
forma di impresa , nemmeno r agg iunse quel la espans ione , che ebbe 
in a l t re indus t r ie , dove la i ngen te q u a n t i t à di capi ta le asso lu to 
r ichies to e t a lo ra anche la un i fo rmi tà e schemat ic i t à delle opera-
zioni ne consigl iano od impongono u n a p iù la rga appl icaz ione . 

(1) J . STUART M i l l . — Principles of politicai economy, l ibro 1° Cap. IX, p a g . 
86 e seg. del l ' ediz ione popolare del 1873. 



Già menz ionammo le imprese di t raspor to , e le bancl ie dove è eosì 
f r e q u e n t e , da r i t eners i quas i esc lus iva la socie tà anonima. E pu re 
g r and i magazz in i e t a l une g rand i cooperat ive pe r la vend i t a al 
de t t ag l io sono condot t i med ian te imprese di ques t a specie, ma ivi 
a p p u n t o la regolar i tà del la ges t ione e de l l ' amminis t raz ione sono 
e lement i anche p iù impor t an t i della iniziat iva indiv iduale , e la 
q u a n t i t à di capi ta le , r ich ies ta specie nei pr imi , è a n c h e notevole . 

Del res to le forme a c c e n n a t e non sono le sole di socie tà com-
merc ia le : a p a r t e 1' e s i s tenza di società i r regolar i , che cioè non 
adempiono alle prescr iz ioni leg is la t ive f issate per una delle d e t t e 
specie di s o c i e t à , a n c h e a l t r e fo rme in te rmedie di società col-
l e t t ive vanno i s t i tuendos i , in a rmonia agli a t t egg iamen t i diversi , 
che i r appor t i economici r ichieggono. Così t a l une legislazioni disci-
p l inano la società a r e sponsab i l i t à l imi ta ta , cos t i tu i t a di pochi indi-
vidui , per guisa che non sembrano necessar ie nò le prescrizioni 
in tese a s a l v a g u a r d a r e gli in teress i di numeros i soci o quell i dei fon-
dator i r i spe t to agli a cqu i r en t i successivi delle azioni. È quindi u n a 
sor ta pa r t i co la re di socie tà di poche persone, che t u t t a v i a r ispon-
dono solo pe r la quo ta che ve r sa rono o si obbl igarono a versare 
ne l l ' i ndus t r i a o nel commercio. Rispondono anche so l ida lmente pe r 
il completo soddis fac imento del capi ta le da p a r t e dei r imanen t i 
pa r t ec ipan t i a l l ' impresa : possono s t a t u t a r i a m e n t e essere obbl iga t i 
a l p a g a m e n t o della p a r t e non ve r sa t a della loro quota , ma non 
al di là della quota promessa . 

I l pa t r imon io commercia le è d i s t in to da quel lo des t ina to alle ob-
bl igazioni civili e p r i v a t e dei soc i : la società è simile a l l ' anonima, 
salvo che non si cos t i tu iscono gli o rgani de l l ' anonima, come assem-
blea genera le , consiglio di amminis t raz ione , e salvo u n a maggiore 
r e sponsab i l i t à di a lcuni p e r il ve r samen to di quo ta dei successivi 
pa r t ec ipan t i , che sono però pochi ed i soli, che in t e r e s sa t i imme-
d i a t a m e n t e al successo del l ' impresa , la dir igono. Si vor rebbero 
r i un i r e i v a n t a g g i dell ' impresa in nome col let t ivo con quel l i del-
l ' anon ima: la p roduz ione od il commercio po t r ebbe ro avere il bene-
ficio d e l l ' i n i z i a t i v a , dello spi r i to di speculaz ione a lacre e del la 
concen t raz ione di cap i ta le anche di f r o n t e a r ischi f o r t i , colla 



l imi taz ione del la responsab i l i t à al la p a r t e d e s t i n a t a a l l ' impresa , 
e senza gli inconven ien t i di quel le gua ren t i g i e a p p a r e n t i che 
h a n n o i soci ed i te rz i ne l l e società anonime e che r iducono di 
f a t t o le gua ren t ig i e e f fe t t ive (1). P e r ò è da cons idera re che la 
l imi taz ione di r e sponsab i l i t à può r e n d e r e meno scrupolos i i soci 
ne l l ' a ssunz ione del le obbl igazioni , specie d i f e t t ando que l control lo 
che p e r la s tessa pubbl ic i t à , cui le anon ime sono a s t r e t t e , ha p u r 
qualche efficacia, n o n o s t a n t e le difficoltà di eserc i ta r lo in gu i sa 
p e n e t r a n t e e s icura . 

L ' i m p r e s a commercia le o ind iv idua le o col le t t iva può a v e r e 
colle imprese indus t r i a l i r a p p o r t i d ivers i , che va r i ano da quel lo 
di semplice corre lazione tecn ica a quel lo di p r e p o n d e r a n z a econo-
mica. La specif icazione del lavoro induce u n a coordinazione f r a le 
va r ie indus t r i e , inconscia , ma s t r e t t a , che se p u r e non procede p e r 
accordi singoli , va le a col legare, di fa t to , s a ldamen te i var i anel l i 
de l la c a t e n a p r o d u t t i v a del le merci . Le qual i debbono g i u n g e r e 
a disposizione di quegl i , che ne usa : e qu ind i il commercio, p u r 
va lendos i di d ivers i mezzi di quel l i p rop r i del la p roduz ione di-
r e t t a , concorre al la soddisfazione del b isogno ed in ques to r i spe t t o 
r a p p r e s e n t a uno degli s tad i p r o d u t t i v i che non h a n n o f r a di loro 
gerarch ia , t a n t a essendo l ' i m p o r t a n z a de l l 'uno, q u a n t o quel la del-
l ' a l t ro , d a t a la loro ind i spensab i l i t à al r a g g i u n g i m e n t o dello scopo 
finale. Ma la posiz ione sociale dei va r i imprend i to r i può essere dif-
f e r e n t e e t a lo ra l ' i nd ipendenza economica di qua lche imprend i t o r e 
è so l tan to a p p a r e n t e , così che egli di f a t to , è u n sa la r ia to che h a 
o t t e n u t o qua lche p remio ul ter iore , i n a g g i u n t a alla mercede ordi-
na r i a . Tipico esempio di ques t i r a p p o r t i ci offre la m a n i f a t t u r a in 
senso s t r e t t o , que l s i s tema di g r a n d e i n d u s t r i a decen t r a t a , ne l 
qua le gl i a r t i g i an i agiscono a domicil io pe r commissione di u n in-
dus t r i a le . Q u a n d o ques t i fo rn isce la ma te r i a p r ima , o gli s t r u m e n t i 
p rodu t t i v i , od e n t r a m b i gli e lement i , gli a r t ig ian i sono di f a t t o 

(1) G. COHN. — Nationalolconomie des Handels 1. c. e per un largo r iassunto 
dello stato della dot t r ina e crit iche acute E. SOPRANO. Cenni sulla tecnica au-
tonomistica del patrimonio commerciale, S. Maria di Capua V. 1912. 



in condizione di operai , clie r icevono u n sa lar io a cot t imo. E d è 
no to clie l ' i m p r e n d i t o r e r i spa rmia con ques t a fo rma d' impresa 
impieghi di cap i ta le in s t ab i l iment i , in macch ina r i , in der ivazioni 
di forza motr ice , in i l luminazione , r i sca ldamento ; so t t r ae p iù age-
vo lmen te ai control l i l a p roduz ione e p u r t r o p p o è nel l ' i n d u s t r i a 
a domicil io che gli or ror i del sweating system piii spesso si veri-
ficano (1). Ma se p u r e solo p a r t e del le ma te r i e p r ime vengono 
an t i c ipa te , la posiz ione r i spe t t i va deg l ' imprend i to r i e degli arti-
g iani n o n è r e a l m e n t e modif icata . E se anche l ' i m p r e n d i t o r e 
non forn isce nè i v iver i , nè le mater ie , nè gli s t r u m e n t i , e l 'ar-
t i g i ano ha scarse accumulaz ion i e non può a l t r imen t i a l i enare il 
p r o d o t t o , senza a t t e n d e r e le r i ch ie s t e o le commissioni del-
l ' i m p r e n d i t o r e m e d e s i m o , la sua i n d u s t r i a m i n u s c o l a , ins id ia ta 
p u r e da i con t inu i b i sogn i di p res t i t i , ha so l tan to la p a r v e n z a del-
l ' au tonomia . Ora quando anche il g r a n d e imprend i to re non compie 
a lcun a t to d i r e t t i vo e si l imi ta a spacc ia re i p rodo t t i di piccoli 
indus t r i a l i , che non sap rebbe ro in gu i sa d ive r sa t r ova re un mer-
cato, egli acqu i s t a u n predominio sociale sopra di essi . Si t r a t t a 
di i n d u s t r i e i n piccolo che p roducono p e r il merca to in g rande ; 
e p e r la loro scarsa ag ia tezza gli a r t ig ian i , è come agissero p e r 
conto dei commerc ian t i , che f a r a n n o p e r v e n i r e ai d ispers i e p iù 
l on t an i consumator i , le merc i da essi a cqu i s t a t e (2). Oosì ne l l a Rus-
s ia cen t ra le , r i f e r i sce il Lexis , i contadin i , p e r impiegare i luoghi 
inve rn i , d u r a n t e i qual i non è poss ibi le a lcun lavoro agricolo,dovet-

(1) C. BUCITER. — Die Ent8lehung der Vollrsivirthachaft e art . Gewerbe nel-
VSandworterbuch der Staatwissenschaflen. 

(2) Scrive il LORIA. — Costituzione economica odierna, Torino 1899 « questa 
indus t r ia rachit ica, che per tal modo si viene svolgendo, si differenzia sostan-
zialmente dal l ' industr ia capital ista a domicilio, colla quale pure alcuni scri t-
tor i sogliono a tor to accomunarla... in fa t t i 1' industr ia capital ista a domicilio 
non richiedendo dagli operai alcuna accumulazione di capitale, si costituisce 
anche se quelli non risparmiano e lunge da l l ' e sser dovuta a l l ' in iz ia t iva dei 
lavoratori è una creazione spontanea del grande capitale ». Invece tali piccolo 
industr ie sono dovute ai r isparmi ed all' iniziat iva operaia « che però il ca-
pi ta l is ta riesce indi re t tamente a s f ru t ta re > pag. 665-666. 



t e ro da r s i ad u n a l a rga produz ione domest ica , non indi r izza ta sol-
t a n t o al soddisfac imento del b isogno locale: condizioni ana loghe 
provocarono nel p iano del le F o r e s t a Nera la sva r i a t a i n d u s t r i a de-
gli ogge t t i di legno e più t a rd i quel la degl i orologi. La difficoltà 
dello smercio f u v i n t a in modo p r imi t ivo col r icor re re a m e r c a n t i 
g i rovaghi . Ma u n a condizione p iù normale si ha quando pe r sone 
fo rn i t e di capi ta le suff iciente comprano pe r p ropr io conto i pro-
dot t i . I l piccolo capi ta le d ' e se rc i z io d e l l ' a r t i g i a n o deve pron ta -
men te r i t o rna re in fo rma disponibi le in sue mani , pe rchè egli possa 
con t inua re a l avora re e d ' a l t r a p a r t e ques t i commerc ian t i , specie 
se s t anz ia t i i n d i s t r e t t i ru ra l i , sono pochi e spesso f r a loro coaliz-
zat i ed anche t a lo ra minacc iano gli a r t i g i an i di non p iù provve-
ders i da essi, se facc iano affari con al t r i . Cer to q u a n t o è magg io re 
l ' ag ia tezza degl i e se rcen t i le piccole i n d u s t r i e a r t i g i ane e mag-
giore 1' impor t anza che l ' i n d u s t r i a del la loro reg ione ha pe r l 'e-
spor taz ione e pe r il commercio mondiale , t a n t o p iù v iva d iven ta , 
a poco a poco, la concorrenza f r a i commerc ian t i i n t e rmed ia r i 
pe r la vend i t a e t a n t o minore è la loro p r e p o n d e r a n z a (1). 

È ques to del res to u n caso pa r t i co l a r e de l p iù gene ra l e rap-
por to che in t e rcede nel l ' economia sociale od ie rna f r a le g r a n d i 
e le piccole organizzazioni : l a piccola impresa , se fo rn i t a di ca-
p i t a le adegua to , può , in cer t i r a m i ed in d a t e condizioni soste-
n e r e v i t t o r iosamen te la concor renza del la g r a n d e impre sa , ma 
quando h a cap i t a l e insuff ic iente , o soccombe, o p e r m a n e qua le 
un ' append ice , u n ' a p p a r t e n e n z a de l la g r ande . 

A n c h e ne l l ' agr ico l tura , dove i v a n t a g g i specifici della piccola 
impresa sono p iù sensibi l i che nelle i ndus t r i e e minore applica-
zione re la t iva possono ave re le economie ins i te all ' esercizio in 
g r a n d e , la p rop r i e t à i n a d e g u a t a al la capac i t à di lavoro è ele-
mento funes to nel r i spe t t o tecnico e sociale. È la sca r s i t à del 
capi ta le che impedisce l ' au tonomia delle imprese e che le r ende 
di f a t t o subord ina te economicamente ad a l t r e imprese mani fa t -
t r ic i o commerc i a l i , m e n t r e az iende delle d imens ioni p iù va r i e 

(1) LEXIS. — II Commercio cil., pag . 532-533. 



h a n n o un campo propr io di u t i le azione, sia pe r la differenza dei 
b isogni cui soddisfano, sia per l ' ampiezza maggiore o minore della 
r i ch ies ta dei ben i che forniscono (1). 

Nel periodo contemporaneo , dicemmo, la circolazione si es teude 
ed intensif ica , qu indi l ' i n c r e m e n t o del commercio e la sua spe-
cificazione da a l t r e i n d u s t r i e ed a t t i v i t à . Ma ques to medesimo 
movimen to di diversif icazione, cong iun to al pe r fez ionamento dei 
mezzi di t r a spo r to e di comunicazione, de te rmina d' a l t ro can to 
anche la poss ib i l i tà e la t endenza di relazioni meno media te f ra 
p rodu t to r i e consumator i di r icchezze. M e n t r e dappr ima , nel com-
mercio d ' o l t r e m a r e p a s s a v a n o mesi pr ima che si potesse ave re 
r i spos ta ad u n a l e t t e r a ed i v iaggi p r e s e n t a v a n o difficoltà note-
voli, oggi si può d isporre della merce con ordini telegrafici ; il 
t r a spor to , è med ian te il pe r fez ionamento degli i s t i tu t i di assicu-
razione, spogl ia to del r ischio, che, a dir così può el iminarsi so-
s t e n e n d o l ' o n e r e di un premio di g a r a n z i a ; i costi di quel lo si 
possono con prec is ione calcolare in precedenza , anche per gli ac-
cordi f r a v a r i e società ve t t r ic i che consentono il pagamen to di 
u n a ta r i f fa compless iva ad u n a di esse ; la conoscenza dei mer-
ca t i es ter i ed in te rn i è più diffusa. Così dalle f abbr i che possono 
pas sa r e le ma te r i e pr ime, ta lora d i r e t t amen te allo indus t r ie , che 
la e laborano success ivamen te e t a lo ra i p rodot t i compiut i al com-
merc i an te al de t t ag l io od al consumatore . Si fo rmano anche or-
ganizzaz ioni per la compra e la vend i t a d i r e t t a delle merci in 
g r a n d i p a r t i t e , senza l ' i n t e r m e d i a r i o del g r a n d e commerciante . 
Nel commercio al de t tagl io , già da tempo, in molti paesi , società 
coopera t ive di consumo provveggono allo spaccio di de r r a t e e di 
merc i a t t i n e n t i pu re al vest iar io , a l l ' ammobi l iamento , ed esse so-
ven t i a cqu i s t ano d i r e t t a m e n t e dal p rodu t to re , od a lmeno da com-
merc ian t i , i qual i sono in r appor to immedia to coi p rodu t to r i ; così 
h a n n o non solo inf luenza d iminu t r i ce degli esercizi al det tagl io , 
cor reggendone, come vedremo, l 'eccessivo numero , ma pure hanno 

(1) Per questi rappor t i v. anche le considerazioni di A. LOKIA nel Coreo 
completo di Econovria Politica. Torino 1910 pag. 179 e segg. 183 e segg. 



efficacia decresci t r ice degli s tessi esercent i all ' ingrosso, che ren-
dono prò parte superf lui (1). E d ana loghi effet t i al r igua rdo h a n n o 
i g rand i magazzini di spaccio al de t tag l io . Si p roducono a n c h e 
concentrazioni , ed a g g r u p p a m e n t i di vend i t a di cer t i ogget t i , per 
comodo del compratore , che d a n n o v i ta quindi a nuove az iende 
commerc ia l i , m e n t r e a l t r e si r iducono qual i d i s t in t i esercizi di 
vendi ta . Cer to pu re special izzazioni r e l a t i vamen te allo smercio 
di da t i p rodot t i si man i f e s t ano e t a n t o p iù q u a n t o p i ù c iascun 
bene deve indiv idual izzars i r i spe t to a dat i c l ient i od a da t e ca-
tegorie di essi. Si a g g i u n g a che nel la v i t a indus t r i a l e moderna 
l ' i n t e n s i t à con cui var iano i b isogni è grande , e perciò occorrono 
l a rghe iniziat ive ed a rd imen t i così nel la produzione, come nel com-
mercio e qu ind i sia x>er le sempre p iù e leva te esigenze dei con-
sumator i , sia per le decis ive inf luenze su t a lun i rami d ' i ndus t r i a , 
delle mutaz ioni della moda e di ana loghe cong iun tu re , r imane u n 
ricco campo di a t t i v i t à al commerc ian te specifico ed ope ran te in 
s fera propria , a propr io rischio, e l ibero da ogni occupazione di 
direzione della p roduz ione in senso s t r e t t o (2). 

Q u e s t a concorrenza commercia le es te r iore ed in ter iore , cioè f r a 
indus t r i a l i e commerc iant i , che si d i s p u t a n o l 'accesso p iù pros-
simo ai consumator i , e f r a commerc ian t i e commerc ian t i concorre 
a migl iorare il processo di d i s t r ibuz ione dei p rodo t t i f r a gli acqui-
rent i , e recide gli ex t raprof i t t i commercial i , che t e m p o r a n e a m e n t e 
si formassero . La compet iz ione es ter iore è d iversa per d ivers i pro-
dot t i e in divers i luoghi e ta lora d i fe t t a comple tamente , ma dove 
agisce, t ende ad acu i re le qua l i t à del commerc ian te profess ionale , 
ad accos ta re il prezzo di r i v e n d i t a a quello di vend i t a , e quindi 

(1) Anche si formano cooperative centrali , cioè società composte di più coo-
perat ive per 1' acquisto in comune, le quali già sono svi luppate pure nell 'a-
gricoftura, specie per it commercio di materie fert i i izzanti , di foraggi. Cfr. 
l ' a r t , sullo sviluppo delle cooperative centrali di compra-vendita in Germania nel 
Bollettino dell' Ufficio delle Istituzioni Economiche e sociali pubbl icato dal l ' Is t i tuto 
Internazionale di Agricoltura, n . 3° Marzo 1912. 

(2) V. MATAJA. — Articolo , Kandel nel Kandìoorterhuch der Staalswissens-
chaften di Jena. 3 a ed. J ena 1909, 4° voi. 



a benef icare il consumato re nel r i spe t to della r i spondenza del pro-
dot to allo s t a to dei suoi bisogni . E men t r e le più d i re t t e relazio-
ni f r a consumato re e p r o d u t t o r e possono a d d u r r e ad un r i sparmio 
di costi della merce nel suo ins ieme, può anche la concorrenza 
dei commerc ian t i t e m p e r a r e t a lvo l t a l 'azione dei s indaca t i indu-
s t r ia l i , s empre col medesimo finale r i su l ta to del v a n t a g g i o dei 
consumator i . I n v e r o ove p rodu t to r i s indacat i di dati beni domi-
nino g ran p a r t e del l 'offer ta , può essere in te resse di un commer-
c ian te di recare nel merca to ben i consegui t i da imprese non sin-
d a c a t e , se havv i la poss ib i l i tà di offrirli a prezzo infer iore . 1 
s indaca t i f ra commerc ian t i sono ra r i , perchè essi p re suppongono 
la disposizione di mol ta p a r t e del l 'offer ta , men t r e gli accordi tem-
poranei per l 'offer ta d ' un prodot to sono nel nos t ro periodo meno 
f r e q u e n t i ed inefficaci. L a concorrenza potenzia le può essere aiu-
t a t a a d iven i re ef fe t t iva da l l 'opera dei commerciant i , e ques t i così 
facendo, m e n t r e a l l a rgano la p ropr ia cl ientela, appo r t ano genera le 
ut i l i tà . 

E d è t a n t o vera ques ta efficacia della concorrenza professio-
na le t r a commerc ian t i ed indus t r ia l i , che non sono manca t i t en ta -
t iv i p u r e recent i di r i nnova re res t r iz ioni s tab i l i t e in a l t r i t empi per 
legge o consue tud ine a l l ' es tens ione della re la t iva a t t i v i t à degli un i 
o degli a l t r i (1). È noto come—dato il s i s tema delle m a e s t r a n z e — 
fosse inibi to a c iascuno di eserc i ta re opera a t t i n e n t e ad un di-
verso mes t ie re e come sui confini professional i sorgessero inter-

(1) Si hanno esempi anche di accordi f ra commorcianti e produttori intesi 
a delimitare la sfera d 'azione di ciascuno al proprio terr i tor io professionale. 
Cosi per l'acoordo (cartello) s t ipulato nel 1911 f r a varie società siderurgiche 
italiane la Società Ferro-Acciaio di Milano ha assunto il discipliuamento della 
produzione e della vendita dei loro prodotti . Ora i grossi negozianti si sono 
impegnati di acquistare dalla Ferro-Acciaio tu t t i i laminati in ferro ed ac-
ciaio occorrenti per il loro commercio, con 1' assoluto divieto di acquistarne 
da altri sia in I ta l ia che all ' estero. Per contro la Ferro-Acciaio assume in 
proprio l 'obbligazione dei suoi mandant i di non interessarsi nè direttamente, nè 
indirettamente in Aziende commerciali per la vendita di ferri laminati. Cfr. K. 
Bachi. L ' Italia economica nel 1911, nella Riforma Sociale, fase.0 di supple-
mento al ii.° Giugno 1912. pag. 98, 



minatol i controversie . La vendi ta avven iva in dat i luoghi e tempi: 
e del resto, il d i r i t to indus t r i a le anche in t empi p iù r ecen t i t e n t ò 
di por re l imitazioni al la sos ta dei f abbr i can t i nei luoghi di ven-
di ta al det tagl io . E d ili momenti di ag i taz ioni per il caro viver i 
si affaccia anche ora la p re tesa pe r cer te merci di s tabi l i re l 'ora-
rio del mercato e di p rec ludere la vend i t a di cer te de r ra t e al di 
fuori di esso; t a l u n e o rd inanze munic ipa l i si i sp i rano a tal i me-
schini concett i . Ora ques te art if icial i res t r iz ioni sono perniciose, 
in quan to decrescono gli stimoli a l l ' espl icazione di quel l ' egoismo 
personale , che è condizione di r agg iung imen to migliore degli scopi 
comuni. È invece ut i le quan to sp rona ognuno a r ende re il servizio 
proprio in guisa p iù acconcia , e t a l e competizione, a p p u n t o in-
duce a per fez ionare i mezzi , ed infine a quel la economia mass ima 
di s fo rz i , che è compat ib i le colla soddisfazione p iù comple ta dei 
bisogni della popolazione. I l imiti del la c ircolazione delle merc i 
opera ta d i r e t t a m e n t e dal f a b b r i c a n t e e di quel la compiu ta dal 
commerc ian te profess ionale vengono de t e rmina t i da un complesso 
di c i rcostanze, ma quando la l ibera concorrenza è ampia , a d d u r r à 
a proporzionare l 'azione delle va r ie imprese alle esigenze con-
crete . Ora diremo di i s t i tu t i aus i l ia r i della p roduz ione e del com-
mercio. 



C A P I T O L O QUINTO. 

L'intermediazione nel commercio. 

Il commercio è i n d u s t r i a i n t e rmed ia r i a f r a la produzione ed il 
consumo; ed ha ca ra t t e r e p rodu t t ivo , in q u a n t o concorre a por re 
il bene a disposizione di obi ne usa. Ma in te rmedia r i commer-
ciali in senso più s t r e t t o sono quei profess ionis t i che fac i l i tano i 
r appor t i f r a p rodu t t o r i e c o n s u m a t o r i , commerc ian t i e commer-
c iant i , commerc ian t i e consumator i . Ess i debbono d i s t inguers i da 
ta luni impiegat i del commerc iante , che possono a n c h e eserc i ta re 
funzioni t ecn iche a n a l o g h e , ma che h a n n o funz ioni economiche 
different i . I l commesso v iagg ia to re p. es., ag isce pe r il commer-
c ian te o pe r il p rodu t to re , r icercando il consuma to re , o mante-
nendo le consue tud ina r i e relazioni f r a u n a casa commercia le ed 
u n ' a l t r a , o f ra una casa commercia le ed acqui ren t i per d i re t to 
consumo, e t e n t a n d o di e s t endere la cerchia di vend i t a de l l ' a -
z ienda dal la qua le d ipende . Col pe r fez ionamento dei mezzi di 
t r a spo r to sempre p iù si e s t ende l 'az ione del v iaggia tore : il com-
merc i an t e dei piccoli paesi che p r ima si r ecava ai merca t i ed 
alle fiere o nel capoluogo di provincia per provveders i di da t i ar 
ticoli è v i s i t a to dal v i agg ia to re del le grandi case e sospinto agli 
acquis t i . Il v i agg ia to re sos t i tu i sce il p r o p r i e t a r i o , ma non ha 
indole dì au tonomo imprend i to r e , che si i n t e rponga f r a esso 
ed a l t r i come i r a p p r e s e n t a n t i , i mediator i , i commissionari , che 
cos t i tu iscono a l t r e t t a n t e t ip iche categorie di veri e propr i in-
t e rmedia r i commercial i . I pr imi si occupano della vend i t a di 
p rodot t i d ' una medes ima az ienda od anche di più a z i e n d e , in 
luoghi di solito lon tan i da quello ove la casa ha la p ropr ia sede, 



i secondi si l imi tano a me t t e re le pa r t i in correlazione, gli ul-
t imi invece, p u r e agendo nel l ' in te resse di un commit ten te , t ra t -
t ano in nome propr io ed assumono responsab i l i t à persona le di 
f ron te ai terzi . L 'az ienda del r a p p r e s e n t a n t e può ave re i p iù di-
vers i gradi di e s t ens ione , a seconda della z o n a , nel la qua le si 
espl ica la sua a t t i v i t à e del la en t i t à di affar i che compie. P u ò 
anche c o n t r a t t u a l m e n t e impegnars i a r a p p r e s e n t a r e una sola casa , 
ed a non eserc i ta re per propr io conto u n ' i n d u s t r i a od un r amo 
di commercio identico od analogo. È , di so l i to , r e t r i bu i to con 
provvigione proporzionale all ' impor tanza del negozio concluso, la 
quale t u t t a v i a va r ia a seconda del gene re di merci , e t a lo ra della 
cl ientela con cui con t r ae (p. es. nuovi clienti od antichi) , delle 
condizioni del con t r a t t o (pagament i a con tan t i od a credito). Tal-
vol ta anche diversif ica la p e r c e n t u a l e r e l a t i vamen te a l l ' en t i t à del-
l 'affare, nel senso che al di là di ce r ta somma ne va r i a la misu ra : 
t a lvo l ta alla pe rcen tua le si agg iunge un onorar io fisso, od u n a 
par tec ipaz ione ai profi t t i , od u n a ga ranz ia di u n minimo guada-
gno annuo, od anche in qua lche caso, la divis ione f ra l ' impresa 
e l ' a g e n t e della p a r t e , che eccede il r i s u l t a t o della vend i t a a 
prezzo normale , cioè del v a n t a g g i o de r ivan t e a l l ' az ienda dal la ele-
vazione del prezzo sopra un saggio s tabi l i to (1). Q u a n t o meno 
è agevole l 'esi to della merce, t a n t o p iù a l t a po t r à essere la prov-
vigione del r a p p r e s e n t a n t e . I n t a lune i ndus t r i e speciali la prov-
vigione a p p u n t o a t t i n g e ver t ic i cu lminant i ; p . esempio l 'ass icura-
zione sulla v i ta p re sen ta ancora in molti paesi g rand i difficoltà, 
sia pe rchè la p rev idenza in ques to r i spe t to non è ancora diffusa 
ed in tensa , sia pe rchè gli a ss icura t i debbono t rovars i in buone con-
dizioni di sa lu te e cos t i tu i re in t a le r i gua rdo u n a élite in rap-
por to al la popolazione in genere . E b b e n e le società e levano non 

(1) Per questi concetti v. t u t t i i t r a t t a t i di dir i t to commerciale e qualunque 
libro di tecnica commerciale. Per una esposizione minuta per quel che riflette 
l 'esportazione ed importazione in quanto sono agevolate dagli intermediari del 
commercio cfr . J . HELLAUER. System der Wellhandelslehre, 1° voi. Berlin, 1910. 
W. Sombart. Der moderne Kapiiaìismus. 2." voi. Leipzig. 1902, pag. 40 e segg. 



di r a d o la p r o v v i g i o n e del r a p p r e s e n t a n t e od a g e n t e s ino al to-
t a l e del p r e m i o del p r i m o a n n o s o d d i s f a t t o da l l ' a s s i c u r a t o . I n 
ope raz ion i commerc ia l i d i f f ic i lmente e s so r a g g i u n g e r à ta l i mas-
s imi , ma v i lia u n a g r a d u a z i o n e r i s p o n d e n t e a l l a v a r i a z io n e degl i 
a f f a r i ed a l le condiz ion i a c c e n n a t e . 

I med ia to r i , d i cemmo, si l i m i t a n o a p o r r e in r e l az ione le p a r t i , 
de l le q u a l i p r o v o c a n o le d ich ia raz ion i , a i u t a n d o n e l ' i n t e s a . Quel l i 
di loro, che si o c c u p a n o di e f fe t t i p u b b l i c i si d e n o m i n a n o a g e n t i 
d i c a m b i o , e di q u e s t i a v r e m o occas ione di a c c e n n a r e l ' ope ra 
t r a t t a n d o de l l e negoz i az ion i di b o r s a ; l a loro f u n z i o n e economica , 
come que l l a dei m e d i a t o r i di a f f a r i b a n c a r i è di concorso a d in-
v e s t i m e n t o di c a p i t a l i , m e n t r e que l l a deg l i a l t r i m e d i a t o r i r igua r -
d a t i come i n t e r m e d i a r i del commerc io , è di concorso a compra-
v e n d i t a di p r o d o t t i . D e l r e s to , t r a n n e che p e r d e t e r m i n a t i uffici 
p u b b l i c i , p e r i q u a l i si r i ch i ede l ' o p e r a di m e d i a t o r i pubb l i c i o 
di p e r s o n e , che n e m m e n o è s e m p r e neces sa r io a b b i a n o q u a l i t à di 
m e d i a t o r e , m a occor re s i ano i sc r i t t i in cer t i r eg i s t r i ed o s se rv ino 
c e r t e p r e sc r i z ion i pe r o t t e n e r e l ' a u t o r i z z a z i o n e di e s e r c i t a r e ta l i 
f u n z i o n i , q u a l i v e n d i t a a l l ' i n c a n t o , a c c e r t a m e n t o dei cors i ecc., 
in I t a l i a l 'uff icio d i m e d i a t o r e p u ò d a c h i u n q u e e s se r e p ro fe s sa to , 
s enza a u t o r i z z a z i o n e o s o r v e g l i a n z a , n è del lo S t a t o , n è dei Co-
m u n i , n è de l le C a m e r e di Commerc io ecc. Il s i s t e m a de l l a me-
d iaz ione p r i v i l e g i a t a è de l r e s t o o r m a i u n a n a c r o n i s m o e l a d d o v e 
n o n si è g i u n t i a l s i s t e m a de l la l i b e r t à , v a n n o p r e v a l e n d o me tod i 
di t r a n s i z i o n e f r a quel lo del la med iaz ione a u t o r i z z a t a e que l lo 
de l la l i b e r t à . N e l Med io E v o la m e d i a z i o n e sorse p e r a g e v o l a r e 
i r a p p o r t i degl i s t r a n i e r i coi c i t t a d i n i e la p ro f e s s ione e b b e le-
ga l i p r i v i l eg i in m o l t e c i t t à : e r a p r o i b i t o di s t i p u l a r e c o n t r a t t i 
s e n z a il lo ro i n t e r v e n t o e si a t t r i b u i v a p a r t i c o l a r e f iduc ia a l l a 
loro t e s t i m o n i a n z a . M a si r e s e poi g r a v e il benef ic io del mono-
polio, sia l i m i t a n d o il n u m e r o dei m e d i a t o r i , s ia loro p ro ibendo d 'u-
n i r s i in soc ie tà , s ia v i e t a n d o ad essi di e s e r c i t a r e il commerc io . 
Q u e s t a i n c o m p a t i b i l i t à del l 'uff ic io di m e d i a t o r e con que l lo di com-
m e r c i a n t e r i m a s e s a n c i t a a n c h e in t a l u n e l egg i m o d e r n e , che 
r i g u a r d a n o 1' ufficio di med ia to r e , come ufficio s t r e t t a m e n t e com-



mereiaio, ma che sembra ravvis ino una inconci l iabi l i tà di in teress i 
f r a il commercio per conto a l t ru i e quello per conto propr io (1). 

Quando si r amment i come es tesa sia la ca tegor ia degli a t t i che 
il d i r i t to considera commercial i , si scorge che t a l e divieto include 
p u r e quello di ogni a t t i v i t à indus t r i a le . I l codice di commercio ita-
l iano non cont iene ques ta proibiz ione d i r e t t a , ma con u n a i nd i r e t t a 
sanziono colpisce, nel caso di d isses to finanziario, il media to re di-
chiarandolo per il solo f a t t o del fa l l imento colpevole di banca-
r o t t a semplice (art . 858 del Codice di commercio). E poiché senza 
a t t i v i t à indus t r i a le o commerciale ed a t t enendos i al solo ufficio 
di media tore è impossibi le che egli possa fal l i re, la disposizione è 
in tesa ad accrescere la responsab i l i t à del cumulo delle due pro-
fessioni od a res t r inger lo , di f a t t o (2). A l t r e norme vengono pre-
sc r i t t e in a lcuni paesi per impedi re che per a l t r a guisa il me-
dia tore t r a sco r r a i l imit i p ropr i della sua profess ione : la legge 
aus t r i aca , in t a lun i casi so l tanto , pe rme t t e al media tore di t ace re 
ad un con t r aen t e il nome dell 'altro:" l ' a r t . 5 1 del Codice di com-
mercio i ta l iano del 1865 p u r e imponeva al media to re 1' obbl igo 
di mani fes ta re , p r ima della conclusione del con t r a t t o alla p a r t e 
che ne facesse r ichies ta , il nome de l l ' a l t ra . I l codice v igen te in-
vece (art. 31) d ispone che il m e d i a t o r e , il qua le non m a n i f e s t a 
ad uno dei con t raen t i il nome dell ' a l t ro si r ende responsab i le 
del l 'esecuzione del con t ra t to , ed eseguendolo r e s t a su r roga to nei 
d i r i t t i verso l ' a l t ro con t r aen te . N o n o s t a n t e la per fez ione maggiore 
delle comunicazioni è uti le e t a lo ra ind ispensabi le 1' azione del 
sensale , specie, per case d ' i m p o r t a z i o n i di p rodo t t i d ivers i , che 
sempre non possono conoscere i luoghi di spaccio e le pe r sone 
acqu i r en t i delle va r i e r icchezze. 

I l commissionario, f r a ques t i in t e rmedia r i , è quegl i che p iù si 

(1) C. VIVANTE.—Trattato di diritto commerciale, voi. 1°, 3 a ed. spec. pag. 323. 
(2) Il NAVARRINI. — Trattato di diritto commerciale, r i t i ene ohe tale sanzione 

debba colpire solo il media tore in quan to ta le e nel caso in cui sia incorso 
nella condizione di cessare i pagament i avendo t a c i u t o l i nome di una pa r t e 
a l l ' a l t ra , ma egli stesso avver te che questa in terpre taz ione non è in a rmonia 
colla generale dizione della legge. 
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accos ta al commerc ian te pe r p ropr io conto : in a lcun i casi , nel 
g r a n d e commercio d 'o l t r emare lia bisogno di maggior cap i ta le e 
di credi to p iù a l to di commerc ian t i p u r e ragguardevol i di p iazze 
c o n t i n e n t a l i , cui a b i t u a l m e n t e concedono credi to i f a b b r i c a n t i 
s tess i . È ind i f fe ren te che il commiss ionar io d ichiar i o no il no-
me del commi t t en te , poiché c o n t r a t t a in nome propr io ed a lui 
possonsi solo r ivolgere , o dal c o m m i t t e n t e , col mezzo suo, re-
clami sul la qua l i t à del la merce ecc.. Invece egli non è respon-
sabi le d e l l ' a d e m p i m e n t o del le obbl igazioni delle persone colle 
qual i ha c o n t r a t t a t o , sa lvo che si a s suma, per convenzione spe-
ciale, q u e s t a obbl igazione che dicesi dello « s ta r del credere », nel 
qua l caso o t t i ene u n a provvig ione agg iun t a e speci (Ica. Quind i 
il commi t t en t e ha tu t t i i van t agg i che r i t r a r r e b b e da un ausi-
l iario s t i p e n d i a t o , m e n t r e poi il commiss ionar io più di ques t i ò 
in te ressa to a l l ' e s tens ione degli affari , r icevendo una p rovv ig ione 
p roporz iona le al la loro en t i t à . I no l t r e se il commissionar io gode 
molto credi to in commercio, il c o m m i t t e n t e può anche per p ropr io 
conto a v v a n t a g g i a r s i del credi to ed o t t ene re in ta l gu i sa r icchezze 
a pres t i to , al le condizioni che si consentono negli affari mercant i l i 
a persone di maggiore so lvenza . L ' I n g h i l t e r r a deve il posto co-
spicuo che t i ene nel commercio mondia le anche al f a t t o , che i 
suoi commiss ionar i i possono an t i c ipa re p a r t e del prezzo, facendo 
affluire a se i p rodo t t i dei t ropici e dei paesi pover i di capi ta l i . 
Le an t ic ipaz ion i sono g a r a n t i t e dal le merci s tesse o dal le rela-
t i v e l e t t e re di carico, che spesso sono sped i t e p r ima sopra navi 
a vapore , se le merc i vengono inv ia te sopra nav i a vela (1). li 
ques to un esempio cospicuo di commissione eserc i ta ta da impor-
t a t o r i ; nel la s t essa guisa gli e spor ta to r i di prodot t i possono as-
sumere qua l i t à di commiss ionar i verso gli a c q u i r e n t i , specie se 
ques t i sono spars i in locali tà va r i e e non possono avere d i re t t a 
re laz ione coi pr imi commerciant i o coi p rodu t t o r i : raccolgono da 
compra tor i esteri le commissioni di acqu is to delle merci . E t a lo ra 
sono commiss ionar i di vend i t a o di vend i t a e di acquis to insieme. 

(1) LEXIS. — II commercio, op . c i t . p a g . 534 e s e g . 



Nel commercio di paesi d ' E u r o p a f r a loro, le g rand i case com-
miss ionar ie , senza esercizio di commercio propr io , v a n n o dimi-
nuendo o t ras fo rmandos i in az iende di commercio d i re t to , ed a n c h e 
10 stare del credere ha una appl icaz ione l imi ta ta . Ora mi ra piut-
tosto a r a s s i cu ra re il commi t t en te che il commiss ionar io non si 
lasc ierà t roppo fac i lmente indur re ad eccedere nel la vend i t a , per 
11 desiderio di incassare fort i provvigioni e t a le scopo è r agg iun to , 
r e s t r ingendo lo star del credere ad una f raz ione to ta le della somma 
dovu ta dal te rzo con t raen te . M e n t r e ancora il codice dì commercio 
i ta l iano discipl ina lo star del credere so l tan to nel la sua forma pri-
mi t iva , g ià la v i t a commercia le ha indot to ta le f r e q u e n t e appl i-
cazione di uno star del credere con fine diverso (1). Possono poi 
esservi agen t i che s t r e t t a m e n t e non r imangano nei confini pro-
pr i d ' o g n u n a di ques te specie di in te rmediaz ione e che t a lo ra 
funz ionino quali mediator i , t a lora quali commiss ionar i o rappre-
sen tan t i ed un i scano anche il commercio per conto proprio. Si 
cos t i tu iscono agenzie di affar i i p iù different i , e n a t u r a l m e n t e il 
ca ra t t e re e 1' es tens ione dell ' opera degli in t e rmedia r i si collega 
al la n a t u r a delle merci e dei luoghi di p roduz ione e di spaccio 
dei prodot t i . 

M a accan to a ques t i s i s temi di in te rmediaz ione persona le , ve 
n ' ha di in te rmediaz ione rea le : la rèclame ne l le va r i e sue forme 
e specie è un mezzo di r icerca e conquis ta del merca to adot-
t a to e da p rodu t to r i e da commerciant i . E ques to mezzo ap-
p u n t o consen te in p a r t e di sos t i tu i re l ' o p e r a di aus i l i a r i , va-
lendo ta lora anz i p iù eff icacemente a p r o p a g a r e la concor renza 
dei p rodo t t i anche nuov i ed a s t imola re il desiderio dei consu-
mator i . « Inco rpo rando in simboli mater ia l i , l i be ramen te t rasmes-
sibili e susce t t iv i della p iù l a rga diffusione e molt ipl icazione, le 
cognizioni e le va lu taz ioni r i fe rent i s i ai s ingol i ben i e l ' i n c i t a -
mento all ' acqu is to , t ende ad un iversa l i zza re nel t empo e nel lo 
spazio l ' a z i o n e della p u b b l i c i t à » . U n a inserzione o un ar t icolo 

(1) A. SRAFFA. — Del mandato commerciale e della commissione nel Commen-
tario al Codice di Commercio, Milano, Vallardi. 

GRAZIANI. — Principii di economia commerciale. 6 



r i po r t a t i in un g r a n d e g i o r n a l e , dei ca ta loghi spedi t i su v a s t a 
scala , degli affissi s a p i e n t e m e n t e d i s t r ibu i t i nei maggior i centr i 
u rban i , jiossono, in u n a s tessa g i o r n a t a essere le t t i da migl iaia 
e mil ioni di consumator i » (1). Cer to p iù f ac i lmen te 1' annunz io 
menzognero od a lmeno non p e r f e t t a m e n t e ver id ico può essere da to 
m e d i a n t e ques to s t r u m e n t o di c a r a t t e r e impersonale , che med ian te 
l ' az ione degli aus i l ia r i od in te rmediar i . Ma l ' i n g a n n o o l 'esage-
razione t rovano la p ropr ia sanz ione nel d iscredi to , che in per iodo 
non sempre lon tano colpisce la casa p rodu t t r i ce che vi ha ri-
corso e che la minacc ia t a n t o p iù q u a n t o maggiore è la concor-
renza . A n c h e può dirs i che la cognizione dei prodot t i , la qua le 
si diffonde nel p u b b l i c o , per mezzo della r é c l a m e , non è siste-
m a t i c a , ma u n i l a t e r a l e ; essa ha t a lo ra il fine immedia to di to-
gl iere i c l ient i a l l ' una casa, pe rchè accor rano a l l ' a l t r a ; i r appor t i 
del merca to non vengono p r e s e n t a t i ne l la loro rea le condizione. 
Ques t i i nconven ien t i non possono nega r s i ; t u t t a v i a ciò non co-
s t i tu i sce u n a pa r t i co la r i t à del s i s tema del la réclame, s ibbene è 
f a t t o insi to al la p r e s e n t e organizzaz ione economica , in cui la 
soddisfaz ione dei bisogni è aff idata al l ibero giuoco delle forzo 
ind iv idua l i . E da ques to l ibero giuoco può a t t ende r s i però u n a par-
ziale correzione di ques t e l acune ed esagerazioni , essendo in t e re s se 
dei concor ren t i di da re not iz ia di p rodo t t i migliori o succedanei o 
più a d a t t i ai gus t i del pubbl ico in correlazione ai prezzi ed ai red-
di t i singoli . Nè sa rebbe p iù s icura la completezza e la ver id ic i tà 
delle notizie, se fosse aff idata ad i s t i tu t i sociali indipendent i , che 
ma i po t rebbero in l inea esc lus iva a r r i va re allo scopo così com-
plesso e che tog l ie rebbero insieme gli infiniti v a n t a g g i della ini-
z ia t iva s ingola . Nel suo romanzo « I l lus ions pe rdues » il Balzai; 
r i t r a e a foschi colori le condizioni della l e t t e r a t u r a e del giornali-
smo a Pa r ig i ne l per iodo della Res tau raz ione . Gli a n n u n c i di l ibr i 
da p a r t e degli edi tor i non e rano ancora usa t i ; solo si po teva ri-
correre ai g iorna l i per dar not iz ia della pubbl icaz ione di un l ibro 
ed i giornal i qn ind i dec idevano della v i t a o della mor te di un'o-

(1) C. CASSOLA. — La réclame dal punto di vista economico, Torino 1909, pag. 7. 



pera . Indicibi l i e rano gli sforzi, le bassezze, gli in t r igh i , cui e rano 
cos t re t t i gli editori e gli au to r i ; o gli invi t i , le adulaz ioni , i doni 
cbe essi r ivolgevano ai g iornal is t i per o t t ene re il cenno biblio-
grafico. I l ibrai t en t avano di con t r appor r e a ques ta t i r ann ia , gli 
avvis i , che però a p p a r i v a n o so l t an to nei negozi e nel le ve t r i ne 
e che avevano quindi azione assai r i s t r e t t a ; m e n t r e oggi t a le ti-
r a n n i a è d iminu i t a dalla pubbl ic i t à e se rc i t a t a in t a n t i a l t r i modi (1). 

Si agg iunga , che con t r a r i amen te a q u a n t o po t r ebbe sembra re 
ad una p r ima considerazione, la réclame, meno si r ivolge alle classi 
più misere o più ignoran t i , e più a quel ceto medio, che v e r a m e n t e 
è l ' i n s i e m e d ' u n a serie di persone ese rc i t an t i professioni diverse, 
ed avent i r icchezze o redd i t i ben different i , ma che ha il comune 
c a r a t t e r e di t ende re ad u n a elevazione cos t an t e ne l t enore di v i t a 
e nella ge ra rch ia sociale, e ad as sumere funzioni d i r igen t i nel la 
a r ena economica e nel la poli t ica. Ques t i uomini sono sensibi l i a l 
mig l io ramento delle propr io soddisfazioni in maggior grado di 
a l t r i ; i loro consumi h a n n o u n a e las t ic i tà sp icca ta , sia per la 
qua l i tà , che pe r la quan t i t à , in correlazione ai prezzi , men t r e gli 
appa r t enen t i al le p iù umili ca tegor ie economiche debbono limi-
tars i a l l ' indispensabi le , ad una suss i s tenza , che diff ici lmente po-
t r à r ia lzars i al d i sopra di un minimo fisico. D ' a l t r o can to le classi , 
che t rovans i al sommo apice della r icchezza non h a n n o duopo, 
cons idera te , in via media , « degli a l l e t t amen t i della réclame pe r 
r ende re sempre p iù var i i ed a rmonic i i p rop r i consumi ed inclu-
dervi i nuov i p rodo t t i che la t ecn ica pe r f ez iona ta va via via fog-
g iando ». A n c h e la t radiz ione raff ina ili essi il senso dell ' inno-
vaz ione : « quindi non porgono in via d i r e t t a ed immed ia t a al-
cuno st imolo a l l ' e spans ione della réclame, ma r i e n t r a n o nel campo 
di s tud io dei g rand i advertisers moderni »: poiché i n d i r e t t a m e n t e 
d a n n o impulso a l l ' i nc r emen to del la pubb l i c i t à , in q u a n t o costi-
tu i scono come il focolaio da cui si i r radia quel la cor ren te di 
imi tazione ed emulazione, che la réclame si s tud ia a p p u n t o di ali-
m e n t a r e e che agisce senza posa ad e l iminare t a l une delle diffe-

(1) V . MATAJA. — Die Selciarne. L e i p z i g 1 9 1 0 , p a g . 77 -79 . 



r enze , che i va r i s ta t i sociali p r e s e n t a n o nei sen t iment i , nei co-
s tumi , nel le idee ». 

E come di f ferente è 1' azione della réclame in va r ie classi di 
persone , così lo è in va r ie classi di merci , in p a r t e anzi per ra-
gioni ana loghe . I p rodo t t i s t rumenta l i , che si chieggono princi-
p a l m e n t e da tecnici , per e laborar l i e confezionarl i , o da commer-
c ian t i spec ia l i zza t i , che a ques t i li f o rn i s cono , sono in minore 
misu ra , in l inea genera le , ogge t to di réclame d i r e t t a , in conf ron to 
ai beni d i consumo meno media t i , a n c h e pe rchè i loro acqu i ren t i 
ne cont ro l lano spesso con esame appos i to la bon t à , e di semplici 
a n n u n z i abb i sognano pe r conoscerne l ' es i s tenza . I n v e c e i ben i di 
consumo immedia t i e quell i , in ispecie, che si a t t engono al con-
for to del la v i t a e che r i e n t r a n o nel campo del mobilio, dell 'ali-
men taz ione , del ves t ia r io , della r icreazione, de l l ' i g i ene , sono su-
sce t t iv i di ampl i amen to e di smercio più notevole, in base anche 
alle cogn iz ion i , che la pubb l i c i t à fa g iunge re in t a n t i d ispers i 
luoghi . Cer to p u r e t r a i p rodot t i s t rumen ta l i , t a lun i che vengono 
d o m a n d a t i da p rodu t to r i meno evolut i e meno organizza t i , come 
macch ine u tens i l i se rven t i a l l ' agr ico l tu ra , concimi, si g iovano lar-
g a m e n t e pe r il loro smercio della pubb l i c i t à , « e così pure spese 
r i l evan t i a s so rbe lo spaccio di quei beni s t rumen ta l i , che con l 'au-
silio di numeros i in te rmedia r i , g iungono non già a veri e p ropr i 
indus t r i a l i , ma nel le mani del gran pubbl ico, delle singole eco-
nomie domes t iche . È ques to il caso ad esempio delle macchino 
da scr ivere o da cucire , degli appa recch i per f a r e il ghiaccio e 
le conserve, degli u tens i l i ed a t t rezz i domestici , delle b ic ic le t te ». 
D ' a l t r a p a r t e que i beni di consumo immedia to che, r i spondono a 
b isogni di magg io re necess i tà , qual i il pane , le uova, i l egumi , 
le p a t a t e , i gener i p iù usual i di d roghe e di spezie « non porgono 
di regola, che scarso incent ivo al febbr i le sv i luppo della pubbl i -
c i t à odierna , e così deve dirsi di a l t r i beni , già en t ra t i nel le abi-
tud in i del la popolazione, come sale, zucchero, spi r i to (li qua l i t à 
comune, petrol io e che sono conosciut i dal la mass ima p a r t e dei 
consumator i o possono essere e samina t i con procediment i relati-
v a m e n t e semplici ». Del res to anche il medesimo prodot to , a se-



conda di c i rcos tanze diverse, di a m b i e n t e fisico ed economico può 
essere proficuo ogget to di maggiore o minore réclame, ma discor-
rendo in l inea normale e media , l ' a ccenua t a classif icazione dà idea 
dell ' inf luenza che l ' i n d o l e della merce, per r i spe t t o ai suoi con-
sumator i , eserci ta sopra l ' e s tens ione e sopra l 'efficacia di ques to 
s is tema di diffusione commerciale (1). I m p r e s e special i sorgono e 
si organizzano per la pubbl ic i tà , e pu re in te rmediar i , colla spe-
cificazione crescente , si in te rpongono f r a le imprese p rodu t t r i c i e 
le commercial i che abb i sognano di pubb l i c i t à e le imprese che 
offrono quest i servizi . Le qual i t endono sempre più a sv i luppa re 
e per fez ionare la t e c n i c a , a t t e n t a m e n t e s tud iando la psicologia 
delle persone cui la pubbl ic i t à è d i r e t t a e conformandovi in gu i sa 
p iù p ropr ia ed efficace i mezzi e le fo rme di r a p p r e s e n t a z i o n e e 
propagazione . 

Col diffondersi della s t a m p a periodica, la réclame di ques t a si 
avva le in la rghiss ima misura , e m e n t r e il g iorna le è mezzo di 
pubbl ic i tà , t r a e dal la pubbl ic i t à i p iù l a rgh i uti l i . Ta lora il ti-
more di pe rde re gli annunz i di qua lche g r a n d e casa commercia le 
ed indus t r i a l e scema 1' ind ipendenza s tessa di r e p u t a t i per iodici . 
Ne l 1894 u n a ragazza e n t r a t a in uno dei p iù impor t an t i g rand i 
magazz in i di Pa r ig i , m e n t r e s t a v a c o n t r a t t a n d o per l ' acqu i s to di 
un ogget to , v e n n e incolpa ta del f u r t o di due me t r i di t r i n a del 
valore di u n a l i ra e mezzo. Pe rqu i s i t a , s egu i t a a casa dai com-
messi che f r u g a r o n o in t u t t i gli a rmadi , minacc ia ta , pel t imore 
dì un procedimento giudiziar io , p r o t e s t a n d o la p rop r i a innocenza 
s ' ammalò e morì dopo due giorni . La s t a m p a pa r ig ina benché sol-
lec i ta ta dal la famigl ia non volle da r not iz ia del f a t t o : solo due 
giornal i fecero eccezione: il « P e t i t J o u r n a l » e la « L ib re Paro-
le », secondo q u a n t o n a r r a P u n c k - B r e n t a n o nel la « i t é fo rme So-
ciale » del 1899. A Ber l ino due commessi di un g r a n d e magazz ino 
vennero incolpat i di f u r t o da l loro p r inc ipa le : dopo l u n g a proce-

(1) G. CASSOLA. — La réclame , op. oit. pag. 19-33. In questo acuto libro 
sono molto bene lumeggiate le varie influenze della réclame sulle classi sociali 
ed in rappor to alle var ie categorie di merci. 



d u r a fu rono assol t i . Ogni t e n t a t i v o inteso a dar not iz ia del f a t t o 
ne i g iornal i di Ber l ino fu inut i le : si p r e t e n d e v a il consenso della, 
Bitta , secondo q u a n t o scr ive Mass imi l iano Harcìen nella « Zu-
k u n f t >> del 2 D icembre 1905. E così si tacc iono infor tun i au-
tomobil is t ic i , pe r t imore di pe rde re a n n u n z i di società, esercent i 
t a l i servizi o p rodu t t r i c i di automobi l i . Ma ques to a s se rv imen to 
del periodico ad in te ress i di p r i v a t e imprese d ipende non dal si-
s t e m a della réclame, s ibbene dal le condizioni economiche del gior-
na le in r a p p o r t o a quel le di ce r te g rand i aziende. D a q u a n t o 
esponemmo r e l a t i v a m e n t e alla réclame si scorge come essa siasi 
s v i l u p p a t a e come g rand i s iano i costi che include (1). P e r ò ciò non 
signif ica che a d d u c a n e c e s s a r i a m e n t e ad inc remen to dei prezzi dei 
p rodot t i . Già osse rvammo che se p u r e in vari casi po t r à non rag-
g iunge re lo scopo, cui gli u t e n t i la dir igono, t ende ve ramen te , di 
regola a d e t e r m i n a r e un inc remento di spaccio, e qu indi ove ta le 
i nc remen to si verif ichi d iminuisce l 'onere un i t a r io sopra c iascun 
p rodo t to . Se la réclame è a d o t t a t a da persone o case, che eserci-
t ano u n commercio di beni di var io genere , non sempre può in-
d iv iduars i la quo ta di costo la qua le si r i fer isce a c iascun pro-
dot to . Ma q u a n d ' a n c h e è possibi le , di d i s t ìnguere la spesa che 
concerne ogni singolo prodot to , non conviene in ogni caso di di-
s t r i bu i r l a in modo un i fo rme f r a le d iverse merci , s ibbene giova ag-
g r a v a r e r e l a t i v a m e n t e quelle che h a n n o maggiore capac i tà di con 
suino e a l l ev ia rne r e l a t i v a m e n t e a l t r e , che 1' hanno meno ele-
v a t a . È q u e s t a u n a appl icaz ione del prezzo a classi, di cui diremo 
success ivamente , ma che qui accenniamo, per avve r t i r e corno la 
réclame si mani fes t i , anche colla cessione a prezzi minimi, o pu re 
a prezzo zero di ogget t i (che si regalano) a chi ne acqu i s t a a l t r i . 
N a t u r a l m e n t e il costo ine ren te alla cessione a prezzo minimo od 
al dono si r i p a r t e sopra una mol t i tud ine di a l t r e merc i , in ar-
monia alle reazioni r i spe t t ive , che inc rement i e decrement i gene-
r a n o nel la domanda . Il r ipa r to var io dei costi supp l emen ta r i è però 
t a n t o più possibile, q u a n t o p iù ò l imi ta ta la concor renza : anche 

(1) V . MATAJA. — Die Reklame, o p . c i t . p a g . 2 5 3 - 2 5 5 . 



t u t t a v i a in condizioni di i l l imi ta ta concorrenza , quando la réclame 
a l la rgh i lo spaccio, i suoi costi un i t a r i decrescono per la distr i-
buzione d 'una cifra cos tan te o poco più g r a n d e f ra maggior quan-
t i tà di prodot t i . Ino l t r e le spese di réclame sono g e n e r a l m e n t e 
compensa te da a l t r i r i sparmi . Essa sos t i tu isce , come dicemmo, 
commerciant i in termedi ed a l t r i in te rmedia r i personal i , e p iù con-
t r ibuisce ad e l iminare 1' eccesso dei d e t t a g l i a n t i , o a r ende re i 
loro servizi p iù economici , dando modo ai consumator i di veri-
ficare l ' au ten t i c i t à , 1' i den t i t à del prodot to , che viene inv ia to in 
special i involucri , con t r add i s t i n t i da segni e marchi , i qual i in-
sieme al prezzo, son po r t a t i a not iz ia del pubbl ico. Del res to , il 
f a t to che imprese , le qual i a d o t t a n o una réc lame magg io re di al-
t re , vendono i p rodot t i al medesimo prezzo, confor ta a p p u n t o il 
concet to che le spese di pubb l i c i t à non si r ipe rcuo tano sugl i ac-
qu i ren t i , senza che si evi t ino cor r i spondent i r iduzioni di a l t r i 
costi . A n z i può avers i u n a d iminuzione di prezzo, come quando 
s ' i n t r o d u c e una macchina , che e per la d u r a t a e pe r la q u a n t i t à 
dei p rodo t t i , che ass icura , impor ta r e l a t i vamen te a c iascuno di 
essi una en t i t à di costi meno grande , delle forze di lavoro che 
ha sur roga te . Inf ine la s t essa d i f fus ione dei progress i della tec-
nica e dei prodot t i nuov i in schiere di individui che non avreb-
bero p o t u t o conoscerli che assa i p iù t a rd i , ha p u r valore, o l t re che 
nel l 'ordine dei fenomeni in te l le t tua l i , in quello s tesso degli econo-
mici, poiché concorre ad accrescere gli scambi, che, come si sa , 
includono, con a u m e n t o di soddisfazioni e di u t i l i t à per e n t r a m b i 
i con t raen t i , a migl iorare i consumi ed il t enore di v i ta di pa-
recchie ca tegor ie di pe r sone (1). 

(1) C. CASSOLA.. — La réclame cit. in vari punt i ed anche MATAJA, Die 
Reclame. 



C A P I T O L O SESTO. 

L'esercizio del commercio. — Formazione del prezzo 
al dettaglio. 

Le funz ion i t ecn iche degli imprend i to r i sono di f ferent i nei var i 
r ami di p r o d a z i o n e , ma la loro funz ione economica è iden t i ca 
nel le sue f o n d a m e n t a l i ca ra t t e r i s t i che . Si t r a t t a sempre di acqui-
s t a r e u n a serie di p rodo t t i e di servizi p rodu t t i v i , di t r a s fo rmar l i 
in u n prodot to , o t tenendolo in quel la q u a n t i t à e potendolo fo rn i re 
a que i prezz i che r i spondano al le es igenze dei consumator i e val-
gano a lmeno a r e i n t e g r a r e l ' i n s i e m e dei costi sos t enu t i . I l com-
m e r c i a n t e ha gli s tess i uffici ed i n c o n t r a ana loghe difficoltà, poiché 
se non modif ica la sos tanza delle r icchezze deve r ivender le in 
a l t r o periodo, ed anzi, essendo u n a p a r t e cospicua del suo cap i t a l e 
imp iega t a nel l ' acqu i s to delle merc i , t a n t o p iù g r a n d e è la pru-
denza e d i l igenza che r ichiedesi in q u e s t a man i fe s t az ione p r ima 
de l la sua a t t i v i t à . L a scel ta del luogo e del t empo della compra 
del le merc i dev ' e s se re coord ina ta a c i rcos tanze che solo prospet-
t i v a m e n t e possono calcolarsi , ai prezzi f u t u r i del prodot to , ai pro-
babi l i costi di conservaz ione per il t empo, in cui r ima r r à in magaz-
zino, agli in te ress i corre la t iv i , nonché ad a l t r i e lementi , p iù esa t ta -
m e n t e va lu tab i l i di regola, qual i le spese di t r a spor to , sia del pro-
do t to sia del denaro o d ' acquis to dei t i tol i di credi to che sost i tui-
scono la t r a smis s ione del la m o n e t a nei p a g a m e n t i in ternazio-
nal i . E d il p rob lema de l l ' e s tens ione dell ' impresa si p r e sen t a al 
commerc ian te come a qua ls ias i a l t ro imprend i to re . Conviene, p. es. 
i m p o r t a r e il p rodo t to a in quel paese de te rmina to , od e spo r t a r e 
il p rodo t to 6 in quel l ' a l t ro , in quel da to momento , in que l la d a t a 
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q u a n t i t à ! È meglio in a lcuni casi r e s t r inge re lo spaccio del la merce 
in una zona l imi ta ta per cer to tempo, ma possono p iù ta rd i presen-
t a r s i c i rcostanze che consiglino un a l l a rgamen to de l l ' i ndus t r i a . 
Occorre una cognizione l a rga delle condizioni di p roduz ione del la 
merce nei var i luoghi e di quel le dei merca t i di essa e di pro-
dot t i succedanei e connessi , spec ia lmente per il g r a n d e commer-
ciante , ma s ibbene in minor g rado , di regola spesso a n c h e per 
il piccolo commerciante . I l g r a n d e commerc ian te molte vol te può 
r ivolgersi d i r e t t amen te ai p rodu t to r i . Ma se la produzione è molto 
f r az iona ta , b i sogna ta lora che preceda u n a raccol ta delle piccole 
q u a n t i t à in maggior i , per mezzo di in te rmediar i . Il g rano , p. es. 
è dai singoli col t iva tor i o p ropr ie ta r i vendu to a piccoli commer-
ciant i , commissionari , o a r a p p r e s e n t a n t i , od anche agen t i di 
g rand i commerciant i , laddove non possa essere reca to in depo-
siti locali e da ques t i t r a s fe r i to in deposit i regional i s i tua t i presso 
g rand i stazioni fe r rov ia r ie o presso>grandi vie m a r i t t i m e o flu-
vial i . Certo i p rodu t to r i maggior i possono anche veni re in d i r e t t a 
re lazione coi g rand i commerciant i (1). Ta lo ra g r and i merca t i spe-
ciali servono a concen t ra re la produzione f r az iona t a , come pe r 
gli animal i , la l ana , il lino, e t a lun i g rand i commerc ian t i di al-
cune piazze adempiono ques to ufficio r accog l i to re : « così Londra 
cos t i tu ì per lungo t empo il cen t ro di t u t t o il commercio grana-
rio mondiale , ed ha sempre impor t anza in ques to r i spet to , quan-
t u n q u e anche Liverpool ed A n v e r s a abb iano una posizione rag-
guardevo le per il commercio in te rnaz iona le di t a l i de r ra t e . P e r 
i metal l i preziosi Londra è t u t t o r a il merca to centra le ; nel caffè 

(1) Cfr. RUHLAND. — Della formazione del prezzo dei cereali t radot to in i ta-
liano da E. Castelbolognesi, Roma 1904. M. PANTALEONI. — A proposito del-
l'Istituto internazionale permanente di agricoltura. Nel Giornale degli Economisti, 
Febbraio 1905. G. DEL VECCHIO. — L' unione agricola internazionale e le pro-
poste del prof. Ruhland nel volume : L'iniziativa del Re d'Italia e l'Istituto in-
temazionale di agricoltura, Roma 1905. Tralascio di r i fer ire le osservazioni del 
Ruhland sui contrat t i a termine, dei quali dico nel capitolo successivo; ma 
parmi certo che una par te notevole di agricoltori ha imperfet ta cognizione 
dello stato del mercato. 



il g r a n commercio è in A m s t e r d a m e Ro t t e rdam per quel lo pro-
do t to nel le I n d i e neer landes i , in New-York , Londra , H a v r e , An-
v e r s a ed A m b u r g o pe r quel lo p rodot to nel Bras i l e , ne l l 'Amer ica 
Cen t ra l e e ne l l 'Af r i ca . I g r and i commerciant i di ques t e piazze 
comprano o d i r e t t a m e n t e ne i luoghi di produzione o da espor ta-
tori , od anche assumono la vend i t a d i r e t t a di ques te merci in-
v ia t e senza commissione, da i paesi di produzione . I n par te i g r and i 
commerc ian t i comprano a n c h e a g r a n d e pubbl iche as te , che sono 
in uso in t a lun i por t i per cer t i ogget t i : come a Londra pe r le 
lane coloniali , in A m s t e r d a m , R o t t e r d a m e L o n d r a per il caffè ». 
Il piccolo commerc ian te poi se può t rova re per c iascuna merce 
a p e r t a la via dal l ' opera del g r a n d e commerciante , è, di regola, 
meno spec ia l izza to del pr imo e qu ind i deve conoscere i r appo r t i 
di p roduz ione e di spaccio a t t i n e n t i ad u n a serie di merci . D'al-
t ronde a n c h e può in più casi a c q u i s t a r e d i r e t t a m e n t e dal pro-
du t to re , o da maggior i d e t t a g l i a n t i ; in singoli rami anzi è fre-
q u e n t e la re laz ione immed ia t a f r a p rodu t to r i e commerc ian t i al 
de t t ag l io , p a r t i c o l a r m e n t e se i p rodo t t i possono o t t eners i nel la 
s tessa local i tà od in local i tà pross ima a que l la di spaccio, e l'in-
te rmediaz ione , sia p e r s o n a l e , sia rea le , può r iusci re , come ve-
demmo, a r ende re inu t i le l 'opera del p iù g r a n d e commerc iante , 
come t a lvo l t a a n c h e a soppr imere quel la d 'ogni commerc ian te (1). 
Gli ogge t t i finiti di f abb r i caz ione d 'uso p iù comune sono quell i 
ne l cui spaccio il commercio in te rv iene più l a r g a m e n t e e con 
maggior n u m e r o di commerc ian t i od in t e rmed ia r i ; m a in ogni caso 
il commerc ian te , che deve p rovveders i di d a t a merce o di (late 
merci , sceglie la combinazione, f r a le possibil i , che si p r e sen t a la 
p iù van t agg iosa per o t t ene re col minimo dispendio i beni nel pro-
pr io magazz ino (2). E si t r a t t a di regolars i sopra e lement i ob-
bie t t iv i , più o meno sicuri , ma che non d ipendono da l l ' a rb i t r io 
di lui . P e r quel che r i f le t te il prezzo sia di acquis to , che di ven-
d i t a va lgono le leggi genera l i r ego lan t i il prezzo delle merci . 

(1) Van dei- BORGHT. — Handel und Sandelspolitik, 1. e. pag. 167-169 e eegg. 

(2) W. LEXIS. — II commercio, 1. c. pag. 558-559. 



T u t t a v i a ta lune applicazioni speciali di esse debbonsi a t t en t a -
men te considerare. È noto che se la l ibera concorrenza è illi-
m i t a t a , in un medesimo m e r c a t o , per la s tessa merce, in da to 
momento preva le un prezzo unico per t u t t i i con t raen t i . Ogni ten-
ta t ivo di e levare il prezzo per t a luno o per t a l une classi di com-
pra tor i si i n f range per la compet iz ione di a l t r i vendi tor i . Ma se 
invece la concorrenza è l imi t a t a a l q u a n t o , anche quando non 
siasi cos t i tu i to un vero monopolio o di f a t t o o di d i r i t to , è pos-
sibile, d i f ferenziando a r t i f ic ia lmente l ' o f fe r ta , di cedere lo s tesso 
prodot to a prezzi diversi a var ie ca tegor ie di persone . E special-
mente è f r e q u e n t e quel la par t ico la re specie di prezzi mul t ip l i , 
che può dirsi più p rop r i amen te a classi. F o n è il p rodo t to me-
desimo che si vende a prezzi d i f ferent i , ma sono prodot t i o t t enu t i 
con un medesimo processo p rodu t t ivo , o che soddisfano in grado 
p iù o meno raff inato, un bisogno ident ico od affine nel la sua na-
t u r a sostanzia le , che si spacc iano „a prezzi non proporzional i ai 
loro costi pa rz i a l i , es igendo dai consumator i p iù capaci contri-
b u t i p iù alti . La concorrenza impone la conformi tà del prezzo 
to ta le al costo di produzione, ma non essendovi compet iz ione p iena 
f r a gli acqui ren t i delle classi va r ie dei prodot t i , possono ta luni 
costi comuni g rava r s i sopra le merci r ich ies te dai consumator i 
p iù agia t i , i qual i così o t t engono una soddisfazione più pe r fe t t a , 
ma pagando un prezzo p roporz iona lmente più al to. È nel com-
mercio al minu to che si man i fe s t ano quest i fenomeni in gu i sa no-
tevole e sp icca ta . I r ichiedent i sono cos t i tu i t i da « a l t r e t t a n t i 
g r u p p i o classi , che avendo d iverso po te re acquis i t ivo e abi tu-
dine, cu l tu ra , gus t i d ivers i seguono u n a condot ta pu re d i f ferente 
nei loro acquis t i . Yi h a n n o consumator i che si i sp i rano sul mer-
cato a l l 'unica no rma di emergere e d i s t inguers i ed a l t r i che se-
guono p iù serie e p r a t i che considerazioni ; vi hanno consumator i 
che amano mercan tegg ia re e sot topors i a quals ias i d isagio p u r di 
conseguire u n a economia anche min ima nel la spesa, ed a l t r i che 
si a d a t t a n o senza reag i re anche a prezzi e levat i ». E quindi il 
f a t t o di t rovars i il medesimo ogge t to in negozi d ive r samen te ubi-
cat i e di maggiore o minore lusso è condizione per gli un i asso-



l a t a , per gli a l t r i indi f ferente ed i pr imi sono dispost i a paga re 
di più pe r la v e s t e es t r inseca migl iore del p rodot to . Ma inol t re 
spesso la qua l i t à più raf f ina ta si t r o v a nel magazz ino di lusso e 
poiché il consuma to re dei beni di p iù e leva ta ca tegor ia non pas sa 
a l la r i ch ie s t a del la qua l i t à meno raff inata , se la di f ferenza di prezzo 
non è assa i g r ande , può la p r ima eccedere ne l va lore di scambio 
la q u a n t i t à che s a r ebbe d e t e r m i n a t a da l r appo r to dei costi . I n ta-
lune macel ler ie di L o n d r a di secondo o terzo ordine, i vari i pezzi 
di ca rne si vendono quas i allo s tesso prezzo, m e n t r e in quel le dei 
q u a r t i e r i a r i s tocra t ic i , i pezzi p iù scelti sono vendu t i a prezzi assa i 
p iù e levat i . I n o l t r e nel commercio al det tagl io , di regola si as-
socia u n a ser ia di p rodo t t i d i f ferent i . Ora la p a r t e di spese genera l i 
che si r i fer isce a c i a scun prodot to , non v iene ad esso i m p u t a t a 
per la de te rminaz ione del prezzo, s ibbene si t ende sovent i a di-
s t r ibu i r l a in guisa che le merci di lusso o in genere p iù capaci 
di scambio a prezzo p iù e levato , ne soppor t ino una p a r t e mag-
giore, ed una r e l a t i v a m e n t e meno g r a n d e colpisca quel le merci , che 
sa rebbe ro meno capaci di scambio a prezzi più a l t i . Vi sono ar t icol i 
v e n d u t i al quas i p r imo costo o costo specifico di produzione (al di 
fuor i delle spese di smercio) « e che r i su l t ano qu ind i esonera t i dal 
r imborso delle spese genera l i de l l ' az ienda, ed ar t icol i che costi tui-
scono una fon te di g u a d a g n o notevole e che operano un compenso 
ne l l ' in te rno di c iascun r epa r to » (1). P e r quel che r if let te la réclame 
già abb iamo a v u t o occasione di accenna re che t a lun i prodot t i nel la 
cerchia del m i n u t o traffico vengono pers ino rega la t i , chiedendo il 
r imborso de l l ' i n te ra spesa gene ra l e e s u p p l e m e n t a r e agl i a l t r i ar-
ticoli c o n t e m p o r a n e a m e n t e smerc ia t i . A n c h e a l t r e spese general i , 
qual i quel le di t r a s p o r t o e di ass icuraz ione sono di regola diversa-
m e n t e d i s t r ibu i t e , ed agg ravandos i le merci di va lore più e leva to 
si p e r m e t t e un p iù largo t r a s f e r i m e n t o di que l le di va lore meno 
al to, il che in u l t ima anal is i può a d d u r r e ad un to ta le costo, il qua le 

(1) V. per t u t to ciò spec. le acute considorazioni, di C. CASSOLA. La forma-

zione dei prezzi nel commercio, Milano 1911. 



essendo re la t ivo a massa p iù g rande , diviene u n i t a r i a m e n t e minore . 
E ciò quindi può de te rminare in segui to una r iduzione nel prezzo 
degli s tessi prodot t i consumat i dai più r icchi . I commerc ian t i 
t r aggono così pa r t i t o dalle va lu taz ioni più a l te dei maggior i ab-
b i e n t i , de t r aendo una p a r t e delle loro r e n d i t e di consumator i , 
ma es t endendo quelle dei minori r ich iedent i , che in ta l gu isa pos-
sono accedere alla domanda di t a lun i p rodot t i od e s t ende rne la 
por t a t a . Il loro in te resse in ques t i casi è coincidente coli' inte-
resse genera le ; è una d iminuzione di prezzi che in sos tanza per-
me t t e una soddisfazione di b isogni più l a rga , un inc remento di 
a p p a g a m e n t i nello classi i n f e r i o r i , p u r lasc iando un suff iciente 
marg ine di v a n t a g g i u t i l i ta r i nello scambio più f r equen t e per le 
classi super ior i , le qual i sarebbero cer to d isposte a p a g a r e anche 
prezzi più al t i di quell i che loro vengono e f fe t t ivamente r ichiest i , 
anziché as teners i dal consumo di quei prodot t i . Ma a l t r e e non così 
favorevol i pecul ia r i tà della formazione dei prezzi nel commercio 
al de t t ag l io dobbiamo r i levare. Kou solo f r a le var ie schiere di 
consumator i la concorrenza è ivi meno efficace, ma p u r e la me-
desima schiera paga prezzi dif ferent i per lo s tesso prodot to , men-
t r e la cognizione del merca to è di soli to da p a r t e degli acqui-
ren t i assai imper fe t t a . E ta lora avv iene per q u e s t a ignoranza 
delle condizioni di offer ta e p roduz ione della merce un feno-
meno oppos to a quello che abb iamo or ora cons idera to : che nei 
quar t ie r i p iù poveri si paghino prezzi più a l t i e per gener i me-
no scelti , verif icandosi così una diversif icazione inversa pro-
porz iona lmente al le condizioni sociali degli acqu i ren t i . Yi sono 
ta luni quar t ie r i eccentr ic i in a l cune g rand i c i t tà quas i s e p a r a t i 
dagli a l t r i : la merce subisce costi di t r a spo r t i p iù gravi , m e n t r e 
i consumator i non possono fac i lmente e colla f r e q u e n z a che sa-
r e b b e necessar ia p rovveders i in a l t r i p u n t i della c i t tà , e pe r le 
loro medesime condizioni nemmeno sono in g rado di app rezza re 
cer te differenze di qua l i t à di da t i prodot t i . Così per esempio a 
Genova si nota che il la t te , la ve rdu ra , le f r u t t a , d i s t r ibuendos i 
dai mercat i cen t ra l i negl i oppost i quar t i e r i del la c i t tà , di mano 



in mano ohe dal cen t ro p a s s a n o al la p e r i f e r i a , mol t ip l icano di 
prezzo e pegg iorano di qua l i t à (1). 

I l prezzo al minu to — i n d u b b i a m e n t e a g rand i s s ime l inee — 
subisce le v icende di quel lo all ' ingrosso, poiché deviazioni t roppo 
g r av i ecc i te rebbero in per iodo più o meno lungo a più d i re t to 
consegu imen to del b e n e per p a r t e dei consumator i , ma lo oscilla-
zioni di esso sono meno f r e q u e n t i e meno r a p i d e per l ' inerz ia degli 
acqu i r en t i , e pe r l ' i nsens ib i l i t à loro a d ivergenze non gravi . L 'abi-
t u d i n e ad u n de t e rmina to prezzo lo consol ida per p iù t empo di quel 
che r i s p o n d e r e b b e alle es igenze della produzione . Nò so l t an to la, 
d iminuz ione dei prezzi all ' ingrosso non è segu i t a da p r o n t a di-
minuz ione di quell i al m i n u t o , ma ta lora anche 1' aumen to dei 
prezzi al l ' ingrosso non induce tos to quel lo dei prezzi al minuto . 
Il consumatore , ignaro delle c i rcos tanze che h a n n o prodot to l 'au-
men to , cerca di r e s i s t e re al la va r iaz ione di prezzo ed il de t ta -
g l i a n t e , per non pe rde re o d iminu i re la c l i en t e l a , t a l v o l t a , g ià 
r i t r a e n d o un suff ic iente prof i t to dal prezzo pr imi t ivo, lo conserva, 
e può spesso a d o t t a r e ques to s i s tema a n c h e ' senza suo danno , 
avendo p rovv i s t e del la merce a prezzi an te r io r i . Cer to pero ciò 
può avven i r e per spazi di t empo l imi ta t i e per variazioni non 

(1) Per la determinazione dei prezzi al dettaglio v. le ricerche della Verein 
fur Sozialpolitik r iassunte dal van der Borgt nel citato l ibro: Kandel ecc. pag. 
202 e seg. Leroy-Beaulien, Trattalo di Economia Politica, Voi. 2 > nella 4» Serie 
della Biblioteca Ae\V Economista, Torino 1898, le indagini dell'Ufficio del La-
voro americano. Riflessioni generali e speciali in rapport i relativi ad alcune 
c i t t à ; quel ohe diciamo nel testo re la t ivamente a Genova è r iferi to nella Re-
lazione del Dr. Felice Guarneri . Il recente rincaro delle carni e il 'problema delta 
minuta vendila. Bollettino della Camera di Commercio di Genova, fascicoli di lu-
glio e agosto 1910. Per Torino e per analisi anche di carat tere generale v. la 
Relazione della Commissione incaricata di s tudiare i provvedimenti adatti a 
r i solvere ' i l problema del caro dei viveri. Presidente e relatore il Prof. Achille 
Loria , Torino 1910. Per Napoli: Appunti sul prezzo di alcuni prodotti nel mercato 
al dettaglio di Napoli, relazione presen ta tas i 18 luglio 1907 al R. Is t i tu to di 
Incoraggiamento-di Napoli da una commissione .eletta dallo stesso ist i tuto (com-
missarii Frojo, Ni t t i , Baldassarre, Bordiga, Colajanui, Graziarli relatore). 



molto significanti , cbè se il r ialzo fosse notevole , si r i sen t i r ebbe 
pe r nel le vend i t e al det tagl io . 

L 'eccess ivo numero di de t t ag l i an t i nello spaccio di a lcuni pro-
dot t i , è s t a to già. da t empo segna la to come una delle cause di 
e levazione ant ieconomica dei prezzi al minu to . Qui la concorrenza 
è a p p a r e n t e ; non funz iona a scemare il prezzo, ma a dividere i 
consumator i f r a i vari esercizi. Lo smercio di c iascun esercizio 
essendo l imitato, le spese genera l i g r a v a n o sopra un r i s t r e t t o nu-
mero di p r o d o t t j j l ì cap i ta le inves t i to circola l e n t a m e n t e e perc iò 
prezzi maggior i conferiscono profì t t i minori di quel che prezzi 
minori, nel l ' ipotesi di circolazione più r ap ida del cap i ta le . Quindi 
m e n t r e tal i d e t t a g l i a n t i t r aggono vi ta s t en t a t a , i prezzi sono esa-
cerbat i in ragione di ques ta c i rcos tanza . Nè può dirsi che si t r a t t i 
di fenomeno ormai sorpassato , perchè l ' i nc remento delle mercedi 
ha consent i to accumulazioni ad a lcuni sa lar ia t i , che pe r assur-
gere a condizione indipendente , aprono un nuovo spaccio (1). Tut-
t av ia è a notars i che le cooperat ive di consumo ed i g r and i ma-
gazzini h a n n o giovato a scemare ques to eccesso di de t t ag l i an t i 
e t an to più q u a n t o meglio po t evano es tèndere la loro azione nel la 
zona, nel la quale lo s tesso eccesso si dep lorava . I n v e r o la coopera-
t iva od il g r a n d e magazzino, r i pa r t endo sopra p iù g r a n d e massa di 
affar i le speso, e dando al capi ta le un più celere movimento pos-
sono r idu r re i prezzi e cos t r ingere gli esercent i minori od a r iu-
nirs i o ad a b b a n d o n a r e l ' az ienda. Ques t a competizione ef fe t t iva 
f r a cooperat ive, g rand i magazz in i ed i p r iva t i esercent i che ri-
mangono, è s t a t a t a lvo l ta v a n t a g g i o s a a n c h e in p iù l a rga sfera . 
H a cont r ibu i to a migl iorare il modo di d i s t r ibuz ione al det tagl io , 
s t imolando i p r iva t i esercent i ad imi ta re i p rocediment i coopera-
tivi, che r i su l tano a f a r pa r t ec ipa re i consumator i in p a r t e ai di-
videndi del l 'az ienda, in proporzione ai consumi , o sot to fo rma di 
premi od in a l t r i modi. 

(1) Cfr . la citata relazione del prof. Loria per la commissione di Torino. I l 
Cairne8 analizza bene gli eifetti dannosi di un eccesso di esercizi di spaccio. 
V. Principii di economia politica nella Bibl. dell 'Economista. 3 a Serie, voi. 4°, 
pag. 76-72. 



La res t i tuz ione che sogliono fa re le coopera t ive ai consuma-
tor i , in misura p e r c e n t u a l e agli acquis t i , e qu ind i senza dist in-
zione sul le v a r i e r icchezze, di cui il prezzo p a g a t o cont iene u n 
m a r g i n e diverso r i spe t to al costo, r ende in sos tanza i prezzi an-
che meno conformi ai costi .specifici dei p rodo t t i (1). Ma, a p a r t e 
la cons ideraz ione che, non essendo di regola gli acqu i ren t i , con-
sumato r i di u n a sola specie di prodot t i , vi ha un compenso com-
plessivo, è ques to un a l t ro dei t a n t i mezzi, i qual i convergono 
al fine sop raenunz i a to di prof i t ta re in quel la m i s u r a , che dal la 
compet iz ione è consen t i t a , della c apac i t à di scambio p iù e l eva ta 
di t a l une classi di r i ch ieden t i (2). Le imprese coopera t ive non si 
d i s t inguono dal le imprese specu la t i ve nel loro effet t ivo con tenu to , 
ma r iescono a benef icare minor i reddi t ier i , che ebbero l ' idea vi-
ri le del la organizzaz ione e possono, come del r es to il g r a n d e ma-
gazz ino al de t tag l io , r ende re più economico lo smercio del pro-
do t to e quindi accos ta re in maggior mi su ra il prezzo al de t tag l io 
a quello a l l ' ingrosso . A n c h e ga ran t i s cono di solito la qua l i t à ed 
il peso e sa t to della merce , ed a b i t u a n d o al p a g a m e n t o a con tan t i , 
so t t r aggono i consumator i al le elevazioni ingent i di prezzo, che 
si col legano al p a g a m e n t o a credi to . P e r l ibe ra re il consumato re 
da l l 'obbl igo di con t inua re a serv i rs i presso il d e t t a g l i a n t e verso 
il qua le t rovas i in debi to , la coopera t ive p r e s t a n o le somme oc-
cor ren t i a t t i n g e n d o ai fondi di r i se rva , ma le maggior i e migliori 
coopera t ive , p r a t i c ano nel l 'esercizio normale la vend i t a a contant i 
ed al p iù in a l t r e sezioni e con a l t r i mezzi f anno credito, o ques to 
ufficio r i se rvano alle coopera t ive di credi to , che t an t i benefici po-
terono confer i re fo rnendo cap i ta l i a piccoli p rop r i e t a r i e professio-
nis t i , a saggi di i n t e re s se r e l a t i v a m e n t e mit i . Ques t i capi ta l i loro 
pe rvengono in molta p a r t e dai deposi t i di t enue en t i t à , che raccol-
gono e così f a n n o fluire alle più g rand i cor ren t i de l l ' accumulaz ione 
ed agl i i nves t imen t i p rodu t t i v i anche le accumulaz ioni minor i . La 

(1) PANTALEONI.—Esame critico dei principii teorici della cooperazione, negli 

Scritti vari di economia. Palermo 1904, voi. I , pag. 203-280. 
(2) Cfr . C. CASSOLA. — La forinazione dei prezzi nel commercio. 1. c. pag. 61 

e segg. 67 e segg. 
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vend i t a a pronti contanti semplifica l ' amminis t raz ione e p e r m e t t e 
quel più rapido giro di capi ta le che, come dicemmo, è uno dei mezzi 
di real izzazione di economie nei costi di d is t r ibuz ione al de t ta -
glio (1). 

E del res to t u t t e le r icerche compiu te nelle va r ie c i t t à in to rno 
al r incaro viver i hanno condot to alla r i su l t anza che si debba 
agi re non d i r e t t a m e n t e sui prezzi, chè sa rebbe assurdo , ma sui 
costi e sulla cognizione dei consumator i . Quind i specie pe r quel 
che r if let te i v iver i , (ed è nel la of fer ta e domanda di ques t i p rodot t i 
che più pa r t i co la rmen te si no ta e l 'eccesso dei de t t ag l i an t i e la 
minore per iz ia dei r ichiedenti) , si p ropone che s iano obbl iga t i gli 
esercent i p. es. a t enere affissa nei loro negozi la t abe l la dei prezzi , 
che si favor i sca la re lazione p iù d i r e t t a f r a p rodu t to r i e consuma-
tori , r i ch iamando la concorrenza di quell i di f r o n t e ai commerc ian t i 
al det tagl io , che si ordinino all ' uopo le tar i f fe dei t r a spor t i , e si 
a iu t i il movimento cooperat ivo. V i s t a l 'azione an t i t e rmica o de-
press iva dei prezzi eserc i ta ta dalle cooperat ive, laddove si veri-
fica un eccesso di de t t ag l ian t i , il prof. Lor ia , p re s iden te d ' una 
commissione ele t ta dal Munic ipio di Torino, a v e v a propos to che 
si colpissero con una impos ta speciale i nuovi esercizi che si 
apr issero e che le somme per t a l gu i sa raccol te si dedicassero a 
suss id iare i nuovi d i s t r ibu tor i via via fonda t i dalle coopera t ive . 
I n tal gu isa il Comune non sub i rebbe a lcun aggrav io l imi tandosi 
a t r a s m e t t e r e ai nuov i d i s t r ibu to r i il p roven to dell ' impos ta ; gli 
esercent i sub i rebbero u n a maggior concorrenza da p a r t e delle 
cooperat ive, ma vedrebbero d i r ada t a la concorrenza di nuov i eser-
cent i sul merca to . E se crescessero di numero , il loro a t to me-
desimo v i r t u a l m e n t e e leva tore dei prezzi , a p p r e s t e r e b b e 1' a r m a 
a d a t t a a depreca rne l ' aumento . Al l 'obbiez ione che la n u o v a im-
pos ta c reerebbe u n a specie di monopolio alle az iende g ià costi-
t u i t e e le i ndu r r ebbe ad una immedia ta e levazione di prezzi , il 
Lor ia r i sponde che ques to avve r r ebbe se ta le a u m e n t o di prezzi 
r i spondesse al to rnaconto dei r ivendi tor i e ne accrescesse i pro-

t i ) F ra la le t teratura copiosissima sulle cooperative di consumo è sempre 

chiaro il libro di L. Pizzamiglio, Le società cooperative di consumo, Milano 1891. 
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vent i . Ma sogg iunge che in f a t t o l ' a u m e n t o dei prezzi nei mer-
cat i al m i n u t o sa rebbe in ques to caso in an t i t e s i al t o r n a c o n t o 
dei r ivendi tor i , di cui asso t t ig l i e rebbe lo spaccio: essi vi si in-
du r r ebbe ro per compensa re la r iduz ione del traffico dovu to al 
c resc iu to n u m e r o dei concorrent i , m e n t r e ove ques to non aumen-
ta s se , non a v r e b b e mot ivo di e levare u l t e r io rmen te il prezzo (1). 

P e r ò ques to p rovved imen to sa rebbe di assa i difficile applica-
zione, pe rchè s u p p o r r e b b e che po tesse g iudicars i quale e levazione 
di prezzo fosse a t t r i bu ib i l e al l 'eccesso dei de t t ag l i an t i e potesse 
così conformarvis i la misura de l l ' imposta . D ' a l t r o n d e se la coope-
r a t i v a es is te nel luogo, l ' a l l a rgamen to della sua s fe ra d 'azione, 
l ' e s t ens ione del n u m e r o delle sedi di d i s t r ibuz ione s a r e b b e de-
t e r m i n a t o dal l ' i n t e r e s se suo m e d e s i m o , che la sp inge rebbe ad 
offr i re a prezzi dec rescen t i il p rodot to per a l l a rga re la c l iente la . 
Ove la coopera t iva non es is tesse , non sa rebbe ro soccorsi r i cava t i 
m e d i a n t e t a l e imposta che la f a rebbero sorgere, ma dovrebbe in 
a l t r e condizioni genera l i , nel la volontà d ' u n g r u p p o di consuma-
tor i di emanc ipa r s i dagl i i n t e rmed ia r i , t rova re le bas i della sua 
formazione . E d a n c h e g rand i magazzin i specu la t iv i po t r ebbe ro 
g i u n g e r e allo s tesso r i su l ta to . 

(1) Per questa proposta cfr . la relazione succitata del prof. Loria , per la 
commissione di Torino : tale proposta non fu approvata dalla maggioranza 
della commissione. 



CAPITOLO SETTIMO. 

La speculazione sui prodotti e sui titoli di credito. 

La speculazione in senso largo è ins i ta in quals ias i impresa 
commercia le , ma da essa si d i s t ingue la speculazione in senso 
p iù s t r e t to e propr io , che ca ra t t e r i zza t a l une specifiche opera-
zioni sui prodot t i e sui t i tol i di credi to. 

Come già dicemmo, cer to ogni commerc ian te cons idera il pro-
babi le prezzo della merce in un momento fu tu ro : dal la vend i t a 
del prodot to deve o t tenere la r e in tegraz ione dei costi ed il pro-
fi t to normale . Ma lo specula tore basa i suoi profi t t i sulle diver-
genze present i e f u t u r e dei prezzi ; sul f ondamen to delle previ-
sioni dei prezzi avven i r e acqu i s t a o vende od acqu i s t a e vende 
s imu l t aneamen te od in una serie di momen t i pross imi . M e n t r e 
il commerc ian te , p u r cons iderando le condizioni di p roduz ione 
della merce, t i ene più immedia to conto dello s t a t o dei b isogni 
dei consumator i del p rodot to , lo specula tore , così di ques t i ul-
t imi, come delle genera l i condizioni di p roduz ione e di disposi-
zione del bene t i ene immedia to calcolo, avendo preci imo r igua rdo 
a l l ' esame prospe t t ivo dei prezzi (1). 

(1) Sai concetto di speculazione vi ha ancora qualche incertezza nell ' eco-
nomia poli t ica : quelli , che, a par t i re dal Mac Culloch la confondono colla 
previsione, vi a t t r ibuiscono un significato t roppo largo. Nemmeno può affer-
marsi che il commercio supponga differenze di prezzi nei var i luoghi e la spe-
culazione differenze di prezzo nel tempo, perchè da un canto di queste deve 
tener conto pure if commerciante , e di quelle ta lora anche lo specula tore . 
Non bas ta a cost i tuire speculazione in senso s t re t to l ' acquis to p. e. di g rano , 
dopo la raccol ta , f a t t a da un commerciante che prevede in p r imavera un in-
cremento di prezzo. Cfr . W. SOMBART, Vie Juden und das Wirtli8chaftsleben, 



P e r c h è la speculaz ione su prodot t i abb ia es tens ione e svi-
l uppo considerevoli , occorre che la merce si negozi in merca to 
ampio, i n t e rnaz iona le e r i sponda qu ind i a consumo diffuso e va-
sto. I no l t r e si r i ch iede che p r e s e n t i omogenei tà , e che possa ri-
du r s i a ca tegor ie e qua l i t à agevo lmen te d iscernibi l i e designabi l i , 
che la p roduz ione non sia monopol izzata da p a r t e di uno o di 
pochi f r a loro a s s o c i a t i , che le d ivergenze di prezzo abb iano 
qua lche d u r a t a e non si man i fe s t ino d ' indole a s so lu t amen te t ran-
si tor ia . Ta lun i dicono che la speculaz ione suppone l 'a lea; ora un 
da to g rado di r i schio accompagna q u a l u n q u e az ione economica 
e cer to un r ischio notevole è incluso in operazioni di specula-
zione. Ma la p rev i s ione dev ' essere possibi le , per q u a n t o rive-
s t i t a di incer tezza e la r ag ione per la qua le è r a r a la specula-
zione e f fe t t iva in ar t icol i monopol izzat i s ta nel la più a r b i t r a r i a for-
maz ione dei prezzi , che r e n d e diffìcile quel calcolo raz ionale pro-
spe t t ivo , il qua le in condizioni di concorrenza e più sicuro. 

Q u a n d o la p roduz ione es igesse u n per iodo assai b r e v e le va-
r iazioni di prezzo co r ren te s a rebbe ro tos to e l imina te , e quindi 
più f r e q u e n t e ed anzi quas i esc lus iva è la speculaz ione sui pro-
do t t i a g r i c o l i , in cui per la d u r a t a del processo di produzione , 
il prezzo cor ren te può dev ia re dal normale per t empo maggiore , 
di quel che nel le indus t r i e . 

Se t u t t a v i a la p roduz ione deve ave re una ce r ta du ra t a , t a n t o 
p iù è ecc i t a t a la speculaz ione , a p a r i t à di condizioni, q u a n t o più 
agevole è la r i se rva della merce e la sua t r a s fe r ib i l i t à ed in ge-
ne re la p r e sen t az ione di essa sul merca to . B i sogna inol t re si t r a t t i 
di merce do t a t a di conse rvab i l i t à e che sia possibi le r i t ene re e 
t r a s p o r t a r e senza g rav i costi . 

Leipzig, 1911, pag. 95 e seg. Per un esame di vario dottr ine sulla speculazione 
cfr. il l ibro di A. LABRIOLA, La speculazione economica. Napoli 1906 spec. pag. 
27 e segg: l'A. conclude elle la speculazione è commercio di simboli economici. Il 
vero, che come pur noi sosteniamo nel testo, la speculazione anche su prodot t i 
considera la cosa qual bene fungibi le e la r iguarda in as t ra t to , più che nella 
individual i tà concreta, ma questo dinota una conseguenza, piuttosto che l 'es-
senza stessa della speculazione. 



La condizione della d is t inz ione in classi tipiclie, in qua l i t à a 
dir cosi prefissate , è imprescindibi le in ques t e negoziazioni , che 
avvengono al di fuori della p re senza della merce. Le consuetu-
dini anche de te rminano spesso pe r ogni qua l i t à una q u a n t i t à 
che si a s sume quale uni tà ; così che le con t ra t t az ion i si f anno 
per quel la q u a n t i t à o per un mul t ip lo di essa. Al p rodo t to in-
d iv iduale , concreto , è sos t i tu i to il genere, il bene a s t r a t t o ; la 
cosa, per espr imerci con un t e rmine famil iare alle scienze giu-
r idiche , è r i g u a r d a t a come fungib i le . Le convenzioni si s tr in-
gono sopra campioni , document i , od anche semplice des ignazione 
di qua l i t à e q u a n t i t à note . P e l grano, per esempio, vi ha g r a n d e 
va r ie tà di produzione, anche perchè proviene da pun t i così dif-
fe ren t i e da t e r ren i s i tua t i così d ive r samen te , ma le organizza-
zioni commercial i t e n t a n o di accrescerne la fung ib i l i t à med ian te 
i s t i tu t i speci f ic i , che consentono poi di p rocedere ad u n a clas-
sificazione: in Liverpool però quas i t u t t o il commercio a t e rmine 
va concentrandosi sopra una singola qua l i t à (grano della Califor-
nia n. 1). Laddove è f r e q u e n t e il deposi to in magazzino, il certi-
ficato di deposi to (War ran t ) , che espr ime con ga ranz ia di au ten-
t ic i tà il con tenu to e la q u a n t i t à del prodot to p r e n d e il posto della 
merce medes ima ed in base ad esso si compiono operazioni com-
merciali ed operazioni di speculazione. I n Amer i ca a p p e n a dal le 
campagne il f r u m e n t o è po r t a to in c i t tà , v iene di solito posto in 
magazzin i che emet tono t i tol i con pieno valore giuridico. 

La l e t t e ra di por to può anch ' e s sa r a p p r e s e n t a r e la merce, ma 
quando il t r a spor to è esegui to , non se rve più al l 'uopo. I l rap-
por to f r a volume e peso è indice, a pa r i t à di c i rcostanza, della 
qual i tà del grano, super iore q u a n t o p iù è il peso del l i tro o del-
l 'e t tol i t ro: si ammet tono poi to l leranze en t ro cert i l imiti e vi sono 
var i i modi di assaggio (1). 

(1) E. SELLA. — La speculazione commerciale e le crisi di prodtizione. Torino 
1905. — G. PRATO. Gli insegnamenti di una regolamentazione arbitraria di prezzi 
nelle borse del cotone americano. Es t ra t to dalla Riforma Sociale, luglio-agosto 
1910. — C. JARACH. Appunti sulla teoria della speculazione. Es t ra t to dalla Ri-
forma Sociale, 1912 — Per esempi relat ivi alla speculazione sui prodott i e per 



Nelle con t r a t t az ion i sui cotoni con fine di speculaz ione non 
v iene d e t e r m i n a t o ta lora in modo ca tegor ico la qua l i t à del la 
m e r c e , ma si lascia al vend i to re la facol tà di consegnare qua-
l u n q u e qua l i tà , od anche un cer to numero di qua l i t à d iverse en-
t ro de t e rmina t i l imiti , senza ohe al compra to re competa qual-
siasi d i r i t t o di scelta. . . . Y i sono qua l i t à r iconosc iu te e classifi-
ca te in ordine di pregio ; al la qua l i t à media che forma in so-
s t a n z a la base cos t an t e delle s t ipulaz ioni r i sponde il prezzo pat-
tu i to . Se il vendi tore prefer i sce fo rn i re merci di a l t r i gradi , il 
p rezzo v e r r à c o n s e g u e n t e m e n t e modificato in più od in meno, 
secondo che ques t i si t rov ino nel la sca la al d isopra o al d iso t to 
del t ipo medio. 

I l vend i to r e è anche l ibero di fo rn i re , anz iché un solo lot to 
di merce u n i f o r m e , un a s so r t imen to di t ipi ed in ques t i con-
t r a t t i d ' i n d o l e specu la t i va anzi sono' p iù f r equen t i tali miscele, 
in q u a n t o gli indus t r i a l i acqu i s t ano anche con premio le grosse 
p a r t i t e u n i c h e (1). 

A n a l o g h e consue tud in i v a n n o p reva lendo nel commercio di 
speculaz ione re la t ivo al caffè, e nel la lo t t a f r a le borse di H a v r e 
e quel la di A m b u r g o per accrescere la r e l a t i v a pa r tec ipaz ione 
al commercio di ques to prodot to , si andò de t e rminando nel la con-
t r a t t a z i o n e la f aco l t à al vend i to re di forn i re non più u n a sola 
qua l i t à di caffè, m a a l t re in luogo di quelle des igna te , med ian te 
co r r i sponden te va r i az ione di prezzo (2). 

L a speculaz ione può compiers i med ian t e con t ra t t i a contant i , 
ma la fo rma ca ra t t e r i s t i ca è il con t r a t t o a t e rmine . V e r a m e n t e ne-
goziando a con tan t i si può a t t u a r e una serie di operazioni d i re t to 
a t r a r r e beneficio delle d ivergenze di prezzi , men t r e un con t r a t t o 
a t e rmine può ave re anche solo lo scopo della cer tezza del la 

le sue carat ter is t iche G. COHN. Naiionalokonomie des Handels und des Verlcers-

wesens. S tu t tga r t 1897, spec. pag. 257 e segg. 

(1) PRATO. — Gli insegnameli di una regolamentazione arbitraria dei prezzi, 
art. cit. 

(21 BAYERDORFFER. — Der Kaffee — Terminhandel nei Jahrbiicher fiir H. u. 

S., 1891 , e d a n c h e COHN, 1. c. 



provvis ione di da to prodot to per da to momento e da to prezzo. 
Ma il p iù comune mezzo di speculazione s i s temat ica è il con-
t r a t t o a termine, il quale suole s t ipu la rs i in merca t i par t icolar i , 
gene ra lmen te in borse, con specificazione p iù o meno la rga , nelle 
qual i prevalgono rappor t i che possono dirsi a s so lu t amen te imper-
sonali . A n c h e nel g r a n d e commercio ordinario le relazioni perso-
na l i f ra i con t raen t i non hanno g r a n d e o ne s suna efficacia sul la 
con t ra t t az ione economica, ma nelle borse, come a l l ' ind iv idua l i t à 
del p rodot to si sos t i tu isce il genere di esso , così i r appo r t i di 
affari si cost i tu iscono f ra persone igno te le une alle a l t re , spesso 
a mezzo di r a p p r e s e n t a n t i od agen t i i n t e r m e d i a r i , ed il credi to 
che la d i t t a ha in borsa t iene luogo delle va lu taz ion i fiduciarie 
singole ; è la no tor ie tà a s t r a t t a che si sost i tu isce al la no tor ie tà 
concre ta (1). La t endenza più recen te è verso la cos t i tuz ione di 
borse speciali per i prodot t i , d i s t in te da quelle per i t i t o l i , ma 
pers is tono mol te impor tan t i borse in cui gli un i e gli a l t r i sono 
ogget to di negozi di speculazione, m e n t r e da l l ' a l t ro canto anche 
si fo rmano merca t i per speculazioni su prodot t i e su t i tol i par-
t icolar i . Le forme delle con t ra t t az ion i sui p rodot t i e sui t i tol i sono 
simili, salvo che men t r e ta l i operazioni si f anno pe r u n a serie nu-
merosa di t i toli , per i p rodo t t i si r e s t r ingono a quell i che r ives tono 
i requis i t i di r i spondere a bisogni diffusi , di avere conservabi l i tà , 
s t ab i l i t à di valore e s o p r a t u t t o fung ib i l i t à : g rano , cotone, lana , 
ferro, caffè, zucchero, sp i r i t i e pochi a l t r i . Ques to c a r a t t e r e di fun-
gibil i tà è p iù spiccato nei t i tol i che possono d i s t inguers i in due 
g rand i c l a s s i : obbl igazioni ed az ion i , documento gli uni di un 
semplice p res t i t o di capi ta le , gli a l t r i di impiego di cap i ta le in 
un ' impresa . Le obbl igazioni possono essere emesse da ent i pub-
blici come lo S ta to , la P rov inc ia , il Comune, ma anche da imprese 
indus t r ia l i , minerar ie , agricole, commercial i ecc. Esse danno di-
r i t to ad un in te resse fisso, m e n t r e le azioni danno d i r i t to ad u n 
dividendo, cioè ad una quo ta p a r t e dei profi t t i de l l ' az ienda . Ta-
lora l ' impresa che abbisogna di capi ta le maggiore , anz iché emet-

(1) W. SOMBART. — Die Juden und des Wirtsohaftsleten, 1. c. pag. 94 e aeg. 



t e r e nuove azioni può ave re convenienza ad eme t t e re obbliga-
zioni, cioè a r i ch iedere a p re s t i t o la r icchezza a persone, le qual i 
non a m a n o cor re re i r ischi specifici de l l ' impresa , ma volen t ie r i 
compiono un impiego pu ro di cap i ta l i . 

I l r a p p o r t o f r a le azioni e le obbl igazioni emesse da u n a sin-
gola impresa d ipende da u n a serie di c i rcos tanze a t t i nen t i così 
a l la n a t u r a de l l ' impresa come alle condizioni del merca to , alla, 
fiducia che quel la ispira , al le incl inazioni delle va r i e classi econo-
miche . D icemmo che nel le obbligazioni l ' i n te resse è fisso, poiché 
non se ne m u t a l ' a m m o n t a r e paga to , che è p r e s t a b i l i t o ; ma il 
saggio di esso e f f e t t i vamen te var ia , r i fe rendosi ad un valore ca-
p i ta le d iverso , in r ag ione delle va r i az ton i di corso del t i tolo. Se 
si paga 5 di in te resse per un t i tolo che ha valore nominale e 
rea le di 100, il saggio è del 5 "/„, ma se si paga egua lmen te 5, 
a l lorché il corso è 80, il saggio dell ' in te resse è e f f e t t i vamen te 
del 6 ' / 4 . V e d r e m o f r a b reve quale f r a ques t i e lement i è determi-
n a n t e e qua le de t e rmina to . 

De l d iv idendo delle azioni var ia anche l ' ammonta re , e qu indi 
esso è sogge t to a n c h e a maggiore incer tezza . 

Cer to i r i schi dei p res t i t i si col legano a quell i delle imprese , 
poiché la poss ib i l i tà di p a g a r e gli interessi e di r e s t i t u i r e il ca-
p i ta le s a rà f o r n i t a agli ent i obbl iga t i dai p roven t i del l ' impresa . 
E se si t r a t t a di obbl igazioni di S t a t i , cioè di pres t i t i pubbl ic i 
a n c h e c o n t r a t t i per fini i m p r o d u t t i v i , la ga renz ia del p a g a m e n t o 
degli in te ress i e del def in i t ivo a m m o r t a m e n t o del pres t i to s ta 
nel le e n t r a t e dello S t a t o cos t i tu i te , per la maggior p a r t e delle impo-
s te , sodd i s fa t t e med ian t e il reddi to i n d i v i d u a l e , il qua le de-
r i v a dal la p roduz ione del paese . Qui la correlazione è molto 
meno d i r e t t a : dovunque , ma lg rado la d ipendenza e t a lo ra anche 
la conness i tà d e l l ' u n o a l l ' a l t r o r i sch io , le azioni qua le investi-
mento def ini t ivo s a r a n n o des idera te da persone a n i m a t e da in-
c l inazione più g r a n d e agl i affar i e che prefer i scono un lucro 
maggiore , anche accompagna to da alea più e leva ta , ad un lucro 
p i ù t e n u e e sogge t to a minor i incer tezze . 

L ' u n a e l ' a l t r a ca tegor ia di t i toli sono negoziat i da var ie spe-



eie di persone. Ta lun i acqu i s t ando obbligazioni od azioni inten-
dono so l tan to di f a re un ' app l i caz ione di capi ta le od un invest i-
mento produt t ivo ; invero forniscono i propr i capi ta l i ad un en te 
poli t ico o ad una impresa o pa r t ec ipano a l l ' appl icaz ione dei ca-
p i ta l i a l l ' impresa medes ima , r i t r a endo un in te resse od un divi-
dendo , che è in sos tanza una quo ta di profit to. 

Ma a c c a n t o ' a coloro che acqu i s t ano ti toli per compiere un in-
ves t imen to defini t ivo , vi sono coloro che li acqu i s t ano e ven-
dono p r inc ipa lmen te per f a r e guadagn i inerent i alle oscillazioni 
di corsi. 11 negozio di a rb i t r agg io in senso s t r e t t o concerne il 
t r a s fe r imen to di impiego da un titolo a l l ' a l t ro . Il corso dei var i 
effet t i pubbl ic i può non essere sempre proporz ionale al saggio 
d ' in te resse che danno, o se si t r a t t a di azioni a quello del pro-
fi t to che confer iscono ; laonde in da to momento la vend i t a del-
l ' uno o degli un i per acqu i s t a re l ' a l t ro e gli a l t r i e la success iva 
r icompra può a p p o r t a r e lucri considerevoli . Se sono emessi pre-
s t i t i di uno S ta to in 3 ed in 1 i/, i °/0 , ed il 3 è quo ta to ad 85, 
m e n t r e il 4 l/% a 105, il possessore di L. 1500 °/0 vendendo ad 
85 il 3, o t t iene in capi ta le L. 42500. C'on ta le somma r i a c q u i s t a 
r end i t a 4 i / i a 105 e cioè 1818 l ire di r end i t a al prezzo di 42420 
l i r e ; la r end i t a si è accresc iu ta di 318 l i re ed ha g u a d a g n a t o 
l ire 80 sul capi ta le . Se poi lo specu la to re ha acqu i s t a to il 4 ' / 2 , 
sperando che esso sa lga di corso, ed abbass i il 3, vendendo pe r 
es. a 107 le 1818 l i re 4 */2 o t t i ene 4322S lire e può r i a cqu i s t a r e 
ad 80 1500 l ire 3 '/„ cioè per 40000 lire; consegue cioè un prof i t to 
di lire 3228, che, a g g i u n t e alle 80 della p r ima operazione danno 
un g u a d a g n o ut i le di l i re 3308, p u r e r imanendo lo specula tore , 
possessore di 1500 l i re 3 °/0 (1). 

La speculazione, anche p resc indendo de l l ' a rb i t raggio , può su 
quest i effet t i pubbl ic i compiersi a c o n t a n t i , ma p u r e pei t i toli , 
può r ipe te rs i quel che dicemmo per i p rodot t i : essa è cara t te -
r izza ta più sp icca tamen te dal le operazioni a t e rmine . Le qual i 
consis tono a n c h e nel la compravend i t a di azioni od obbliga-

ci) PROUDON. — Manuel du spéculaleur à le bouree. Par is 1869 , pag. 89. 



zioni a xirezzo d e t e r m i n a t o , m e n t r e la consegna dei t i tol i con-
t ro denaro si verif ica in momento f u t u r o , s tab i l i to per la liqui-
dazione. T a n t o nel c o n t r a t t o a t e rmine sui p rodo t t i q u a n t o in 
quel lo sui t i tol i , può l imi ta rs i da u n a p a r t e o da l l ' a l t r a conven-
z iona lmen te il r ischio incorso. Si s tabi l i sce un premio, che viene 
ve r sa to a n t i c i p a t a m e n t e e che è p e r d u t o in caso di oscil lazione 
di corso meno conven ien te . « Compra re un t i tolo a cento , con 
premio uno (doni, di cui uno) vuol dire dare uno di p remio per 
a v e r e faco l tà nel g iorno e nel l ' ora s t ab i l i t a per la r i spos ta dei 
p remi (giorno p receden te dì congruo t e rmine quel lo della liquida-
zione) di r i t i r a r e il t i to lo se il prezzo è conven ien te , o di abban -
donare il premio. Ne l la compra a premio 100 di cui 1, il prezzo 
di 99 (ossia 100 meno 1) dicesi base del premio. È il corso che 
provoca , a p p e n a pe rdu to , l ' abbandono del premio nel g iorno sta-
bi l i to ». Se il prezzo è al d isot to di 99 il compra to re non ha in-
t e re s se a r i t i r a r e i t i to l i , poiché anche a b b a n d o n a n d o il p remio 
a v r à sos t anz ia lmen te i t i tol i a minore corso che acqu i s t ando a 
cento. È in fondo il premio un ass icuraz ione cont ro il r ibasso . 
Ma può p u r e il vend i to re conveni re il p a g a m e n t o di un premio 
pe r consegna re o no i t i tol i o la merce. V e n d e r e a p remio a 100 
di cui 1, s ignifica dare 1 pe r ave re facol tà di consegnare la merce 
r i scuo tendo 100, vendendo cioè r e a l m e n t e a 99 o di a b b a n d o n a r e 
il p remio . Se avv i ene un r ibasso , il vend i to re consegna a 99 
ne t to , ma in caso di e levazione del corso della merce o dei ti-
toli, egli a b b a n d o n a il premio e vende ad a l t r i . Se il prezzo p. 
es. sale a 102 egli così agendo real izzerà e f f e t t i vamen te 101. 
I l p remio pe r consegnare è in sos tanza un ass icuraz ione con-
t ro il r ialzo , f a t t a da uno specu la to re al r ibasso (1). Gli s tessi 
scopi possono r i s p e t t i v a m e n t e r agg iunge r s i con a l t re combina-
zioni , « assoc iando p. e. u n a v e n d i t a a p remio ad una compra 
fe rma , quando lo scar to dei premii sia molto teso e si p r evegga 
u n r ia lzo , o v iceversa può fars i un acquis to a premio ins ieme 

(1) E. DE MONTEL. — Fisiologia della borsa. Bari 1908. —- D. SUPINO. Le ope-
razioni di borsa seoondo la pratica, la legge e l'economia politioa. Torino 1875.— 
E. STRUCK. Vie Effectenborse. Leipzig, 1881. 



a una vendi ta ferma ; si può fa re u n a compra ferma segu i t a da 
una doppia vend i t a a premio, se ci si vuole g a r e n t i r e cont ro i 
r i sch i d' un r ibasso egua le a due vol te il premio e d' un r ialzo 
uguale a due vol te lo scar to t ra il prezzo del t i tolo fe rmo e il 
medesimo a premio ecc. ». I no l t r e si f anno convenzioni pe r cui 
un con t r aen te ha la facoltà o di consegnare i t i tol i od i p rodot t i 
ad un prezzo de t e rmina to o di r iceverl i a prezzo p iù basso, pa-
gando un premio » (1). Compro un ' opzione di g rano a 26 di cui 
1, cioè pago 1 l i ra di p remio per essere o compra to re o vendi-
tore, sborsando o r i scuotendo 26, che è q u a n t o dire compra to re 
effet t ivo a 27, vendi to re rea le a 25. E d anche è u sa t a in borse 
es te re l 'opzione a doppia base (Spread), la qua le dà facol tà al-
l ' op tan te , in compenso di un premio, di d ich iarars i o vend i to re 
o compra to re e di a b b a n d o n a r e il premio, r imanendo ina t t ivo (2). 

P e r p ro lunga re u n ' operazione a t e rmine soccorre il r ipor to , 
che è u n a vend i t a a con tan t i col p a t t o di r i compra a t e rmine : 
dicesi p u r e r ipor to la differenza f r a i due prezzi che è 1' aggio 
p a g a t o al cap i ta l i s ta per l ' an t ic ipazione . Suppongas i che uno spe-
cu la tore al r ialzo abb ia compra to a t e rmine un lot to di t i tol i a 98; 
se al t e rmine invece i t i toli si quo tano a 97, ove egli abb ia fonda-
mento a r i t ene re che ne l la success iva l iquidazione il corso sarà più 
al to, può anziché vende re def in i t ivamente i t i toli , vender l i a con-
t an t i a 97 e r icomprar l i a t e rmine a 97,50. I n q u e s t a guisa se 
al la l iquidazione success iva il corso dei t i tol i è 99, egli p a g a n d o 
un in te resse di L. 0,50 può rea l izzare 99 sui t i tol i , che dove t t e 
acqu i s t a re a 98. Quando invece uno specu la to re al r ibasso abb ia 
v e n d u t o a t e rmine un lot to di t i tol i a 98 e ques t i va lgano 99 
nel giorno della l iquidazione, ove egli abbia fondamen to di r i te-
ne re che nel la l iquidazione success iva il corso decresca , può, an-
ziché r i compra re def in i t ivamente i t i tol i , r i acqu i s t a r l i a con tan t i , 
per r ivender l i a prezzo minore a t e rmine , dando cosi u n com-
penso al cap i ta l i s t a jier ques to p r e s t i t o di t i tol i . Q u e s t a opera-
zione dicesi depor to e depor to il compenso paga to . Se li r iacqui-

(1) C. SUPINO.—La borsa e il capitale improduttivo. Milano 1898, pag. 81 e segg. 
(2) E. DB MONTEL. — Fisiologia della borsa, cit. 



s t a a 99 col p a t t o di r ivender l i a t e rmine a 98,50, ed al la pros-
s ima l iqu idaz ione il corso dei t i tol i è 96, egli m e d i a n t e sacrifi-
cio di 0,50 ha g u a d a g n a t o 2,50, cioè 2. A d u n pr imo r ipor to può 
succedere un secondo, come ad un pr imo depos to può succedere 
u n secondo e così di segui to , ma n a t u r a l m e n t e la convenienza del 
r ipor to o depor to è in funz ione del saggio di essi, cliè se ques to 
fosse t a n t o e levato da p rec ludere ogni lucro, n a t u r a l m e n t e diver-
r e b b e pro ib i t ivo . Se dal p u n t o di v is ta degli specula tor i di borsa 
il r ipor to è un mezzo di p ro lungamen to delle operazioni , dal p u n t o 
di v is ta del cap i t a l i s t a -banch ie re è un mezzo di impiego di capi ta l i 
f l u t t uan t i , che a p p u n t o pe r la sua b r e v e d u r a t a si concilia con ope-
razioni pass ive a b r e v e t e rmine . I n t e r v e n g a n o o no i r ipor t i le 
operazioni a t e rmine sono r a r a m e n t e isolate, così elio in u n a borsa 
s empre possono compensa r s i in p a r t e a lmeno deb i t i e credi t i e 
l iqu idars i m e d i a n t e p a g a m e n t o di differenze: al che t a n t o nel la 
l iqu idaz ione delle operaz ioni su t i tol i , q u a n t o in quel le del le ope-
raz ioni su p rodo t t i confer iscono le s t anze di l iquidazione o com-
pensaz ione (1). 

Si not i che la l iqu idaz ione med ian te p a g a m e n t o di d i f ferenze 
è il r i s u l t a t o t inaie delle operazioni e di regola nemmeno è stabi-
l i to ne l l ' in tenz ione dei con t raen t i da pr incipio , come la l iquidazione 
e f f e t t i vamen te si verif icherà. A d ogni modo mai nel la convenzione 
è esp l i c i t amente d ich ia ra to che le pa r t i si l imi te ranno al p a g a m e n t o 
del le differenze, si che le leggi, le qua l i sanciscono la nu l l i t à o la 
va l i d i t à del c o n t r a t t o differenziale , a seconda che s iano adempi te 
d a t e fo rmal i t à , cons iderano con t r a t t i imaginar i , i quali a lmeno 
mai r ives tono ta le figura espl ic i ta . I n n a n z i di veni re alla n a t u r a 
economica ed agli effet t i delle operazioni specu la t ive sui p rodo t t i 
e s u i t i tol i , dobbiamo vedere quali sono gli e lement i fondamenta l i , 
che de t e rminano il corso dei t i toli . È bene p r ima propors i il que-

(1) Per le stanze di compensazione nelle operazioni a termine sui prodotti 
f. C o r » . Nationalokonomie des Handels, cit. pag. 358 e segg. — BAYICI:DORFI.'KK. 
Der Kaffee-Terminhandel nei Jarhbiieher fiir Nationalokonomie und stalistik di Jena , 
1891, spec. la l a par te del lavoro. 



si to re la t ivo al corso degli effet t i pubbl ic i , facendo as t raz ione 
dal le operazioni di borsa, e cons iderando gli effet t i s tessi nella 
loro tinaie en t i t à di document i d ' impiego di capital i , domandars i a 
qual i fa t to r i il loro corso si colleglli. P e r i p rodot t i non è neces-
sar ia ques ta r icerca p re l iminare perchè essi seguono le leggi gene-
rali del valore. È certo che se si p resc inde dalle oscillazioni t ran-
si torie e corrent i , siccome nelle obbl igazioni l ' ammon ta r e d ' inte-
resse è fisso, il prezzo dei t i tol i r e su l t e rà dal quoziente di esso 
pe r il saggio ef fe t t ivo di in te resse negli impieghi capi ta l i s t ic i 
di quel la n a t u r a . 

Vi ha in c iascun momento ed in ogni paese un de te rmina to 
saggio d ' in teresse , che r i sponde ad impiegi i qual i p r e sen t ano un 
de t e rmina to grado di s icurezza . Se p. e. il saggio degl ' invest i-
ment i che p r e s e n t a n o ugual i condizioni della r end i t a i ta l iana , 
3,50 °/0 è il 3 % , il corso di essa sa rà di lire 116,66 che al 
saggio del 3 °/0 a p p u n t o danno le lire t r e e c inquan t a di r e n d i t a 
a n n u a . Ma siccome gli in teress i della r end i t a e degli a l t r i t i tol i 
si p a g a n o in dat i periodi dell ' anno, e siccome il t empo ha un 
considerevole valore economico , 1' u t i l i t à finale di chi poss iede 
u n a di tal i obbligazioni è molto maggiore per chi la goda in un 
per iodo prossimo al soddisfac imento degli in teress i , di quel che 
pe r chi la goda in un per iodo più lon tano . Laonde il corso più 
a l to del la r end i t a fine mese r i spe t to alla r e n d i t a a contan t i ; co-
lui che è più vicino a rea l izzare i benefici della p ropr ia appli-
cazione capi ta l i s t ica deve assogge t t a r s i a prezzo p iù a l t o , che 
se così non avven isse , egli a v r e b b e nel la r ea l t à un in te resse 
super iore di coloro che debbono più l u n g a m e n t e a t t e n d e r e il rea-
lizzarsi dei benefici. 

Nel le azioni il corso normale sa rà in funz ione del d iv idendo che 
si p o t r à p resag i re e del saggio del prof i t to re la t ivo alle imprese 
di quel l 'o rd ine . Conoscendo il saggio del profi t to, la de termina-
zione del corso delle azioni non è così sempl ice come nelle ob-
bligazioni , perchè il d ividendo non è fisso come la r e n d i t a e bi-
sogna de te rmina r lo p r ima del tempo. T u t t a v i a la n a t u r a degli 
affari impresi dal la società, 1' e sper ienza di indus t r i e consimil i , 



le condizioni economiche g e n e r a l i , p o t r a u n o i n d u r r e a t a le de-
t e rminaz ione con precis ione suff iciente ; e cer to nel calcolo del 
d iv idendo si t i e n e conto dell ' incer tezza e del la d i s t anza qual i 
coefficienti di r iduzione, che si appl icano ai valor i così p resun t i , 
per t r a d u r l i in valor i a t tua l i . 

Supponendo che si p r evegga un dividendo a n n u a l e di 10, e che 
per l ' i n c e r t e z z a e la d i s t anza l ' a t t u a l e valore sia 9, ed il saggio 
del prof i t to sia 20 °/„, il va lore odierno delle azioni s a rebbe di 
l i re 450 e s ' acc resce rebbe via via che il t e rmine della percezione 
del d iv idendo si avvic inasse , se t u t t e le a l t r e condizioni r imanes-
sero cos tan t i . 

P e r ò p o t r e b b e s embra re ed è s embra to a taluni insigni , ohe 
la fo rma di compra-vendi ta , che a s s u m e il negozio do' t i toli , non 
s ia senza conseguenze e che siccome i t i tol i di borsa si scam-
b iano o con dena ro — o con merci — o con al t r i t i tol i di credi to, 
così dal le osci l lazioni di va lo re del denaro , delle merci, dogli al-
t r i t i to l i d i c redi to d ipenda il corso degli effet t i di borsa , e che 
a l le cause normal i di m u t a m e n t o di prezzo inerent i al saggio 
degli in te ress i o dei profi t t i debbans i agg iunge re a l t r e cause nor-
mal i i ne ren t i al m u t a m e n t o di va lore di quello r icchezze (1). E 
t a l e opinione p a r e molto plausibi le , poiché r i g u a r d a n d o come u n 
vero prezzo il corso degli ef fe t t i di borsa , esso p o t r e b b e r i t eners i 
che m u t a s s e e pe r cause che inf luiscono sugli effet t i stessi e per 
cause che influiscono sul le merci colle qual i gli effett i si scam-
biano. M a u n a p iù a t t e n t a d isamina d imos t ra che ques t e u l t ime 
c i rcos tanze h a n n o impor t anza solo in q u a n t o ese rc i t ano variazioni 
sul saggio dell ' in te resse e sul saggio del prof i t to e quindi sem-
pre a ques t i soli f a t t i può a t t r i b u i r s i la va r iaz ione normale nel 
corso dei t i tol i . 

I n f a t t i la mone ta influisce a r i m u t a r e il corso dei t i toli di cre-
di to o degli effèt t i di borsa in genera le , solo nel la ipotesi in cui 
eserc i t i in f luenza sul l ' a m m o n t a r e degli in te ress i o dei profi t t i 
paga t i . Ma il dep rezzamen to che colpisce 1' in te resse od il pro-

f i ) GIFFEN, Stock Exchange securities. London, 1879, pagg. 5, G e segg. 
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fitto colpisce del par i il va lor capi ta le ed en t r ambi r imangono 
nomina lmen te identici . Se le 5 l i re di r end i t a che sono p a g a t e 
a c iascun de ten tore d ' u n a obbl igazione a v e n t e capi ta le nominale 
di 100, per la d iminuzione del valore della moneta in un secondo 
periodo hanno la s tessa media potenza di acqu is to di 4 l ire nel 
p receden te periodo, le 100 l ire h a n n o la s tessa media po tenza di 
acquis to di 80 nel periodo p receden te ed il corso r imane nominal-
mente immuta to , come il r appor to f r a corso ed ammon ta r e di in-
teress i è sempre del 5 °/0. 

I n quan to avvenga u n a d iminuzione od un a u m e n t o di va lore 
delle der ra te , si dice dal Giften. che ove il saggio del prof i t to o 
del l ' in teresse non siano al minimum, deve verif icarsi un a u m e n t o 
od u n a d iminuzione del corso degli effet t i di borsa . S e m b r a che 
nel concet to del Oiffen si t r a t t i d ' un vero scambio f r a ques t e 
de r ra te ed i t i toli di credito, e che qu ind i l ' aumen to o la dimi-
nuzione di valore d ' una delle merci provochi un inverso movi-
mento dell ' a l t ra . Ora se la conclusione del Oiffen è ve ra , non 
lo è p u n t o 1' a rgomentaz ione colla qua le la sost iene. Colui che 
compra un effet to di borsa non acqu i s t a u n a merce ma compie 
un 'appl icaz ione di capi ta le , u n inves t imen to , ed il confondere il 
t i tolo colla cosa, è come confondere la c i f ra col n u m e r o che rap-
p resen ta . T u t t a v i a la conseguenza des igna t a dal Gififen si veri-
fica per a l t r i motivi (1). 

La diminuzione di valore delle de r ra t e ed in genere di ben i 
di consumo, fa sì che con una q u a n t i t à di r icchezza minore , il 
sogget to economico soddisfi ai medesimi b i s o g n i , i qual i appa-
gava dappr ima e perciò gli r imane una maggiore q u a n t i t à di 
r icchezza da appl icare p r o d u t t i v a m e n t e ; il marg ine del la accu-
mulazione si accresce. Q u a n t o p iù le de r ra te sono di consumo 
esteso , t a n t o più si a u m e n t e r a n n o i r i sparmi , perchè t u t t e le 
classi prof i t tando della d iminu i t a s p e s a , p o t r a n n o ne l la m i s u r a 
dei loro bisogni e d e s i d e r i , e s t ende re la q u a n t i t à di r icchezza 
so t t r a t t a al consumo. Ora ques to accresc imento di accumulaz ione , 

( 1 ) G I F F E N , o p . c i t . 



r i so lvendos i in u l t ima anal is i in un ' a cc re sc iu t a d imanda di la-
voro, p rovocherà un a u m e n t o di mercedi possibi le , ove i prof i t t i 
non s iano al minimum, ed un success ivo dec remen to del saggio 
dei prof i t t i e degli in te ress i . Ma ques to dec resc imento p r o m u o v e 
un a u m e n t o di domanda dei t i tol i ; laonde ques t i si a u m e n t e r a n n o 
di prezzo ; però so l t an to pe rchè la d iminuz ione di va lore delle 
d e r r a t e h a influi to sul saggio degli in te ress i o dei profi t t i . Al-
lorché invece le d e r r a t e crescono di prezzo per u n acc resc iu to 
costo di produzione , per un raccol to manca to , o pe r q u a l u n q u e 
mot ivo , i sogge t t i economici cos t re t t i a spende re m a g g i o r m e n t e 
p e r la soddis faz ione dei bisogni i m m e d i a t i , dov ranno d iminu i re 
i r i spa rmi , e qu ind i le accumulazioni ; il che si r i so lverà in ul-
t ima a n a l i s i , in u n dec remen to di mercedi , in un a u m e n t o del 
saggio dei prof i t t i e degli in te ress i , che a d d u r r à infine ad u n a 
d iminuz ione del corso degli effet t i di borsa . 

Cons ider iamo ora lo scambio d 'un t i tolo di c redi to con un al-
t ro t i to lo di credi to . Se t r a t t a s i dello scambio d ' un ef fe t to por-
t a n t e in teresse , con un a l t ro effe t to p o r t a n t e del pa r i in teresse , 
i con t r aen t i r e c ip rocamen te cang iano l ' appl icaz ione p r o d u t t i v a dei 
p ropr i capi ta l i ; p. es. invece che pres ta r l i allo S ta to , li p r e s t a n o 
ad u n a società p r i v a t a , o p p u r e , chi li p r e s t a v a sot to fo rma di 
t i tol i 3 % , li p r e s t a allo S t a t o sot to forma di titoli 6 °/0. 

A n c h e poss iamo s u p p o r r e uno scambio f r a due effet t i , 1' uno 
dei qual i dia un in teresse , l ' a l t ro dei qual i d ia un profì t to . Colui 
che p e r m u t a un t i to lo di deb i to pubbl ico con un ' azione, r i t r ae 
il cap i t a l e che a v e v a p r e s t a t o allo S t a t o e lo appl ica ad u n a 
i n d u s t r i a , da cap i ta l i s t a puro d iv iene imprend i to re e v iceversa ; 
colui che avendo un 'az ione la cede in cambio d ' u n t i tolo di de 
b i to pubbl ico , da imprend i to re diviene cap i ta l i s ta . La divis ione 
del lavoro e l ' indole d ive r sa dei possessor i di cap i ta le de t e rminano 
l ' e s i s t enza di due ca tegor ie di persone, l ' u n a delle quali so l tan to 
p r e s t a ad a l t r i il p ropr io cap i t a l e , la seconda lo appl ica essa 
s t essa ad u n a produzione . Cer to f r a ques t e classi non vi è se-
pa raz ione asso lu ta , poiché un saggio di prof i t to molto e leva to 
r i spe t t o al saggio dell ' i n t e r e s s e , p o t r e b b e i ndu r r e molti a pas-



sare dal la classe dei cap i ta l i s t i in quel la degli imprendi tor i , 
ed un saggio d ' in te resse e leva to r i spe t to al saggio del prof ì t to 
po t r ebbe indur re molti a pa s sa r e dal la classe degli imprend i to r i 
in quel la dei capi ta l is t i . E l ' es is tenza delle società anonime faci-
l i ta ques to passaggio da una classe a l l ' a l t r a , poiché il posses-
sore d 'un 'az ione di codeste società, per q u a n t o imprendi tore , si 
accosta assai alla classe p u r a m e n t e cap i ta l i s ta . I n f a t t i l ' az ionis ta 
è quasi e sen te dal lavoro di direzione, cui pa r t ec ipa solo indiret-
tamente , med ian te la nomina del consiglio di amminis t raz ione , 
1' approvazione dei bi lanci e simili a t t i ; però so t tos tà ai r ischi 
del l ' impresa ed in ciò differenziasi dal puro cap i ta l i s ta . 

Quindi i soli fondamenta l i e lementi , cui il corso dei t i tol i si 
collega, sono l ' ammonta re del l ' in teresse o del d iv idendo ed il saggio 
del l ' in teresse o del prof i t to negli inves t iment i del medesimo or-
dine. Il r ischio h a inf luenza in q u a n t o è d i f ferente nei d ivers i 
impieghi ; a l t re c i rcos tanze anche producono u n a d ive rgenza di 
corso. P e r es. f r a gli s tess i t i toli di debi to pubbl ico d ' u n mede-
simo S ta to le rendi te basse fanno aggio sulle al te , di regola, in 
periodi normali , poiché sono in minore grado sogge t t e a conver-
sione, e per ciò in sos tanza il loro corso è proporz iona lmente più 
alto, od il saggio di in te resse di qua lche poco p iù l ieve. La va-
riazione di corso di t i tol i che p r e sen t ano r ischi maggior i , se g r a n d e 
in un senso o nel l 'a l t ro può non essere senza inf luenza sul corso 
dei ti toli che p r e sen t ano r ischi men g rand i o che si r i t engono 
avere il massimo grado di s icurezza, per le t r as fo rmaz ion i nell ' in-
ves t imento r i spe t t ivo di capi ta l i che vengono de te rmina t i . La pro-
spe t t iva d ' un lucro p iù e leva to induce alla vend i t a p. e. de l l ' una 
sorta di t i tol i ed a l l ' acquis to degli a l t r i e ques te operazioni ten-
dono ad equi l ibrare i cors i , per modo che le d ivergenze propor-
zionali r i f le t tano so l tan to le differenze di u t i l i t à e di pericolo dei 
vari impieghi , o a dir meglio lo specia le r appo r to cui l 'offer ta e la 
domanda possano uguagl ia rs i . 

Ora esaminiamo se le operazioni di borsa abb iano inf luenza 
sul prezzo dei p rodot t i e dei t i tol i , qua le sia il loro con tenu to 
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economico e la loro even tua le efficacia a p e r t u r b a r e il eorso na-
tu r a l e dei f a t t i sociali. 

A n z i t u t t o pe r quel che concerne i p rodot t i si può affermare 
che la speculaz ione a p p o r t a t a lun i benefici general i , i qual i sono 
ana loghi a quelli che confer isce il commercio in gene ra l e e che 
vengono anzi o t t e n u t i con tecnica più raf f ina ta (1). Tali van-
tagg i non s t a n n o so l t an to nel la maggiore ga ranz ia che ha un 
commerc ian te od un p rodu t to r e cont ro l ' i nc remento od il r ibasso 
di prezzo d ' una merce, che debba forn i re ad a l t r i od e laborare 
u l t e r io rmente . Ess i si r i a s sumono in una maggiore r i spondenza 
f r a i t e rmin i della produzione e quell i del consumo , così nel la 
q u a n t i t à e q u a l i t à , come nel t e m p o , in un equi l ibr io f r a l ' uno 
e 1' a l t ro p iù p ron to e sicuro. Ta lora la produzione è intermit-
t e n t e , men t r e il consumo è cont inuo, ma se quel la pu re non è 
i n t e r m i t t e n t e non può va r i a r e di en t i tà , nel le s tesso proporzioni 
in cui va r i a il consumo in var i moment i . E se in gu i sa diffe-
r e n t e procedono le loro var iazioni , la speculazione giova ad ar-
monizzare , a dir così, ques te d ivergenze d inamiche , opera u n a 
d i s t r ibuz ione che a t t e n u a le t roppo s t r iden t i d ivers i tà di valore 
e ne sos t i tu i sce delle p iù r i s t re t t e , appo r t ando così una maggioro 
s t ab i l i t à compless iva . Se si p revede p. es. che il b isogno fu-
tu ro di da t e de r r a t e anche a prezzi crescent i sa rà maggiore , si 
cercherà di comprare a prezzi p resen t i p e r quan t i t à ben più 
grandi del b isogno a t tua le . Ciò cer to cont r ibuisce ad elevare il 
prezzo a t t u a l e delle d e r r a t e , ma impedisce ins ieme, quando la 
previs ione sia g ius ta , una d ivergenza t roppo grande , un rialzo 
t roppo p ronunz ia to nel f u tu ro , quas i r i pa r t endo l 'e levazione di 
prezzo t r a il momento avven i r e ed il p resen te . Si not i come in 
q u a l u n q u e piccolo merca to di vil laggio, dove p u r e è ignoto an-
che il commercio a termine, nel la formazione del prezzo di un 

(1) G. COHN. — Nationalokonomie dea Handela cit. pag. 359: « ciò che il 
commercio generalmente conferisce, conferisce la borsa con una tecnica più 
raff inata. . . Le tendenze at tual i contrarie alla borsa mirano più alto, è il mer-
cato mondiale, la sua influenza sulle antiche forme dell' economia , della so-
cietà, dello Stato, contro cui si rivolge la corrente reazionaria ». 



p r o d o t t o h a in f luenza non solo la q u a n t i t à di esso r e c a t a al 
m e r c a t o in cor re laz ione al b i sogno , ma si cons ide ra a n c h e q u a l e 
q u a n t i t à p o t r à t r a i s e n e dai m e r c a t i v ic in i , q u a n t a a p p o r t a r v i s i , 
ed a quel prezzo . L 'op in ione q u i n d i dei p e r m u t a n t i su l l a dispo-
s iz ione del la r i cchezza ne i luoghi d o n d e p u ò e s s e r e t r a s p o r t a t a 
e n t r o cer t i l imi t i di t empo , e dove p u ò e s se re a p p o r t a t a h a ef-
f icacia sul p rezzo co r ren te . Se in u n m e r c a t o di u n a g r a n d e c i t t à 
si p e n s a che la r acco l t a p r o s s i m a del g r a n o s a r à s c a r s a , il va-
lore del f r u m e n t o a t t u a l e , b e n c h é esso e s i s t a in q u a n t i t à copiosa , 
s a r à p iù e l eva to , che se si r i t e n e s s e i n v e c e la p r o s s i m a r a c c o l t a 
a b b o n d a n t e . Se si p e n s i che u n a g u e r r a v i c i n a acc re sca s t r ao r -
d i n a r i a m e n t e la r i c h i e s t a del g r ano , p e r t u r b i i t r a s p o r t i consue t i , 
i p rezz i a t t u a l i si a t t e g g e r a n n o b e n d i v e r s a m e n t e che se si pre-
s u m e s s e la con t i nuaz ione de l la pace . I l p e r f e z i o n a m e n t o dei mezzi 
di t r a s p o r t o e di c o n s e r v a z i o n e del le d e r r a t e c o n s e n t o n o che 
q u e s t i p rocess i e q u i l i b r a n t i si svo lgano , a l l a r g a n o il m e r c a t o ne l 
t e m p o e nel lo spazio , m a la s p e c u l a z i o n e p r o m o v e gii a t t i econo-
mici che t r a g g o n p a r t i t o da i me tod i t ecn ic i p i ù squ i s i t i . E nel-
l ' i n t e r e s se p ropr io gl i specu l a to r i s t u d i a n o le c i r c o s t a n z e che de-
t e r m i n a n o le va r i az ion i di d i spos iz ione de l le merc i e de i p r ezz i 
e p r o v o c a n o 1' i n c r e m e n t o o la d i m i n u z i o n e del l ' o f f e r t a in v a r i i 
m o m e n t i . Se e r r a n o ne l l e p r e v i s i o n i i n v e c e di o t t e n e r e l uc r i sof-
f r o n o pe rd i t e , così che la s t e s s a s a n z i o n e dei loro e r ro r i è ecci-
t a m e n t o a p e r s e g u i r e que l l a l i n e a p i ù r e t t a e p r u d e n z i a l e , che 
g i o v a n d o a d essi , ins ieme a v v a n t a g g i a l ' e conomia socia le . 

Il commerc io a t e r m i n e p i ù d i r e t t a m e n t e r i g u a r d a il p rezzo , 
a s t r a e n d o da l le q u a l i t à c o n c r e t e dei p r o d o t t i . « A l l ' i n t e r v a l l o dello 
spaz io e del t e m p o c o r r i s p o n d e il d i f f e r i m e n t o de l l a c o n s e g n a in 
u n t e r m i n e f u t u r o ; la c o n v e n z i o n e economica che c o n s i d e r a di-
s t a n z e di luogo e di t e m p o , n e l l ' i n t e r v a l l o f r a la conc lu s ione de l 
c o n t r a t t o e la consegna del p r o d o t t o , t r o v a occas ione a d e s p l i c a r e 
l i b e r a m e n t e la p r o p r i a eff icacia, s e n z a l ' a p p e n d i c e de l la e f f e t t i v a 
p re senza de l la m e r c e conc re t a , che in q u e s t i cas i è p i u t t o s t o u n 
onero che u n benef ìc io . L a m o l t i p l i c i t à e v a r i e t à dei g iud iz i , c h e 
si b a s a n o sop ra f a t t i mol tep l ic i e va r i d e t e r m i n a r i s u l t a n z e di-



ver se quas i di g iorno in giorno e modificazioni corre la t ive di 
prezz i . È del t u t t o superf luo a ques to fine clie i p rodot t i pass ino 
di mano in mano ; bas t a clie passino da u u a ad a l t r a pe r sona gli 
assegni sopra quest i p rodot t i . E per gli scopi del g r a n d e com-
mercio è ind i f fe ren te cbe si t r a s fe r i scano q u a n t i t à mater ia l i di 
merci in corr i spondenza al con t ras to dei giudizi e delle opinioni 
o so l t an to assegni sopra le merci medesime. 

Q u a n t o p iù fac i lmente e con minor i a t t r i t i si compie ques to 
processo di de te rminaz ione di valore cui pa r t ec ipano a n c h e va r i e 
migl ia ia di persone t a n t o p iù g rande è il van t agg io s o c i a l e » (1). 
Gli ind iv idu i che non h a n n o d i r e t t a cognizione del la condizione 
dei b isogni e della produzione , dal ra f f ron to del prezzo a t e rmine 
col prezzo a con tan t i possono farsi una idea delle presunzioni degli 
special is t i e della cor ren te p r edominan te f r a essi . Ma ciò che p iù 
impor ta , ques to sv i luppo delle cont ra t taz ion i a t e rmine contr ibui-
sce a d iminu i re 1' ampiezza delle var iaz ioni di prezzo ; le quali 
sono p iù f r e q u e n t i , ma p iù t e n u i ; « l a f r e q u e n z a delle piccole 
var iaz ioni è il mezzo di r i d u r r e l ' ampiezza di più r a re oscillazioni 
di prezzo ». La va lu taz ione di t u t t i gli e lement i e di t u t t e le cir-
cos tanze che h a n n o influenza sul prezzo per p a r t e anche di ques t i 
g r u p p i scelt i , che s tud iano a s s iduamen te le c i rcos tanze influen-
ti, de t e rmina oscil lazioni cont inue , poiché incessant i sono i mo-
v iment i che f anno p re sumere inc remento o d iminuzione di prez-
zo , men t r e q u a n t o minore è la pa r tec ipaz ione dei negozia tor i , 
q u a n t o meno sv i luppa to è il g r a n d e commercio, t a n t o p iù b r u s c h e 
e for t i sono le var iaz ioni di prezzo, che rompono la ca lma perio-
dica dei valori (2). La speculazione sui t i t o l i , specie se di im-
prese p rodu t t ive , ol t re che concorre a r i t ene re le variazioni dei 
corsi in quei l imit i differenzial i , che son de te rmina t i dal le prefe-
renze specifiche d e l l ' u n o o d e l l ' a l t r o effetto p u b b l i c o , a iu t a la 
formazione medesima degli inves t iment i s tabil i di capi ta l i ed il 

(1) 6 . COHN. — Nationalokonomie dee Handels cit. pag. 360 e segg. e speo, 
362. — E. SELLA. La speculazione commerciale e le crisi di produzione, 1. c. spec. 

p a g . X V I I - X X I . 

( 2 ) G . C O H N . — Nationalokonomie des Handels c i t . p a g . 3 6 3 . 



loro passaggio da un impiego ad un a l t ro . Q u a n d o i t i tol i ven-
gono emessi, non possono fac i lmen te ed i n t eg ra lmen te essere as-
sorbit i dal r i sparmio che ama di inver t i rv i s i con qua lche d u r a t a , 
e p e n e t r a n o poi grado a g rado in ques t i canal i di circolazioni 
p iù t ranqui l la , dopo ave re a t t r a v e r s a t o cor rent i p iù tempes tose . 
I l r ipor to , ohe considera to da l p u n t o di v i s ta degli specu la to r i 
di borsa , è un mezzo per p r o l u n g a r e 1' operazione, cons idera to 
dal pun to di v is ta di t a lun i i s t i tu t i bancar i è mezzo di appl icaz ione 
a t t i v a di capi ta l i a b reve scadenza . L ' i s t i t u to bancar io corre un 
rischio indire t to , re la t ivo alla var iaz ione di valore dei t i tol i , ma 
se può confidare che alla scadenza il r i p o r t a t o r icompr i il t i to lo 
medesimo, può impiegare in ques t a operaz ione deposi t i r ipet ib i l i 
a r ichies ta o con termini brevi di p reavviso . U n a ce r ta q u a n t i t à 
di ti toli , m u t a n d o di possessore r i m a n e però sempre a r ipor to 
presso cer t i i s t i tu t i di c redi to mobi l ia re , così che in sos t anza 
tali banche fanno fluire i deposi t i cbe r icevono ad imprese pro-
du t t ive , od a consorzi politici , che h a n n o emesse obbligazioni , so-
s t i t uendo ques t i capi ta l i a quell i dei primi soscr i t tor i . E si con-
sideri come p. es. un for te r ia lzo di t i tol i possa i ndu r r e anche 
capi ta l is t i , che f anno per indole impieghi d u r a t u r i , ad a l ienar l i , 
aumen tando così il fondo dei t i tol i specu la t iv i sogge t t i a r ipor to . 
P e r contro un r ibasso p ronunz ia to di ef fe t t i pubbl ic i può indur re 
parecchi capi ta l is t i , che sogliono compiere inves t imen t i durevol i , 
ad acquist i e scemare così le q u a n t i t à di ti toli r ipor ta t i ; laonde u n 
flusso e rif lusso che con t inua finché non siasi r i cos t i tu i to il r a p p o r t o 
normale f ra i prezzi dei vari t i toli . Cer to tal i oscil lazioni sono ge-
ne ra lmen te p r e v e n u t e dagli specula tor i che p r o s p e t t i v a m e n t e stu-
diano gli avven imen t i , men t r e i capi ta l i s t i le conoscono dal le loro 
resu l tanze e, come dicemmo, dal r appo r to f r a i prezzi a t e rmine ed 
a con tan te (1). Quind i le operazioni a t e rmine suss id ia te dai 
r iport i nelle loro var ie forme fac i l i t ano g l ' impieghi dei cap i t a l i 
e le loro t rasformazioni e r iescono p u r e ad acce lerare e distr i-

ci) Per una fine analisi dei r iport i e dei loro effetti veggasi lo scri t to di 
M. FAONO, La funzione dei riporti nelle operazioni di borsa. Genova 1907. 



b u i r e p iù e q u a m e n t e ne l t empo le mutaz ioni , che debbono ve-
rif icarsi nel corso degl i effe t t i . N e s s u n a var iaz ione d u r a t u r a di 
corso possono di per sè medes ime de te rminare , pe rchè non eser-
c i tano inf luenza sul saggio del l ' in teresse o sul saggio del profit to, 
e, come vedemmo il corso dei t i tol i è in l inea normale il quoziente 
de l l ' in teresse delle obbligazioni o del d iv idendo p r e s u n t o per il 
saggio de l l ' in te resse o del prof i t to p r e v a l e n t e negl i inves t iment i 
cap i ta l i s t ic i r i spe t t iv i . 

M a se si a m m e t t e o rmai g e n e r a l m e n t e clic la speculaz ione com-
mercia le sui p rodo t t i e sui t i tol i a r reca il beneficio del la circo-
lab i l i t à magg io re di e s s i , pu re non si consente un ive r sa lmen te 
ne l l ' enumeraz ione degli specifici v a n t a g g i che abb iamo e m m z i a t o 
e si r i l evano g r av i dann i , i qual i p romanano da quel la p a r t e di 
speculaz ione , la qua le p u r e a s sumendo forme ident iche alla reale , 
si r i duce sos t anz ia lmen te ad u n puro giuoco. Si a f fe rma che quegli , 
il qua le senza avere in te resse in u n impresa , specula al rialzo od 
al r ibasso, è sp in to a mol t ip l icare le rag ioni che possono determi-
n a r e var iaz ioni in u n senso o nell ' a l t ro: gli è ind i f fe rente di s ape re 
che cosa succederà del t i tolo in avven i r e lon tano , gli bas t a di pro-
voca re var iaz ioni e fluttuazioni in per iodo p iù prossimo. E se nel 
merca to dei p rodot t i la speculazione, si dice, t rova limiti nel t empo 
e nello spazio negli uomini e nelle cose, e le cause che possono 
t a r va r i a re i prezzi sono meno numerose , s icché gli app rezzamen t i 
sul le var iaz ioni f u t u r e dei prezzi corr ispondono più di f r e q u e n t e 
a quel lo che r ea lmen te succederà , la speculaz ione sui titoli può 
es tenders i senza l imit i , anche perchè v ien f a t t a spesso da incom-
p e t e n t i ; qu indi var iaz ioni for t i ss ime, che si man i fe s t ano specie 
in per iodi ca ra t t e r i zza t i da a v v e n i m e n t i s t r ao rd ina r i (rivoluzioni, 
guerre) , e che concorrono a d e t e r m i n a r e o ad a g g r a v a r e le crisi . 
Si a g g i u n g e che se i r ipor t i va r r ebbe ro ad a t t e n u a r e le pe rd i t e 
p r o l u n g a n d o 1' operazione in per iodo successivo , gli specula tor i 
sono in ba l ia del l ' a l ta banca , che e levando il saggio del r ipor to 
può p rec lude re l ' a d i t o alla negoziazione m e d e s i m a , men t r e tal-
vol ta decrescendolo, può sospingere ad u l ter iore speculazione, i n 
genera le si sos t iene che le con t ra t t az ion i fittizie h a n n o efficacia 



pe r tu rba t r i ce sul corso cor ren te dei ti toli , e q u a n t u n q u e in minor 
grado anche sul prezzo dei prodot t i (1). 

Ora, senza negare che ta luni imprendano operazioni sui t i to l i 
e ta lora pure sui prodott i , quasi come facessero u n a scommessa 
o par tec ipasse ro ad un giuoco di pu ro azzardo, è i n d u b i t a t o però 
che gli specula tor i professionali si de te rminano in base a previ-
sioni fonda te sopra elementi obbie t t iv i . Come dicemmo, se pu re 
non posseggono i prodot t i od i t i toli , che p romet tono di conse-
gna re a da to te rmine , pensano di acquis tar l i a prezzo p iù conve-
n ien te nel periodo precedente il te rmine . Quindi vi ha sovente il 
proposi to della consegna reale dei p rodo t t i e la l iquidaz ione delle 
differenze, già dicemmo, cost i tu isce il r i su l t a to tinaie. D ' a l t r onde 
in q u a l u n q u e vend i t a a credi to la domanda è più ampia del la 
po tenz ia l i t à economica a t t u a l e e f fe t t iva dei con t raen t i ed inol t re 
al la domanda fi t t izia r i sponderebbero offer te fittizie, così che la 
loro efficacia s a rebbe neu t ra l i zza ta . Si" afferma che gli specu la to r i 
si i n t e re s sano so l tan to delle oscillazioni di corso , ma essi non 
h a n n o po tenza di provocar le , e qu indi solo se co r r e t t amen te le 
p reveggano , po t ranno a v v a n t a g g i a r s e n e . U n a not iz ia fa lsa , ad a r t e 
diffusa, può certo m o m e n t a n e a m e n t e m u t a r e il corso cor ren te 
d 'uno o p iù titoli , ma si t r a t t a di f rodi , che possono man i f e s t a r s i 
in ogni campo della v i ta economica e che d ' a l t ronde h a n n o effet to 
l imi ta to e t emporaneo . 

Quan to alla po tenza de l l ' a l ta b a n c a r i spe t t o ai r i po r t i non bi-
sogna d imen t i ca re che non è a rb i t r a r i o il saggio del r ipor to , il 
qua le tende del res to a porsi in corre lazione col saggio dello 
sconto o de l l ' in te resse pe r l ' an t ic ipaz ione a b reve te rmine , sa lvo 
certo t a lune deviazioni corrent i , ma che anch ' e s se d ipendono da 
c i rcos tanze re la t ive a ques to speciale te r r i to r io di domanda e di 
offerta. Il massimo della domanda di r ipor t i è da to dal prezzo 
to ta le dei t i tol i che po t rebbero ch iamars i fluttuanti, ed il mass imo 
del l 'offer ta dal la q u a n t i t à dei capi ta l i appl icabi l i a b reve scadenza , 

(1) C. SUPINO. — La borsa e il capitale improduttivo ci t . Milano 1898, spec. 
2a parte . 



che al la sua vo l t a è in funz ione della q u a n t i t à compless iva del-
l ' accumulaz ione , della e n t i t à e n a t u r a degli inves t iment i fissi, degli 
a l t r i impieghi ana loghi a scadenza breve . F r a ques t i massimi si 
cos t i tu i sce no rma lmen te una concre ta d o m a n d a ed offer ta e solo 
p o t r e b b e la b a n c a spos ta re da t a l u n impiego a b r e v e scadenza ad 
un a l t ro una q u a n t i t à di capi ta le , sebbene pur qui le dif ferent i 
conseguenze della va r i a d i s t r ibuz ione di capi ta le , l ' en t i t à delle 
operazioni pass ive in concorso colle a l t r e c i rcos tanze sopra ac-
cenna t e sono gli e lement i de t e rminan t i . U n for te r ialzo nel saggio 
dei r ipor t i può ta lora p rec ip i t a re r ibass i di t i toli , ciò avv iene 
di r e g o l a , q u a n d o le i n d u s t r i e ed i commerci rec lamano u n a 
pa r t ec ipaz ione p iù ampia di cap i ta l i ed i prezzi dei titoli fu-
rono sp in t i ad ampiezze sp roporz iona te al reddi to elio conferi-
scono. 2s"e possono de r iva re rov ine economiche estese, ma è que-
s t a la t a r d a r ipe rcuss ione nel merca to dei t i toli di g rav i per tur -
bazioni , di crisi. Le qual i cr is i si svolgono in sfere più profonde, 
in quel la del la d i s t r ibuz ione e produzione , e si man i f e s t ano an-
che nel le borse, e non sempre nello s tesso tempo in cui si svol-
gono nel le zone dell ' i ndus t r i a . È nei moment i in cui gli effet t i 
si sp ingono a ve r t ig inose al tezze, ebe sogliono pa r t ec ipa re a spe-
culazioni di borsa pe r sone incompe ten t i ed a b i t u a l m e n t e esercent i 
le profess ioni p iù d iverse (1), ma non è il con t r a t to a t e rmine 
colpevole nè del la e levazione dei va lo r i , nè da l l ' accorrere alle 
borse di ques t i uomin i , che per lo più p e r d o n o , in b reve ora, 
le f o r t u n e f a t i cosamen te accumula te . 

Si sono t e n t a t i p rovved iment i legis lat ivi per impedire il con-
t r a t t o a te rmine , cui si a t t r i bu i sce ta lora influenza e leva t r ice e 
t a lo ra inf luenza d iminut r ice r e l a t i v a m e n t e al prezzo dei prodot t i 
o dei t i tol i . Gene ra lmen te si cons iderava dai governi (e non è 
ancora scomparso il pregiudizio in proposito), con sfavore la spe-
culaz ione al r ibasso sui t i toli , quasi che lo specula tore al r ibasso 
producesse esso la diminuzione di corso degli effet t i di S t a t o e 

(1) Cfr. ii citato scritto del FANNO. La funzione dei riporti ecc. 



non invece prevedesse che diminuzioni dovessero neces sa r i amen te 
verif icarsi . Del res to gli sforzi d i re t t i ad e levare i corsi, med ian te 
acquis t i di r end i t e f a t t i per conto dello S ta to , r iescono quas i sem-
pre f rus t r ane i . 

Quando il E e di F r a n c i a si decise a convocare 1' Assemblea 
dei notabi l i nel 1787, Oalonne sentì la necess i t à di sos tenere i 
corsi delle r end i t e pubbl iche . U n p res t i t o r ecen te di 125 mil ioni 
era ancora nelle mani degli specu la to r i ; in t r e giorni egli an t i c ipò 
11 milioni di l ire ai b a n c h i e r i , che incaricò di compra re fondi di 
S t a t o ed azioni della compagnia delle Indie; il t e n t a t i v o fall ì com-
p le tamente , gli agen t i del Tesoro acqu i s ta rono 32500 delle 40000 
azioni del la compagnia del le Ind ie , ma dove t t e ro r ivender le a 
prezzo infer iore e la pe rd i t a del Tesoro fu di circa 15 milioni 
di l i re. 

I n una delle conversaz ioni col finanziere Mollien, Napoleone I 
gli pose il ques i to se chi offre di consegnare f r a un mese a 38 
l i re un t i tolo di r end i t a che oggi va le 40, non p repa r i il discre-
di to dello S ta to . Mollién cercò di d imos t ra re l ' inf luenza modera-
t r ice sul la speculaz ione dei vendi tor i allo scoperto, ma senza con-
v ince re B o n a p a r t e . Al lo rché i corsi, in segui to al la r o t t u r a della 
pace di A m i e n s , dec l inarono il governo f u sol lec i ta to a ven i re 
in a iu to del mercato; B o n a p a r t e ins i s t e t t e , n o n o s t a n t e le p r o t e s t e 
di Mollien, aff inchè si impiegasse ro ì fondi del tesoro ad acqui-
s t a re r end i t a fino alla concorrenza di 10 milioni di l ire per giorno, 
ma lo scacco f u comple to e la r end i t a r ibassò del 10 °/0, nono-
s t an te si fossero spesi 37 milioni di l i r e : ana loghi f a t t i avven-
nero dopo il 1818. I l governo della E e s t a u r a z i o n e t e n t ò di so-
s t ene re a r t i f ic ia lmente i t i to l i di r end i t a con cui dovevano pa-
garsi agli al leati 100 milioni. La speculaz ione fece sa l i re i corsi 
a d 80: Corve t to i n t e r v e n n e come compra to re da l l ' o t tobre di quel-
l ' anno : l 'operaz ione si p ro t r a s se pe r parecch i mesi ma la ren-
d i t a r i cadde perf ino a 67 ed il Tesoro ebbe a soffrire una per-
di ta considerevole (1). 

(1) CONANT. — Monnaie et banque, t rad . R. G. Lévy, Paris , voi. 2° (1908), 
pag. 400-2. 



U n esempio r ecen t e di proibizione d i r e t t a del commercio a 
t e r m i n e è quel la che r i f le t tè il t raff ico dei cereali d u r a n t e il b iennio 
1898-1900 ne l la borsa di Berl ino. Non solo il d ivieto f u parz ia lmente 
violato, in q u a n t o sì conclusero per mezzo di a l t r e borse con t r a t t i 
a t e r m i n e e con c o n t r a t t i a con tan t i collegati a p re s t i t i si conclu-
sero e f f e t t i vamen te con t r a t t i a t e rmine per via p iù complicata , ma 
gli s tess i agra r i , che a v e v a n o invocato il p rovved imento ne recla-
marono l 'abol izione, perchè le var iaz ioni di corso fu rono anche più 
sensibili e si resero p iù difficili i r appor t i f r a p rodut tor i , commer-
ciant i e consumator i . Cer to la prova s t a t i s t i ca non può in ques t a 
ma te r i a avere efficacia decis iva, poiché t a n t e a l t re c i rcos tanze al 
di fuor i del la specu laz ione possono de te rmina re var iazioni od at te-
n u a r e quel le che ad essa fossero inerent i . A n c h e il ra f f ronto f r a le 
v icende dei prezzi in p rodot t i sogget t i a speculazione ed in pro-
dot t i che ne sono esclusi , nemmeno ha valore assoluto , in q u a n t o 
anzi po t r ebbe ro quei p r o d o t t i , per le oscillazioni di corso che 
n a t u r a l m e n t e p resen tano , essere s t a t i p re fe r i t i dal la speculaz ione 
medes ima. Ma a l lorquando, come in ques to caso, gli indizi che 
der ivano dallo svolgers i dei f a t t i su f f r agano le r e s u l t a n z e del ra-
g ionamento dedu t t ivo , acqu i s t ano impor tanza s ignif icante , al che 
si agg iunge , come dicemmo che le pa r t i s tesse, le qual i avevano 
invoca to il p rovvedimento , ne r iconobbero il danno (1). 

Nè quel le norme che modificano il con t r a t t o a t e rmine arbi-
t r a r i amen te , possono a v e r e benefico effet to. 

Ci t iamo solo f r a ques t e il diritto di sconto per cui con var ie 
modal i tà si dà facol tà al compra to re di r ichiedere la consegna 
a n t i c i p a t a dei p rodot t i o dei t i toli , n o n o s t a n t e il t e rmine s tab i l i to 
nel con t ra t to . Con decre t i real i del 13 e 14 novembre 1907 fu 
s tab i l i to che nel le borse di commercio di Milano, Eoma , Genova, 
L ivorno , F i r e n z e , N a p o l i , Tor ino , possa il compra to re esigere 
dal vendi to re a t e rmine la consegna an t i c ipa t a dei t i toli contro 
il p a g a m e n t o del prezzo convenuto , p u r c h é siano t rascors i al-
meno sei giorni da l l 'u l t ima l iquidazione di borsa . 

(1) E. SELLA. — Studi sugli effetti della speculazione cerealicola. Torino 1904. 
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Il compra to re deve p reven i r e il vendi tore , p r ima de l l ' ape r tu ra 
del la borsa, con avviso v id imato da un componen te il s indaca to 
di Borsa ed al più t a rd i e n t r o il terzo giorno da l l ' avviso od en-
t ro il quinto , a seconda del la t r a smiss ib i l i t à più o meno faci le 
dei t i toli , debbono ques t i consegnars i . F u sp i r i tosamente osser-
va to che t r a t t andos i di p rodo t t i la disposizione leg is la t iva non 
può avere la v i r t ù di fa r l i sorgere, di an t i c ipa re per es. la produ-
zione del g rano . Ma il vizio f o n d a m e n t a l e del d i r i t to di sconto 
s t a nella pe r tu rbaz ione del c o n t r a t t o a t e rmine a solo van tagg io 
degli specula tor i al r ialzo, e sa rebbe ad ogni modo più logico con-
cedere anclie al vend i to re il d i r i t to di r i ch iedere l ' an t i c ipa to pa-
gamento del prezzo. T u t t a v i a anche se appl icabi le ad e n t r a m b e 
le pa r t i il diritto di sconto non si concilia col con tenu to fonda-
men ta l e del c o n t r a t t o , di cui il t e rmine è condizione essenziale-
La legislazione deve l imitarsi al la repress ione delle f rodi , ma non 
deve p re t ende re di d i s t rugge re o regolare quei r appor t i che sono 
sor t i per la necess i tà s tessa della v i t a economica. A n c h e i ten ta-
t ivi di una fissazione r ego lamen ta re di prezzi, t en t a t i in a lcune 
borse amer icane pe r il cotone, benché non ba sa t e sopra coerci-
zione legale, ebbero effet t i perniciosi (1). 

I van tagg i della speculaz ione l ibera supe rano di g r an l u n g a 
gli inconvenien t i che vi si collegano, e nel l 'economia a t t u a l e essa 
ha un ufficio r aggua rdevo le di impulso e di equi l ibr io . 

(1) Cfr . il cit. articolo di G. PRATO. Gli insegnamenti d'una regolamentazione 
arbitraria di prezzi ecc. 



C A P I T O L O OTTAVO. 

Il commercio internazionale. 

Il commercio in t e rnaz iona le r ichiede pa r t i co la re cons ideraz ione , 
sia nel r i gua rdo delle condizioni che lo de te rminano , sia in quel lo 
del la fo rmaz ione dei prezzi . Sono due p u n t i fondamenta l i , i n to rno 
ai qual i si raccolgono var ie e r aggua rdevo l i ques t ioni . 

È no to che la specif icazione del lavoro a p p o r t e r e b b e v a n t a g g i 
anche se le a t t i t ud in i personal i or ig inar ie degli individui , degli 
s t r u m e n t i , di cui dispongono, delle locali tà in cui agiscono, fos-
sero ident iche . L 'esercizio sv i l uppe rebbe se non a l t ro in c iascuno 
maggiore fac i l i t à e r ap id i t à di esecuzione in quel ramo d' indu-
str ie, al qua le si fosse pecu l i a rmen te dedicato . S a r e b b e indiffe-
r e n t e quindi il modo di d i s t r ibuz ione dei singoli f r a le diverso 
profess ioni e si a v r e b b e il beneficio del la des t rezza acquis i ta , in 
una al r i spa rmio di t empo ine ren t e a l la con t inu i t à delle opera-
zioni. Ma un v a n t a g g i o u l te r iore p r e sen t a la specif icazione degli 
i m p i e g h i , q u a n d o r ichiedendosi capac i t à d i f f e r en t i , o potendosi 
con maggiore prof i t to i s t i tu i re in dat i luoghi l ' i n d u s t r i a , con-
sen te di r i pa r t i r e le occupazioni in r ag ione delle a t t i t u d i n i per-
sonali e topograf iche . « V i sa rebbe uno spreco mani fes to di forza 
p r o d u t t i v a nel cos t r ingere ad un lavoro p u r a m e n t e meccanico o 
comune un uomo che po tesse ben r iusc i re in un impiego professio-
nale e nel medes imo modo se un ramo ( l ' indus t r ia fosse s tab i l i to in 
un luogo che offr isse maggior i fac i l i t à pe r un ' i ndus t r i a d ' a l t r a 
specie, si a v r e b b e uno spreco di c a r a t t e r e analogo. M e n t r e un g ran 
n u m e r o degli impieghi cui gli uomini si dedicano sono tal i , che 
med ian te u n ' a d a t t a p r e p a r a z i o n e , po t rebbero essere ugua lmen te 



eserc i ta t i da qua lunque persona , od in q u a l u n q u e d 
cui sono r i spe t t i vamen te s tabi l i t i , ve ne sono a l t r i , ^ 
sere eff icacemente eserc i ta t i esigono special i qua l i t à persona 
special i condizioni local i ; e l ' e f f ic ienza genera le d e l l ' i n d u s t r i a 
p rodu t t iva , a pa r i t à di condizioni, sa rà p roporz iona ta alla mag-
giore o minore perfezione con cui si verif ica la cor r i spondenza 
f r a la n a t u r a dell ' impiego e le a t t i t ud in i degli ind iv idui e dei 
luoghi ». È ques to secondo ordine dì van t agg i « della separaz ione 
degli impieghi , a t t i n e n t e cioè a l l ' a d a t t a m e n t o delle operazioni in-
dus t r ia l i al le c i rcos tanze speciali delle persone e dei luoghi » che 
il commercio in te rnaz iona le t ende a sv i l uppa re (1). Già vedemmo 
come i benefìci de r ivan t i dalle a t t i t ud in i dei luoghi a produzioni 
de t e rmina t e s iano decisivi per il commercio in te rnaz iona le in pe-
riodi p r imi t iv i e poi come si agg iungano a ques te d ivers i t à di 
c a r a t t e r e topografico, quel le di c a r a t t e r e persona le e sociale (2). 
Così che cons iderando v a r i paesi e r i g u a r d a n d o le var ie produ-
zioni si scorge come gene ra lmen te per un complesso di c i rcos tanze 
mate r i a l i e personal i , or ig inar ie ed acquis i te , s iavi una differenza 
di po tenza p r o d u t t i v a re la t iva nelle une e nelle a l t re . A n c h e se 
per ipotesi vi fosse da p a r t e de l l 'un paese u n a p reva lenza quasi 
un iversa le di efficacia e po tenza p r o d u t t i v a , q u e s t a p reva lenza 
sa rebbe diff ici lmente ugua le in t u t t i i rami d ' i n d u s t r i a . 

U n a l t ro e lemento impor t an t e è l 'azione ef fe t t iva della concor-
renza negli scambi in te rn i e negl i scambi in te rnaz iona l i . E par lo 
non di quel la che in senso s t re t to dicesi concorrenza commercia le , 
a t t i n e n t e cioè al passaggio dei p rodo t t i da un luogo ad un a l t ro , 
ma al la compet iz ione indus t r ia le , a t t i n e n t e cioè al passagg io del 
capi ta le e del lavoro. Cer to nei l imit i di un medesimo paese vi 
ha u n a notevole mobi l i tà dì ques t i f a t to r i , che invece più diffi-
c i lmente si muovono da un paese a l l ' a l t ro . Non è pe r f e t t o il mo-
vimento nemmeno nei confini d 'uno S ta to , non è a s s o l u t a m e n t e 
manchevole al di là di essi ; p u r t u t t a v i a , pa r l ando in te rmin i 

(1) J . E. CAIRNES. — Principii fondamentali di economia politica t radot t i nalia 
Bib. dell 'Economista. Voi. 4", 3" Serie.'| Torino 1878 spec. pag. 201-203. 

(2) Cfr. il capitolo secondo di questi Principii. 
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di appross imazione , può dirsi che iu genera le la concorrenza in-
dus t r i a l e in te rnaz iona le è meno efficace di quel la nazionale od 
esige pe r r ende r s i e f fe t t iva , p rospe t t ive di lucr i maggior i . P e r 
quel che concerne il cap i ta le la p a r t e f l u t t u a n t e si i nves t e al-
l ' es tero senza g rand i ostacoli , specie med ian t e acqu i s to di azioni 
e di obbl igazioni , ed il movimento in te rnaz iona le di capi ta l i è 
cons iderevole : capi ta l i s t i di paesi economicamente vecchi volen-
t ieri inves tono i loro r i spa rmi in paesi nuovi , e parecch i mi l ia rd i 
si sono impiegat i da c i t t ad in i inglesi , f rances i , ecc. in ferrovie 
di paes i lon tan i , in lavori di var io genere , in p res t i t i anche a mu-
nicipi , ed a l t r i consorzi poli t ici minori (1). 

T u t t o ciò non vale però ancora a d imos t ra re che il cap i ta le 
pass i da un impiego in t e rno ad u n es te ro colla s t e s sa f ac i l i t à con 
cui si t r a s fe r i sce da un impiego in te rno a l l ' a l t ro . M e n t r e per il 
t r a s f e r i m e n t o di cap i t a l e da un impiego in t e rno a l l ' a l t ro — d a t a 
u g u a g l i a n z a di s icurezza e n a t u r a ana loga di appl icaz ione — b a s t a 
u n a t e n u e dif ferenza di reddi to , per il t r a s f e r imen to di cap i t a l e 
da paese a paese si r ichiede forse l ' a t t r a t t i v a di lucr i p iù al t i , 
t a n t o vero che pe rmangono d ivergenze nel saggio di in teresse e 
più in quel lo del prof i t to in va r i paesi in inves t imen t i di carat-
te re affine. Ed è poi cer to che a l lo rquando l ' imp iego di capi ta lo 
r i ch iede la personale p resenza del cap i ta l i s t a le difficoltà sono 
p iù g r a n d i ancora , t r a t t a n d o s i di i nves t imen t i a l l 'es tero. P e r quel 
che r i f le t te il lavoro, se in ce r t a zona nel medesimo paese la pos-
s ib i l i tà di concorrenza è ef fe t t iva , in a l t ra , p resc indendo pure da 
ogni monopolio, sia legale, sia ins i to nel c a r a t t e r e s tesso della produ-
zione , non è del t u t t o efficace per le t roppo different i capac i tà 
cbe si es igono nei var i rami, e se si classif icano le attività, profes-
sionali in g rupp i , si scorge che vi è competizione quasi pe r f e t t a 
en t ro l imiti di da to g r u p p o , minore compet iz ione f r a g r u p p o e 
g ruppo . Ma f r a paese e paese anche coloro che appa r t engono allo 
s tesso ordine di occupazioni non si t ras fe r i scono da uno S ta to al-

t i ) Cfr . il mio scr i t to : Movimento internationale di capitali e di prodotti, nel 
mio l ibro : Teorie e fatti economici. Torino, 1912. 



l ' a l t ro per un guadagno l ievemente maggiore . La ingente emigra-
zione che si verifica da paese a paese e della quale uno dei più cospi-
cui esempi è offerto dal passaggio di numerosiss imi operai i ta l ian i 
in Amer i ca nel l 'u l t imo t ren tennio , non a t t e s t a che siavi ugua le fa-
cil i tà di t r a s fe r imento che a l l ' i n t e rno . La dif ferenza cospicua delle 
mercedi f r a i paesi di emigraz ione e quell i di immigrazione, la 
disponibi l i tà maggiore di t e r r a nei paesi nuovi , la condizione dei 
nos t r i contadini in t a l une regioni , la cos t i tuz ione della p ropr ie tà , 
hanno inf luenza su l l ' en t i t à del l 'emigrazione, la qua le sebbene così 
numerosa si r es t r inge a poche categor ie ili lavorator i , spec ia lmente 
agricoli, e cer to piccole d ivergenze di mercedi non b a s t e r e b b e r o 
a de te rminare l 'esodo di t a n t a p a r t e del la popolazione. I n s o m m a 
il t r a s fe r imen to del capi ta le e del lavoro r ich iede compensi mag-
giori pe rchè a v v e n g a dal l ' i n t e rno a l l ' es tero , che nei confini del 
paese . « I p iù impor t an t i imped iment i al mov imen to internazio-
nale sono la d i s t anza geografica, la di f ferenza di l inguaggio , di 
rel igione e di cos tumi sociali — nel la fo rma della civi l tà: c i a scuna 
di ques te c i rcos tanze è di ostacolo più o meno g r a n d e ed in fa t t i 
l imi ta in es tens ione maggiore o minore il l ibero movimento del 
lavoro e del capi tale . Q u a n t o alla loro impor t anza re la t iva , le 
cause poli t iche e sociali sono p robab i lmente , ne l mondo contem-
poraneo , p iù po ten t i delle fisiche , p iù pa r t i co l a rmen te q u a n d o 
sono connesse con differenze di r azza ; m e n t r e la d i s t anza geogra-
fica è quel la che f r a p p o n e 1' impedimento minore » (1). 

Il ca ra t t e re stesso di ques t i ostacol i d imos t ra che le parole : 
commercio in te rnaz iona le od es tero debbono in t ende r s i con ce r t a 
la rghezza di significato. Possono esservi regioni di confine di due 
paesi , f r a cui il commercio sia più facile che f r a regioni discoste 
di un medesimo paese . E , p u r p resc indendo dal le zone di con-
fine, si osservi come p. es. l ' A u s t r a l i a ed il Ganadà s iano paesi 
sot topost i , per q u a n t o con notevol i d i f ferenze e con g rado e leva to 
di au tonomia , al la sov ran i t à inglese ; ma gli ostacoli che si f r ap -
pongono al l ibero t r a s f e r imen to delle forze di cap i ta le e di l avoro 

(1) J . E . CAIRNES. — Principii, c i t . p a g . 2 0 / . 



da l l ' uno a l l ' a l t ro sono più g r and i di quelli che esis tono f r a a l t r i 
paes i po l i t i camente d i s t in t i . Lo s tesso deve dirsi in cor ta misura 
a lmeno del commercio f r a gli S t a t i del Pacif ico e quell i del l 'At-
lan t ico ne l l 'Un ione A m e r i c a n a . Il Oherbuliez r i t eneva che dovesse 
classif icarsi in te rnaz iona le il commercio f r a a lcuni cantoni della 
Svizzera : si t r a t t a i n d u b b i a m e n t e di f a t t i s to r i camente mutevol i , 
ma inc ludendo il commercio delle colonie f ra loro e colla m a d r e 
pa t r i a , in l inea genera le , f r a il commercio in te rnaz iona le , e dando 
a ques t e paro le un s ignif icato non r igorosamente preciso, si può, 
in t e rmin i di appross imazione , r i g u a r d a r e il commercio es tero come 
ca ra t t e r i zza to da mobi l i tà meno pe r f e t t a di capi ta le e lavoro del 
commercio i n t e r n o (1). 

A p p u n t o per la minore mobi l i tà delle forze p rodu t t i ve può svol-
gers i un commercio estero, anche in qua lche caso in cui non sor-
ge rebbe invece il commercio in te rno . S u p p o n g a s i che in due paesi 
s iavi poss ib i l i tà di produzione di due r icohezze a e b, ma che il 
p r imo paese avesse super io r i t à p r o d u t t i v a in e n t r a m b i i beni . 
Ove quest i due paes i fossero d ' un medesimo S t a t o ed i produt-
tori po tesse ro f ac i lmen te t ras fe r i r s i dal l ' u n a a l l ' a l t r a regione, i 
p rodu t t o r i del secondo paese si t r a s f e r i r ebbe ro nel pr imo per pro-
fittare delle condizioni migliori e p iù favorevol i a l l ' i ndus t r i a . Ma 
se per cont ro t r a ques t i due paesi il passagg io delle forze di ca-
pi ta le e di lavoro incon t ra s se ostacoli , pu rché la super io r i t à pro-
d u t t i v a del p r imo paese fosse d iversa e maggiore r e l a t i vamen te 
al p rodot to a di quel che r e l a t i vamen te al prodot to b, esso si de-
d iche rebbe p r inc ipa lmen te alla produzione del bene ili cui la sua 
super io r i t à fosse p iù g r a n d e (a) ed o t t e r r ebbe l ' a l t ro (b) o p a r t e 
per v ia di scambio dal secondo paese . 

I l mass imo beneficio genera le sa rebbe cer to r a p p r e s e n t a t o dal 
t r a s f e r imen to dei p rodut tor i , ma poiché ques to t r a s f e r i m e n t o non 
può avveni re , g iova p iù della p roduz ione isolata per p a r t e d 'ogni 
paese, che si compia lo scambio dei prodot t i f ra loro. Il pr imo paese 

(1) J . E. CAIRNBS. — Principii, cit. e Baatable. The tlieory of inlernational 
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dedicandosi a l la produzione di a , che o t t i ene con minori cost i 
re la t iv i può conseguire la q u a n t i t à di b che gli occorre, a con-
dizioni p iù f avorevo l i , di quel che producendolo d i r e t t a m e n t e . 
B a s t a perchè il commercio es tero possa sorgere che siavi u n a 
differenza di costo compara t ivo f r a le r icchezze scambia te , cioè 
che il r appor to dei costi di p roduzione f r a le merci nei due paesi 
sia differente . Se l ' I t a l ia dà alla German ia se ta per o t t ene re in 
iscambio macchine e le t t r i che b i sogna che il r appo r to f r a i costi di 
produzione della seta e delle macchine e le t t r i che in I t a l i a sia di-
verso dal r appor to f r a i costi di p roduz ione della se ta e delle mac-
chine e le t t r iche in Germania , e ques t a condizione che è neces-
saria è pu re sufficiente perchè lo scambio avvenga . È del res to 
ev iden te che una differenza nel costo assoluto di p roduz ione di 
una delle r icchezze od anche di t u t t e non da rebbe luogo a com-
mercio in ternazionale , se non quando ta l i differenze cagionassero 
od espr imessero anche differenze di costo compara t ivo . Se per 
esempio con una un i t à di forza p r o d u t t i v a si o t t enesse ro 100 mi-
sure della r icchezza a o 200 misure del la r icchezza b in I t a l i a e 
50 misure della r icchezza a o 100 misure della r icchezza b in 
Germania , nonos tan te la differenza dei costi assolut i di e n t r a m b e 
le merci non po t rebbe f r a l ' I t a l ia e la G e r m a n i a avven i r e lo scam-
bio della r icchezza a colla r icchezza b, poiché i costi compara-
tivi sarebbero uguali , essendo il r a p p o r t o di 100 a 200 ugua le a 
quello di 50 a 100. E d invero in I t a l i a 1 mi su ra di a si s c a m b e -
rebbe con 2 di 6 e così p u r e in G e r m a n i a 1 m i s u r a di a si scam-
bierebbe con 2 di b e nè la G e r m a n i a po t r ebbe dare p iù di 2 
di b in iscambio di 1 di a nè l ' I t a l i a p iù 1 di a in i scambio di 
2 di b. I nvece se con una un i t à di forza p r o d u t t i v a si o t tenes-
sero in I ta l ia 100 misure della r icchezza a o 200 m i s u r e del la 
r icchezza b ed in G e r m a n i a 100 misure della r icchezza a o 150 
misure della r icchezza b, n o n o s t a n t e l ' uguag l i anza dei eosti as-
soluti della r icchezza a lo scambio avve r r ebbe , poiché il r a p p o r t o 
da 100 a 200 è d iverso da quel lo da 100 a 150 e s a rebbe inte-
resse di e n t r a m b i i paes i che l ' I t a l i a p roducesse b e la Germa-
nia a. I n f a t t i , in assenza di scambi es ter i , in I t a l i a 1 misura di a 
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si s c a m b e r e b b e con 2 di 6, in G e r m a n i a 1 di a con 1 l / 2 di b. E 
perc iò q u a l u n q u e r ag ione di scambio in t e rmed ia f r a 1 « e 1 1 „-2 
b s a r e b b e v a n t a g g i o s a ad e n t r a m b i i c o n t r a e n t i ; ove 1' I t a l i a 
desse 1 3 /4 b p e r 1 a la G e r m a n i a o t t e r r e b b e 1 b cogli s tessi 
sforzi p r o d u t t i v i con cui d a p p r i m a o t t e n e v a 1 l / 2 b, cioò m e d i a n t e 
scambio di 1 a e l ' I t a l i a a v r e b b e 1 a m e d i a n t e 1 3/4 b, m e n t r e 
p roducendo d i r e t t a m e n t e a a v r e b b e dovu to impiegare gli s tess i 
sforzi p r o d u t t i v i che le occor re rebbero a p r o d u r r e 2 b. 

I l caso, che come dicemmo, p r i n c i p a l m e n t e di f ferenzia il commer-
cio es te ro d a l l ' i n t e r n o è il paradosso r i ca rd i ano già a ccenna to di un 
commerc io che a v v e n g a f r a d u e paes i , di cui uno a b b i a super io r i t à 
dec is iva nel la p roduz ione d ' e n t r a m b e le r icchezze , m a super io r i t à 
d ive r sa . L a d ive r s i t à di supe r io r i t à è d ive rgenza di costo compara to 
e r e s t r i ngendos i il paese che h a q u e s t a p r e v a l e n z a p r o d u t t i v a alla 
p roduz ione del la r icchezza in cui la supe r io r i t à è maggiore , quas i 
p r o i e t t a la p ropr i a p iù g r a n d e super io r i t à anche nel la p roduz ione 
de l l ' a l t ra . R i p e t i a m o che se il t r a s f e r i m e n t o del le forze di capi- v^ 
t a l e e di l avoro d a l l ' u n a a l l ' a l t r a local i tà fosse poss ibi le od ago-
vole si ve r i f i che rebbe con beneficio g e n e r a l e , ma non essendo 
poss ib i le ta le t r a s f e r i m e n t o , il maggior beneficio è confer i to dal -
commercio, dallo scambio dei prodot t i , m e n t r e l ' i so lamento com-
merc ia le a p p u n t o tog l i e rebbe ques to inc remento u t i l i t a r io , che e. 
i n e r e n t e allo scambio . U n esempio concre to che è s t a to 
dal Oairnes , ad i l lus t raz ione di ques to c a s o , mi pa re il più si-
gn i f i can t e che possa t r a r s i dal la s tor ia e conomica , q u a n t u n q u e 
non sia c e r t a m e n t e il solo e perciò qu i p u r e lo r iproduco, come 
in a l t r i miei sc r i t t i , a v e n d o .una s ingolare forza di ev idenza e / 
di convinz ione . Si c o n s i d e r i « il commercio e s t e r n o del Vi wiltM-; ì < 
pa l i colonie a u s t r a l i a n e p r ima e dopo la scoper ta delle miniere 
d ' o r o . ^ ' r i m a di quel la scoper ta , la qua le a v v e n n e nel 1851, non 
p roducendos i oro nel paese , il costo del l 'oro che c i rcolava nella 
colonia cons i s t eva nel costo i n e r e n t e alla p roduz ione di quegli 
ogge t t i m e d i a n t e lo scambio dei qual i coi paesi s t ran ie r i l 'Au-
s t ra l i a o t t eneva il suo oro. Cer te q u a n t i t à di lana , di sego e di 
cuoio v e n i v a n o e s p o r t a t e : e v e n d u t e nei paesi s t ran ie r i per d a t a 



q u a n t i t à di metalli preziosi in media con un giorno di l avoro 
| si o t t eneva quella q u a n t i t à d 'oro che r i spondeva a q u a t t r o scel-

lini I n tal i c i rcostanze avvenne ro le scoper te d 'oro ad un 
t r a t to lo s tesso operaio clie p r ima con un giorno di lavoro non 
po teva guadagna re che il valore di i scellini in oro, po teva poi 
lavando le sabbie au r i f e re g u a d a g n a r e da 15 a 20 scellini al 
giorno. Lo s tesso sforzo po teva ora p rocura rg l i una q u a n t i t à di 
oro da qua t t ro a c inque volte maggiore , ossia il costo dell ' oro 
era scemato nella proporzione da 1 o 5 ad 1. Ma m e n t r e il costo 
dell 'oro era così d iminui to nel la colonia, ne s sun cambiamen to era 
avvenu to nel costo di produzione delle a l t re cose, qual i , g rano , 
carne, lana, se ta . Ne seguiva che il costo di produzione compa-
ra t ivo dell ' oro e eli a l t re cose era s t a to a l t e r a to nel l ' immensa 
proporzione ind ica ta dalla d iminuzione ne l costo asso lu to del l 'oro; 
in a l t r i t e rmin i si e rano verif icate le condizioni nel le qual i , se-
condo la teor ia di E icardo , un immenso cambiamen to av rebbe dovu to 
mani fes ta r s i nel commercio es te rno della colonia e ques to f u pre-
c isamente quan to accadde. D a quel tempo, finché non fu rono di 
nuovo modificate le condizioni del commercio, in p a r t e per il gra-
duale esaur imento dei deposi t i p iù r icchi d 'oro, ed in p a r t e per 
il r ialzo dei prezzi ne i merca t i s t ranier i , periodo di circa q u a t t r o 
o c inque anni , l ' A u s t r a l i a impor tò ogni cosa che per n a t u r a sua 
si po tesse impor t a r e e ques to è spec ia lmente da no ta rs i , f r a le 
cose così impor ta te , ve ne fu rono molte che a v r e b b e p o t u t o pro-
dur re essa s tessa con costo mol to minore. . . p. es. dal Bal t ico f u 
impor ta to del legname, benché vi fossero in A u s t r a l i a delle fo-
r e s t e che po tevano dar l egname buono a l t r e t t a n t o , a lmeno pe i 
bisogni delle miniere , pe r le qual i p iù si cercava il l egname . I l 
bur ro f u impor t a to in g rande q u a n t i t à da l l ' I r l anda , ed anche dal-
l ' I ngh i l t e r r a e da l l 'Olanda , benché i v a n t a g g i che a v e v a l ' A u s t r a l i a 
pe r il caseificio nel le sue p a s t u r e incomparabi l i e ne l suo abbon-
d a n t e bes t i ame fossero eccezionalmente g rand i . B così con aree 
i l l imi ta te di t e r r a col t ivabi le essa i m p o r t a v a ma te r i e a l imen ta r i , 
e col cuoio p iù a buon prezzo che in qua ls ias i a l t ro paese im-
p o r t a v a scarpe. La sp iegazione s ta a p p u n t o nel pr incipio del costo 



compara t ivo . L ' A u s t r a l i a a v e v a v a n t a g g i considerevoli r i spe t to 
agli a l t r i paes i nel la p roduz ione del legname, del bur ro , del cibo 
e del le scarpe , ma a v e v a u n van t agg io anche maggiore r i spe t to 
a l l 'oro e così e ra nel suo in te resse di o t t e n e r e tali r icchezze, per 
v ia di scambio, med ian t e oro »-jj0f. 

P u ò a n c h e avven i r e che un paese p r i n c i p a l m e n t e p roduca una 
r icchezza , la qua le per lui abb ia costo asso lu to maggioro, sempre 
q u a n d o l ' i n f e r i o r i t à compara t iva dell ' a l t ro sia r i spe t to ad essa 
meno g r a n d e . Pon iamo che con 100 giorni di lavoro il paese A 
o t t e n g a o 100 misure di l ana o 200 di zolfo ed il paese l i o 50 
misu re di l ana o 150 misu re di zolfo. I l paese A ha una supe-
r io r i t à ne l la produzione di e n t r a m b e le r icchezze, ma il paese B 
in da t i g iorn i di lavoro consegue il t r ip lo di mi su re di zolfo ri-
spe t to a quel le di l ana ed il paese A so l tan to il doppio, così che 
al paese B conver rà di p rocacc iars i la l a n a , med ian te scambio 
con zolfo, il che p u r e g ioverà al paese A. I l qua le qu ind i otter-
r e b b e zolfo cedendo lana , benché il costo assoluto della lana sia 
per lui super io re al costo asso lu to dello zolfo , dacché con 100 
g iorn i di lavoro consegue doppia q u a n t i t à di zolfo che di lana . 
È ques to un caso anche più speciale di quel lo del commercio f r a 
paesi , di cui l 'uno abb ia super ior i t à p r o d u t t i v a in t u t t e le merci, 
ma di g rado diverso. Qui il paese che ha supe r io r i t à assoluta 
1' ha minore r e l a t i v a m e n t e alla merce, in cui l ' in fer ior i tà dell 'al-
t ro è invece meno p r o n u n z i a t a : s empre ò la super io r i t à compa-
r a t i v a cbe decide del la divis ione del lavoro in te rnaz iona le , in 
q u a n t o il p r imo si dedica al la p roduz ione della r icchezza, in cui 
la sua super io r i t à compara t iva è più g rande , q u a n t u n q u e la fa-
ci l i tà a s so lu ta di produzione sia minore di quel la con cui diret-
t a m e n t e po t rebbe consegui re il bene, che si procaccia per via di 
scambio. 

I n o g n u n a delle ipotes i di super io r i t à di produzione in t u t t e le 
merci per p a r t e d 'uno dei paesi , dopo il commercio in te rnaz iona le 
è accresc iu ta la q u a n t i t à to ta le d 'uno dei prodot t i , ma è decresc iu ta 

(1) J . E. CAIRNES. — Principii, cit. pag. 2X1-213. 



quella del l 'a l t ro , se si suppongono le s tesse forze p r o d u t t i v e ope-
ran t i , cioè la medesima q u a n t i t à di capi ta le e di lavoro che p r ima 
dello scambio. Così se in 100 giorni di lavoro nel paese A si ot ten-
gono 100 di lana e 200 di zolfo e nel paese B 50 di lana e 150 
di zolfo, pr ima dello scambio in to ta le si p roducevano 150 di l ana 
e 350 di zolfo e dopo lo scambio , a p a r i t à di sforzi p r o d u t t i v i 
total i , 200 di lana e 300 di zolfo, cioè 50 misu re di più di l ana 
e 50 misure di meno di zolfo. Ora , osserva il P a r e t o che non si 
sa se siavi compenso f ra l ' aumen to ad es. di 50 misu re di l ana 
e la d iminuzione di 50 di zolfo, in quan to ciò d ipende dai gus t i 
individual i e pe r ciò nemmeno può dirsi che il commercio es tero 
in ta l caso a v v a n t a g g i e n t r a m b i i paesi (1). 

Ma ques t a conclusione del P a r e t o è inammiss ib i le ed è faci le 
scorgere, senza e n t r a r e in una anal is i subb ie t t i va dei gus t i indi-
vidual i , come per e n t r a m b e le classi di con t raen t i sia, nelle con-
dizioni suppos te , un rea le g u a d a g n o ut i l i ta r io , 1' o t t e n i m e n t o di 
50 misure di lana, di f ron te alla pe rd i t a di 50 misu re di zolfo. 
I n f a t t i nel pr imo paese occorrono 50 giorni di lavoro pe r pro-
cacciarsi 50 misure di lana , poiché 100 giorni sono necessar i per 
o t t ene rne 100, m e n t r e ba s t ano 25 giorni per p rocacc ia r s i 50 mi-
su re di zolfo, laonde si av r ebbe un g u a d a g n o di 25 giorni di la-
voro se il to ta le inc remento del la l a n a andas se a suo v a n t a g g i o 
ed il to ta le dec remento dello zolfo fosse da lui s o p p o r t a t o ; nel 
secondo paese occorrono 100 giorni di lavoro p e r o t t ene re 50 
misure di lana, m e n t r e ne b a s t a n o 33,33 per o t t ene re 50 misu re 
di zolfo (100 giorni di lavoro f anno o t t ene re pe r ipotesi 150 mi-
sure di zolfo): laonde si av rebbe un g u a d a g n o di 66,66 giorni di 
lavoro, se esso acqu i s t a s se le 50 misure di l ana e perdesse le 
50 di zolfo. In qua lunque modo si d i s t r ibu isse , a seconda della 
ragione di scambio preva len te , un g u a d a g n o per e n t r a m b i i con-
t raent i si av rebbe n e l l ' i n c r e m e n t o di t a n t e mi su re di l a n a , di 
f ron te alla pe rd i t a di a l t r e t t a n t e misure di zolfo. 

Ma, nel la rea l t à , non r imar r ebbe i m m u t a t a dopo lo scambio 

(1) V. PARETO. — Manuale Ai economia politica. Milano, 1906, pag. 468-470. 



l ' e n t i t à della p roduz ione . I n v e r o ove il p r imo paese dedicasse 
200 giorni di lavoro alla produzione della lana , ed il secondo 200 
giorni a l la p roduz ione dello zolfo si av rebbe , come dicemmo, u n a 
produz ione to t a l e di 200 di lana e di 300 di zolfo. Se non mu-
t a s se ro le es igenze del consumo nel pr imo paese , ques to vor-
r e b b e e spor t a re 100 m i s u r e di lana , p roducendone 200. Ora poi-
ché n e l l ' i n t e r n o 100 misu re di l ana si s a rebbero scambia t e con 
200 di zolfo, e nel secondo paese 100 misu re di lana si sareb-
bero scambia t e con 300 misu re di zolfo (100 : 300 : : 50 : 150), 100 
misu re di l ana si s cambie rebbero f r a u n paese e l ' a l t ro in u n a 
rag ione in te rmedia f r a 100-200 e 100-300: sia p. es. 100-250. 
M a se il secondo paese dovesse da re 250 misure di zolfo delle 
300 prodot te , dovrebbe r i du r r e il propr io consumo da 150 a 50. 
Ove ques to paese volesse conservare i n t a t t o il consumo proce-
d e n t e di 150 misu re di zolfo non si acconcerebbe a scambia re 
p iù di 150 misure di zolfo, le qual i al r appo r to 100 : 250 , da-
r e b b e r o 60 misu re di l ana . Pe rc iò il pr imo paese lungi da l pro-
d u r r e 200 misu re di l ana ne p r o d u r r e b b e 160 s o l t a n t o : a l la l ana 
app l i che rebbe quindi in to t a l e 100 giorni di lavoro. Dei 100 giorni 
p r i m i t i v a m e n t e app l ica t i al la produzione dello zolfo ne dis t rar-
r ebbe sol tanto 60, s icché ne r imar rebbero app l ica t i ad ossa ancora 
10. Con 40 giorni app l i ca t i al la produzione dello zolfo o t t e r r ebbe 80 
misure di zolfo, poiché in ipotesi con 100 giorni di lavoro no con-
segue 200. Così si av r ebbe da p a r t e del pr imo paese una produ-
zione di 160 misure di l ana o 80 misure di zolfo e da p a r t e del 
secondo u n a produz ione di 300 misure di zo l fo : in to ta le 160 
misu re di lana e 380 misu re di zolfo, m e n t r e p r ima dello scam-
bio si o t t enevano 150 misure di l ana e 350 misuro di zolfo. Con-
s iderando quindi la produzione effe t t iva che necessa r i amen te de-
r i v a da d iversa d i s t r ibuz ione delle forze di cap i ta le e di lavoro, 
r i spe t to a quel la p r eva l en t e p r ima dello scambio, si r i leva che 
si ha un a u m e n t o t a n t o nel la produzione della lana, q u a n t o in 
quel la dello zolfo, e p rec i samente <li 10 misure di lana e 30 mi-
su re di zolfo, il che espr ime un incontes tabi le beneficio del com-



meroio in te rnaz iona le (1). Il pr imo paese con t inua a p rodur re prò 
parte anche il prodot to , che prò parte si procaccia dal secondo 
mediante scambio. 

Questo o t ten imento di p a r t e di un medesimo prodot to a mezzo 
di produzione d i re t t a e di p a r t e a mezzo di scambio non è f a t t o 
eccezionale o speciale al caso suppos to di super ior i tà di un paese 
nel la produzione d ' e n t r a m b e le ricchezze. A n c h e quando cia-
scuno dei paesi ha re la t iva preva lenza nel la produzione d' u n a 
r i cchezza , può dars i che l ' a b b i a en t ro cer t i l imiti della produ-
zione medesima. Se la produzione è v incola ta a dat i pun t i del 
terr i tor io o se in genera le obbedisce alla legge dei compensi de-
crescenti , si sa che increment i necessar i di p rodot to al di là di 
cert i confini non si o t tengono che a costo crescente . E d allora 
può avven i re ohe sopra i t e r ren i più fer t i l i si cont inui la produ-
zione d ' una der ra ta , anche se si consegua da l l ' es te ro u n ' a l t r a p a r t e 
della s tessa de r ra ta occorrente al consumo, med ian te scambio di 
un bene prodot to a condizioni re la t ive più favorevol i di quelle, 
le qual i sa rebbero r ichies te per la p roduz ione della d e t t a d e r r a t a 
sopra terreni più sterili . Se per esempio con 100 giorni di la-
voro sopra te r reni p iù fer t i l i si o t t engono 100 misure di g rano , 
e sopra t e r ren i più steri l i con 100 giorni di lavoro si o t t engono 
60 misure di g rano , men t r e con 100 giorni di lavoro p u r e si 
producono 40 misure di seta , che si possono scambiare a l l ' es tero 
con 100 misure di grano, è ev idente che le p r ime 100 misure di 
g rano si p rodu r r anno d i r e t t amen te , m e n t r e converrà , in assenza , 
s ' in tende, di a l t r i ostacoli, di dedicare gli a l t r i 100 giorni di la-
voro alla produzione delle 40 misure di se ta , colle q u a l i , me-
d ian te scambio, si consegui ranno 100 misure di g r a n o , anz iché 
sol tanto 60 , come da rebbe la produzione d i r e t t a del grano. N è 
ques ta scel ta a l t e r n a t i v a della produzione d i r e t t a o dello scam-
bio deve so rp rende re ; si t r a t t a di seguire s empre la legge del 
minimo mezzo, procacciars i le mass ime soddisfazioni cogli sforzi 
minori . 

(1) A. LORIA.—A proposito di un trattato di economia politica nella Riforma 
Sociale del 1907, pag. 863 e segg. 



Q u a n t o più sono di f ferent i i costi compara t iv i di due r icchezze 
f r a va r i paesi , t a n t o più può svolgersi il commercio estero, e nella 
c o n c o r r e n z a sopra un da to merca to vince quel paese in cui U 
d ive rgenza dei costi compara t iv i è più g rande . Se per esempio 
nel paese 0 un ' u n i t à di forza p r o d u t t i v a fa o t t ene re o lOx o 
15y, nel paese B o lOx o lSy , e nel paese A o lOx o 20y, bas t a 
che il paese A offra a l paese 0 per lOx, 19y per escludere il 
paese B dal la compet iz ione nel merca to 0 . I n v e r o a B non è 
poss ibi le di da re più di 18y per lOx, men t r e A si a v v a n t a g g i a 
offrendo 19y pe r lOx, costandogl i lOx come 20y, e 0 pure gua-
dagna , conseguendo per via di scambio 19y, m e n t r e la produzione 
d i r e t t a non gli da r ebbe che 15y. 

P u ò chieders i se e quali s iano le influenze di una d i f ferente 
scala di sa lar i naz ional i sul commercio in ternazionale . È facile 
d imos t ra re che un paese con salari general i più elevat i non solo 
può commerc ia re con paesi a salar i meno elevati , ma anche può 
compete re sopra a l t r i merca t i con paesi che pagh ino mercedi in-
fer ior i . 

L 'op in ione con t ra r ia , non a b b a n d o n a t a ancora nemmeno da qual-
che sc r i t to re ins igne (1), si fonda sul concet to che il p iù e leva to 
sa lar io r e n d a impossibi le l 'offer ta a prezzi che possono essere ac-
ce t t a t i da paesi , i qual i paghino sa lar i in fe r ior i , o che possano 
essere infer ior i a quelli r ichiest i da paesi a mercedi meno al te. 
Ma è ev iden te che se i sa lar i alt i sono comuni a t u t t e lo indu-
s t r ie , vengono soddis fa t t i così per p rodu r r e il bene espor ta to , co-
me ve r r ebbe ro soddis fa t t i per p rodu r r e quals ias i a l t ra r icchezza, 
e quindi per quel la impor t a t a , qua lora si sos t i tu isse la produzione 
d i r e t t a al conseguimento della merce pe r via di scambio. So un 
paese e spor t a se ta ed impor ta lana , posto che i salar i al t i s iano 
genera l i , deve p a g a r e e leva te mercedi nel la produzione della seta , 
come dovrebbe paga r l e ne l la produzione della l ana e perciò ove 

(1) P. es. LEROY-BEAULIEU teine elle l 'elevazione dei salari europei possa 
determinare la rovina di industr ie di f ronte a quelle delle concorrenti orien-
tal i . Cfr . Traité d'économie politique, I I I , 464. 



abbia , r i spe t to ad a l t ro paese in cui p reva lgono mercedi infer ior i , 
u n a super ior i tà compara t iva nella produzione della seta in rap-
por to a quel la della lana, t a le super io r i t à non è p u n t o a t t e n u a t a 
dalle maggior i mercedi , che concernono e n t r a m b e le indus t r i e . 

Anz i in un caso speciale la d i f ferente scala di mercedi gene-
ral i può essere condizione a che si sv i luppi un da to commercio 
estero. Suppon iamo che in due paes i A e B occorrano per la 
produzione delle merc i a e & le s tesse q u a n t i t à di lavoro e di 
capi ta le r e s p e t t i v a m e n t e per c iascuna di esse, ma che la propor-
zione f r a la q u a n t i t à di capi ta le e di lavoro necessar io alla pro-
duzione dei due beni sia differente , ed i processi tecnic i ed eco-
nomici ado t t a t i dai due paesi s iano gli s tessi . Ove i saggi dei 
salar i e dei profi t t i fossero p u r e i medesimi , non po t r ebbe svi-
luppa r s i lo scambio della merce a colla merce b f r a i due paesi , 
p e r la sp icca ta uguag l i anza dei due costi assolut i che induce 
quel la dei costi compara t i . Ma se il saggio del salario è d iverso 
nei due paesi e quindi d i f ferente a p a r i t à di condizioni, il saggio 
del profi t to, una d ivergenza di costo compara to si man i f e s t a e può 
verif icarsi lo scambio, essendo e f fe t t ivamente nel paese, a v e n t e 
un più al to saggio di profi t to, più oneroso l ' i m p i e g o del cap i t a l e 
e più alto, in re laz ione al p rodo t to che esige minor q u a n t i t à di 
cap i ta le tecnico, il valore di quello che ne esige una q u a n t i t à 
maggiore . Se pe r esempio in e n t r a m b i i paesi il p rodot to a esige 
so l tan to 100 giorni di lavoro per la sua produzione ed il p rodo t to 
b 100 giorni di lavoro ed u n a macch ina a logoro zero p r o d o t t a con 
100 giorni di lavoro e la produzione dura un anno, ed il saggio del 
profi t to è nei due paesi dell '8 °/0 , i costi re la t iv i dei due prodot t i 
si possono r a p p r e s e n t a r e con 100, e 100 100 8/JOO = 108, e non 
po t r ebbe avven i re u n o scambio f r a i due paesi del p rodo t to a 
col p rodo t to b. Se invece il saggio del prof i t to fosse d i f ferente e 
ne l l ' un paese si r agguag l i a s se all ' 8 pe r cento, ne l l ' a l t ro a l 6 per 
cento, ne l l 'uno i r appor t i dei cost i sa rebbero da 100 a 108, nel-
l ' a l t ro da 100 a 106 e quindi po t rebbero scambiars i f r a i dite paesi 
ques t i due prodot t i e quello in cui il saggio del prof i t to fosse 
minore p rodu r r ebbe la r icchezza in cui occorre cap i t a l e t ecn ico o 



q u a n t i t à di capi ta le tecnico maggiore r e l a t i v a m e n t e a l l avoro ap-
pl ica to . Si noti però che ques ta ipotesi (li p e r f e t t a cor r i spondenza , 
anzi i d e n t i t à della q u a n t i t à di lavoro app l i ca to e del la q u a n t i t à 
di cap i t a l e tecnico nel la p roduz ione delle va r ie r icchezze nei due 
paesi è a s s o l u t a m e n t e eccezionale e che perciò l ' i n f luenza della 
v a r i a sca la dei salari a d e t e r m i n a r e per sè s t e s sa un commercio 
i n t e rnaz iona l e è ins igni f icante : t u t t a v i a ques t a d ivergenza , in caso 
di scambio di p rodo t t i che es igono diversa q u a n t i t à di cap i ta le 
e di lavoro, con t r ibuendo a d i f ferenziare u l t e r io rmen te la di f ferenza 
compara t iva di costo f r a ta l i r icchezze nei due paes i , t ende ad 
ampl ia re la s fe ra del commercio in te rnaz iona le . Del res to la mi-
su ra del prof i t to è essa s t e s sa s in tomo e conseguenza d ' u n a ser ie 
di f a t t i , indice del g rado di po tenza e f fe t t iva di accumulaz ione , 
e spesso un saggio r e l a t i v a m e n t e basso di prof i t to des igna incli-
naz ione ad impieghi d u r a t u r i di capi ta le , a n c h e a scadenza lon-
t ana , t e n d e n z a a progresso economico, che a loro vol ta espr imono, 
di regola , u n a supe r io r i t à p r o d u t t i v a più g r a n d e in t a n t e pro-
duzioni , specie dovu ta non a condizioni n a t u r a l i del t e r reno e 
dei luoghi , ma a conqu i s t a pe r sona le e civile dei p rodut to r i , a 
s f r u t t a m e n t o efficace delle forze e delle ma te r i e na tu r a l i . 

U n a e levazione genera le di s a l a r i , che implichi u n a d iminu 
zione di prof i t t i , decresce il va lore dei p rodo t t i nei qual i il ca-
pi ta le tecnico è p r e v a l e n t e r i spe t to al cap i ta le s a l a r i , re la t iva-
men te al va lore degli a l t r i nei qual i il capi ta le-sa lar io è preva-
len te r i spe t t o al cap i ta le tecnico. Poiché il commercio ed il t ra-
spor to cons tano di i n d u s t r i e in cui il cap i ta le tecnico predomi-
n a , a p a r i t à di condizioni , i p rodot t i e spo r t a t i dopo l ' e levazione 
dei sa la r i possono cedersi a prezzo infer iore , donde la poss ib i l i tà 
di u n a es tens ione del commercio cor re la t iva a l l 'e levazione s tessa 
delle m e r c e d i , e di u n a concorrenza v i t tor iosa sopra un paese 
n e u t r o nella espor taz ione di dat i prodot t i r i spe t to ad a l t ro paese, 
nel quale fossero r imas t e cos tan t i le condizioni p r imi t ive e non 
si fosse ver i f ica ta la var iaz ione di mercedi (1). A n c h e ques to 

(1) Per questa ipotesi quanto scrivemmo a pag. 54-55 di questi Principii 
e cfr. le opere ivi citate. V. anche il l ibro del DE FKANCISCI GERBINO. — OOM-



caso però non è f requen te , a p p u n t o perchè difficile è che possa 
p resen ta r s i f ra due paesi una p e r f e t t a iden t i t à di condizioni pro-
du t t i ve ed u n a var iaz ione un ica nel saggio dei profi t t i . 

U n a differenza di salar i in var ie indus t r i e in uno s tesso paese 
de t e rmina una differenza di p r ezz i , perchè il prof i t to non può 
essere minore nelle i ndus t r i e che p a g a n o maggior i mercedi . Ora 
ques ta c i rcos tanza può ta lora concorrere a r ende re meno espor-
tab i l i i p r o d o t t i , nei qual i si pagano le mercedi p iù a l t e , e 
de t e rmina re quindi p iu t to s to una t ras formazione che una ridu-
zione del commercio estero, sempre quando per il complesso delle 
condizioni fossevi quel la d ive rgenza di costo compara t ivo nel le 
r icchezze p rodo t t e dai due p a e s i , che è essenzia le allo scambio 
es tero. I l caso può p re sen ta r s i in guisa più f r e q u e n t e ed evi-
d e n t e se p. es. le unioni opera ie sono r iusc i te ad o t t ene re di-
r e t t i i nc remen t i di sa lar i in t a lun i rami d' i ndus t r i a so l tan to , o 
p r o v v e d i m e n t i legis la t iv i che accrescono il costo indus t r ia le , co-
me ass icuraz ione obbl iga tor ia dei l avora to r i contro gl ' i n fo r tun i 
sempre in te r r i to r io r i s t r e t t o , in t a l une produzioni indus t r ia l i , 
e non nelle agricole. Al lora , ove le merci in cui il costo uni-
t a r io è c resc iu to fossero quel le di espor taz ione , può dars i che 
l 'e levazione di costo renda necessar ia una e levazione di prezzo, 
la qua le p o t r e b b e d iminu i re la d o m a n d a del p rodo t to s tesso. Se 
la d iminuzione del la domanda fosse proporz iona le a l l ' aumen to di 
prezzo, il paese e spor t e rebbe minor q u a n t i t à del de t to p rodot to , 
ma o t t e r r e b b e la s t essa q u a n t i t à di p rodot t i es ter i in cambio, sì 
che la sua posizione sa rebbe anzi migl iora ta . Se invece la do-
m a n d a diminuisse p iù che p roporz iona lmente a l l ' e l evaz ione del 
prezzo un i ta r io , il paese dovrebbe inv ia re a l t r i p rodot t i a saldo, 
che sa rebbero accolti ev iden t emen te so l tan to se dep rezza t i , op-
pure dovrebbe m a n d a r e u n a q u a n t i t à di moneta , non b a s t a n d o il 
va lore delle sue espor taz ioni a pa regg ia r e quello delle importa-
zioni. Ma la d iminuzione del la q u a n t i t à della m o n e t a t ende a 

mercio intemazionale e politica commerciale. Palermo, 1907 ed il mio articolo : 
Bue recenti libri sul Commercio internazionale e la politica commerciale nel Gior-
nale degli Economici. Febbraio 1907. 



provocare un rialzo nel va lore del la moneta , cioè una diminuzione 
di prezzi , come un a u m e n t o si ver if icherà ne l l ' a l t ro paese cui la 
mone ta è a f f l u i t a ; deprezzament i e r incar i , che con t inuerebbero 
finché non fosse r i s t ab i l i to l 'equi l ibr io . 

L ' a u m e n t o re la t ivo di prezzo del p rodot to o t t enu to nelle in-
dus t r ie , nelle qua l i è obbl iga tor ia p. es. l ' a ss icuraz ione dei lavo-
ra tor i cont ro gli i n fo r tun i , è decremento re la t ivo di prezzo del 
p rodot to o t t e n u t o nelle i ndus t r i e cui l ' obb l iga to r ie tà non è es tesa; 
qu ind i ciò po t r ebbe concorrere a r ende re nel l ' un paese compa-
r a t i v a m e n t e minore il costo in ques t e u l t ime indus t r i e di quel 
che ne l l ' a l t ro paese . Si i nve r t i r ebbe perciò la qua l i t à dei p rodot t i 
e spor ta t i ed impor t a t i r i s p e t t i v a m e n t e , nel senso che A che d a v a 
il p rodo t to a per o t t ene re b a B, gli da rà b per o t t ene re a. An-
che ques to è f a t t o e v e n t u a l e e non necessar io e si verifica solo 
q u a n d o dal complesso di f a t to r i operan t i r i su l t a i nve r t i t o l 'ordine 
dei r i spe t t i v i cost i compara t iv i (1). 

Q u a n t o diciamo dei sa la r i può r ipe te r s i delle imposte . 
U n paese t r i b u t a r i a m e n t e più g r a v a t o può commerciare con 

paes i che soppor t ino una press ione meno lieve, e v ince re sopra 
merca t i neu t r i , paes i che abb iano carico t r i bu t a r io meno g rande . 
Le imposte , se genera l i , g r a v a n o così sul bene il qua le s a rebbe 
d i r e t t a m e n t e p rodo t to , come su quello che si e spor t a per otte-
nere il pr imo. Ora se la p roduz ione di ques to è compara t i vamen te 
p iù c o n v e n i e n t e , t a l e r i m a n e anche se si g rava di t r i b u t o , dal 
qua le s a rebbe u g u a l m e n t e colpi to il bene a t t u a l m e n t e impor ta to , 
se fosse p rodo t to al l ' in terno. Solo quando par t ico la r i aggrav i tri-
b u t a r i colpissero il bene e spor t a to e da essi fosse esen te il bene 
impor ta to , ciò po t r ebbe fa r cessare la d ive rgenza di costo coni 
pa r a t i vo e d i s t rugge re il commercio in te rnaz iona le , ma po t rebbe 
anche r ende re even tua lmen te , qua lora la d ivergenza di press ione 
t r i b u t a r i a fosse assai notevole, espor tab i le il p rodot to che dianzi 

(1) Cfr . A. LORIA. — Il movimento operaio, 1903, pag. 110, ed anche Intro-
duzione al l ibro : I doveri della proprietà fondiaria e la questione sociale. Torino, 
1912, pag. XIV-XV. 



si i m p o r t a v a ed impor tab i le l ' a l t ro (1). Certo si t r a t t a di conse-
guenze, le qual i si man i fe s t ano in con t ingenze s p e c i a l i , m e n t r e 
in genera le la di f ferente press ione t r i bu t a r i a non è di a l cun osta-
colo al commercio in te rnaz iona le . 

D icevamo in pr incipio di ques to capitolo che gli scambi inter-
nazional i differiscono dagli i n t e r n i , anche per la legge del va lore 
cui obbediscono. M e n t r e q u a n d o vi è l ibe r tà p iena di competi-
zione i prodot t i t endono a s c a m b i a r s i , in l inea normale , in ra-
gione dei costi di p roduz ione , ques t i cos t i tu iscono so l tan to dei 
limiti en t ro cui si agg i r ano i valori in ternazional i . II va lore cor-
r en te si de te rmina in base alla domanda rec iproca , cioè alla do-
m a n d a che un paese fa dei prodot t i degli a l t r i paes i c o m p a r a t a 
a quel la che gli a l t r i paesi f anno dei prodot t i suoi. Non è qui 
il luogo di i l lus t ra re 1' azione del pr inc ip io della domanda reci-
proca : solo voglio r i fe r i re a l cune osservazioni del Oai rnes inte-
g r a t e da r icerche di a l t r i , e che non sempre sono r a m m e n t a t e . 
Esse a p p u n t o si r i fer iscono al controllo il qua le nei valori inter-
nazional i è ese rc i t a to dai costi di produzione . P u ò dars i che cia-
scun paese abb ia un monopolio esclusivo o quas i esclusivo pe r 
u u a delle r icchezze scambia te , come nel traffico f ra zone t ropica l i 
e glaciali nel lo scambio, p. es. di d roghe e g h i a c c i o : in ques to 
caso, dice il Cai rnes « l ' inf luenza del la domanda rec iproca sul va-
lore è inqual i f ica ta ed asso lu ta , g iacché in tal i c i rcos tanze il con-
t r a t t o è de t e rmina to solo dal desiderio di ambo le pa r t i sos tenu to 
dai mezzi disponibi l i per t r adu r lo in a t to (2). P e r ò può soggiungers i 
che in ce r ta guisa la potenza economica di c iascuna dello p a r t i 
di imporre il prezzo viene de l imi ta ta , in q u a n t o o g n u n a vorrà 
s tabi l i re quel prezzo, che combina to col l 'ampiezza della domanda 
dà il massimo p roven to net to , o il g u a d a g n o massimo. E se si sup-
pone che i p e r m u t a n t i abb iano la medesima forza e che costi tui-
scano un g ruppo compat to e concorde in c iascuno dei paesi , bi-
sogna a m m e t t e r e che per concludere scambi acce t t ino di fissare 

(1) Perciò cfr . il saggio di M. PANTALEONI. - Teoria della pressione tribu-
taria inseri to anche nel 1° voi. degli Scritti vari di Economia, 1904. 

(2) CAIRNES. — Principii, c i t . p . 236 . 



il prezzo ad un p u n t o in te rmed io f r a i due , clie a s s i cu re rebbero 
il lucro mass imo r i spe t t i vo a c i a scuna delle pa r t i . Se poi nel 
paese A od in en t r ambi , i p rodu t to r i sono concorrent i e si dispu-
t ano il merca to s t ran ie ro , c iascuno per togl iere a l l ' a l t ro a lmeno 
p a r t e dello spaccio t e n d e r à ad a b b a s s a r e il prezzo sino al l ivello, 
che combina to coll 'offerta gli consen ta il lucro maggiore compa-
t ib i le coli' esc lus ione dei c o n c o r r e n t i , ed il costo di p roduz ione 
compara to a l l ' u t i l i t à finale della merce a c q u i s t a t a des ignerà i li-
miti , p u r avendos i cagioni di ins tab i l i t à g r a n d e del valore (1). 

M a nel caso meno i n f r e q u e n t e in cui il monopolio è uni la te-
rale , m e n t r e da l l ' a l t r a p a r t e è qual i f icato , il control lo del costo 
di p roduz ione è efficace : p. es. se si s u p p o n e che l ' I n g h i l t e r r a 
non po tesse t r a r r e oro che d a l l ' A u s t r a l i a , ove l ' A u s t r a l i a potesse 
p r o d u r r e così 1' oro come le merci che o t t i ene dall ' Ingh i l t e r r a , 
la m a s s i m a q u a n t i t à d 'oro che sa rebbe d ispos ta a dare l ' A u s t r a -
l ia « per i p rodo t t i inglesi si uguag l i e rebbe al costo d i r e t to di 
p roduz ione del le medes ime r icchezze in A u s t r a l i a : se i prezzi 
in oro r agg iunges se ro t a l p u n t o , il r ibasso de l l ' o ro r i gua rdo a 
quel la merce a v r e b b e tocca to il suo l imite es t remo ». 

Nel caso poi anco ra più. f r e q u e n t e ed impor t an t e , in cui cia-
scun paese può p r o d u r r e e n t r a m b e le merci , con supe r io r i t à com-
p a r a t i v a rec iproca , r i spe t to a c iascuna , si comprende come il costo 
r i spe t t i vo di p roduz ione d i r e t t a delle merci designi i limiti dello 
scambio. Se e n t r a m b i i paesi possono p rodu r r e l a n a e se ta ed 
u n ' u n i t à di fo rza p r o d u t t i v a ne l l 'un paese dà 10 x o 15 y, nel-
l ' a l t ro 10 x o 20 y , lo scambio po t r à s tab i l i r s i a 10 x per 10 y 
o 1 7 y o 1 8 y o 1 9 y; come si s t ab i l i r à e f f e t t i vamen te d ipende dal la 
d o m a n d a rec iproca , nei l imit i de t e rmina t i r igo rosamente dai co-
st i compara t i . E si a g g i u n g a che il commercio es tero avviene 
non so l t an to f r a due paes i , ma f r a p iù paesi , e perciò, en t r ando 

(1) A. LORIA. — II valore della moneta, pag. 60 e dello stesso autore, Mar-
shall and Edgeworth on vaine nell 'Economie Journal . Sept. 1906. - EDGEWORTH. 
La teoria pura del monopolio nel Giornale degli Economisti, spec. n.° di luglio 
1907 e le mie osservazioni nelle Istituzioni di Economia Politica , 2» ed. pag. 
288-290. 



in compet iz ione var i paesi con costi compara t i d i f ferent i , i l imit i 
des igna t i dai costi si r e s t r ingono ancora di p iù . Quindi le va-
r iazioni di valori si muovono come en t ro un circolo. Non p u ò 
par lars i e sa t t amen te di un valore normale i n t e rnaz iona l e , come 
di pun to cui tendono a convergere i valori di merca to , ma si può 
af fermare che le var iazioni , conc re t amen te de t e rmina te dagl i in-
flussi della domanda rec iproca , si svolgono en t ro l imit i fissati dai 
costi compara t iv i di t u t t i i i>aesi in re laz ione commerciale (1). 

(1) CAIRNES. — Principii, pag . 237-238 



C A P I T O L O NONO. 

Gli scambi internazionali nelle loro manifestazioni 
concrete. 

A b b i a m o cons ide ra to il commercio in te rnaz iona le quale uno 
scambio di p rodot t i con prodot t i f ra paes i d ivers i . E d in l inea 
def ini t iva , come del r es to negli scambi in te rn i , sono i prodot t i 
cbe si p e r m u t a n o coi prodot t i , m e n t r e la mone ta non lia che fun-
z ione in te rmedia r i a , non p r e s e n t a n d o per sò medes ima u t i l i t à di-
r e t t a . Si sa poi che ogni a u m e n t o di mone ta in un paese t ende 
a d e t e r m i n a r e u n a d iminuz ione del suo valore , cioè un incre-
mento di prezzi , che ogni d iminuz ione di essa t e n d e per converso 
a d e t e r m i n a r e un a u m e n t o del suo valore, cioè una d iminuzione 
di prezzi . L ' a u m e n t o di prezzi dep r imerà l ' en t i t à delle esporta-
zioni de l l 'un paese , m e n t r e la d iminuzione dei prezzi nell ' a l t ro 
po t r à r ende re espor tab i l i prodot t i che dianzi non lo erano; così 
la l iqu idaz ione delle obbl igazioni in te rnaz iona l i in mone ta non 
è che t r ans i to r i a , p rovocando , q u a n d o pure si verif ica, quel la in 
p rodo t t i . 

B isogna però tos to sogg iungere che non solo prodot t i , ma an 
che servigi e n t r a n o quali pa r t i t e di commercio in te rnaz iona le e che 
non tu t t i i p rodo t t i e spo r t a t i ed impor ta t i sono visibili , cioè non 
t u t t i vengono e n u m e r a t i e classif icat i nel le s t a t i s t i che dell ' im-
por taz ione e de l l ' espor taz ione . Ino l t r e pe r ciò che rif let te la mo-
n e t a deves i a v v e r t i r e come u n a q u a n t i t à di essa pass i definitiva-
m e n t e da paese a paese affine di r i s to ra re l ' equi l ibr io delle sin-
gole circolazioni e di por re il medio c i rcolante in a rmonia ai bi-



sogni a t t i nen t i al movimento degli a f f a r i , ed al eosto d ' impor ta-
zione e di produzione della mone ta medesima. 

Tocchiamo r ap idamen te quest i pun t i fondamenta l i . A n c h e pre-
sc indendo dal con t r abbando che gene ra lmen te si r isolve in im-
por taz ione c l a n d e s t i n a , si consider ino per esempio le spese dei 
v iaggia tor i es te r i in un paese . Ques t i v iaggia tor i consumano pro-
dot t i in terni , che è come venissero quindi e spor ta t i e che sono 
paga t i median te r icchezze es tere . Ecco u n a ca tegor ia di espor-
taz ione invisibile, che può essere anche molto r i l e v a n t e ; p. es. 
in I t a l i a a n n u a l m e n t e si può calcolare che le spese dei fores t ie r i 
si aggi r ino verso il mezzo mil iardo e solo pe r ques to r i spe t t o l'e-
spor taz ione i t a l i ana può dirsi che di f a t t o super i di 500 mil ioni 
circa la cifra des igna ta dal la s t a t i s t i ca delle espor taz ioni (1). Na-
t u r a l m e n t e è a mezzo di prodot t i impor ta t i che i prodot t i consu-
mati dai forest ier i vengono paga t i : se essi p a g a n o med ian te t r a t t e 
sul l ' I ta l ia , in sos tanza si avva lgono di credi t i che h a n n o produt-
tori o commerciant i es ter i pe r merci "Spedite ai nos t r i o per a l t re 
cause, che a ques ta poi il più f r e q u e n t e m e n t e si r iducono. Vi sono 
prodot t i che non esigono u n a c o n t r o p a r t i t a : p. es. se emigran t i 
f anno r imesse o per inves t i r l e o per aver le più t a rd i a disposi-
zione o per regalar le a loro congiun t i od amici, e p u r ques to può 
essere e lemento assai r agguardevo le . Si calcola in non meno di 
500 milioni a n n u i l ' ammon ta r e delle r imesse dei nos t r i emigra t i 
negli ul t imi anni . Vi sono a l t r i p rodo t t i che esigono c o n t r o p a r t i t e 
in periodo d u r a t u r o , ma successivo. P . es. un paese fa un pre-
st i to , o a dir meglio, i cap i ta l i s t i di da to paese consen tono allo 
S t a to es tero od a c i t tadini es ter i p r e s t i t i , od inves tono produt-
t i v a m e n t e la p ropr ia r icchezza in imprese es tere , in te r ren i es te r i 
ecc. I n t u t t i quest i casi la r icchezza capi ta le v i e n e i nv i a t a in un 
periodo, ed in una serie di periodi gli in teress i ed i prof i t t i cor-
rela t ivi vengono m a n d a t i dal paese in cui i capi ta l i fu rono inves t i t i , 

(1) V. por un 'anal is i del bilancio dei pagament i internazionali dell ' I talia Io 
studio esatto ed acuto di B. S T R I N G H I » . - ^ la bilancia dei pagamenti fra l'Italia 
e l'estero negli a t t i della commissione reale per lo studio delle statistiche del 
commercio coll'estero e nella Riforma Sociale 1912. 

GRAZIANI. — Principii di economia commerciale. 



in a l t ro per iodo ancora , se non si segue il s i s t ema del l ' ammor-
t izzazione, v ien r e s t i t u i t o il capi ta le . L ' e n t i t à qu indi degli accre-
d i t a m e n t i e f fe t t iv i od indeb i t amen t i ef fe t t iv i in da to anno o per ìodo 
è d ive r sa da l l ' en t i t à delle espor taz ioni od impor taz ion i : il paese 
m u t u a t a r i o in un p r imo per iodo r iceve r icchezze ed in a l t r i inizia 
il p a g a m e n t o degl i in te ress i , in a l t ro compie quel lo del capi ta le ; 
e per la maggior p a r t e ques t i invì i di cap i ta le da un canto , di inte-
ress i e prof i t t i da l l ' a l t ro , a s sumono lo s tesso c a r a t t e r e di invìi di 
prodot t i . Dicevo ino l t re che accan to ai p rodo t t i sono a calcolare i 
se rv ig i : p . es. i t r a spo r t i di merci e di persone sopra navi del 
paese , t r a spo r t i che danno luogo alla percezione di noli. I noli 
vengono sodd is fa t t i m e d i a n t e invio di p rodo t t i o di moneta , ma 
pe r la maggior p a r t e in p r o d o t t i ; qu ind i la con t ropa r t i t a di quest i 
p rodo t t i si t r o v a in se rv ig i o t t e n u t i , non in prodot t i mater ial-
m e n t e inv ia t i , s ibbene ne l t r a s p o r t o e f fe t tua to dal paese d' indivi-
dui e di beni : no tevol i ss imi sono i prof i t t i della mar ina inglese 
in ques to r igua rdo (1). Sono d u n q u e mol tepl ic i e vari gli ele-
men t i del la b i lanc ia commercia le in te rnaz iona le : e per le espor-
taz ioni e per le impor taz ion i e per divers i f a t t i , ogni paese 
ha rag ioni di debi to e di c redi to verso a l t r i . La correlazione f ra 
le persone , che sono r i s p e t t i v a m e n t e credi tor i e deb i to r i avv iene 
p i ù agevo lmen te per mezzo dei t i toli di credito, in cui le obbli-
gazioni r i spe t t i ve , a dir così, si t r aducono . Q u a n t o più le obbli-
gazioni dell ' u n paese verso gli a l t r i , e quel le degli a l t r i paesi 
verso di ques to , si app ross imano nel loro valore e nel la loro sca-
denza, t a n t o meno è necessa r io l ' invio di meta l lo -mone ta ; se si 
compensassero e s a t t a m e n t e , non occor re rebbe a l c u n a spedizione 
di essa. 

I banch ie r i o negoz ian t i special i di ques t i t i t o l i , f r a i qual i 
t u t t o r a t i ene la cambia le un posto p reminen te , f ac i l i t ano i rap-
port i f r a i possessori ed i r ich iedent i i medesimi, anche favorendo 
una p iù med ia t a coordinazione dei r appo r t i di un paese coll 'altro; 

(1) GOSGHKN. — La teoria dei cambi esteri t radot ta in I ta l iano nella Biblio-

teca dell'Economista, Serie voi. 2», pa r te 2" e PIKKSON. - Trattato di Eco-

nomia politioa spec., voi. 2°, cap. 3". 



Se un banch ie re a Roma sa che a P a r i g i vi è u n a domanda e leva ta 
ed u rgen te di cambial i pagabi l i a Londra , le acqu i s t a e le invia al 
suo corr i spondente di Pa r ig i . E se per esempio le cambia l i su 
V ienna s iano abbondant i a P a r i g i e scarse a Londra può conve-
ni re al banch ie re di acce t t a re dal suo cor r i spondente di P a r i g i 
cambial i pagabi l i a Vienna , per il va lore di quel le a lui r imesse 
pagabi l i a Londra . A l t r imen t i po t r à t r a r r e u n a cambia le su Pa-
rigi pe r l ' ammonta re del suo credi to e ques te operazioni di ar-
b i t raggio sopra le cambiali , al pa r i di quelle sulle obbligazioni 
e le azioni negozia te in borsa , contr ibuiscono a d iminui re le dif-
ferenze di prezzo delle cambial i nelle va r ie local i tà . Ques to in-
treccio di r appo r t i è t an to p iù necessar io ed uti le , in q u a n t o t a lun i 
paesi impor tano prodot t i solo da pochi a l t r i ed espor tano i p ropr i 
p rodot t i in molti a l t r i paesi . U n a q u a n t i t à di prodot t i europei 
è inv ia ta a l l ' Ind ia B r i t a n n i c a da l l ' Ingh i l t e r ra , men t r e u n a consi-
derevole p a r t e delle espor tazioni indiane, ol t re che in I n g h i l t e r r a 
va in a l t r i paes i d 'Eu ropa . Quindi quest i a l t r i paes i p a g a n o le 
loro importazioni indiane con espor taz ioni all ' I n g h i l t e r r a e pe r 
mezzo dei banchier i l ' I nd i a può poi t r a r r e cambial i su l l ' Inghi l -
t e r ra e soddisfarsi così dei suoi credi t i . Le espor taz ioni della Ger-
mania a l l ' I ngh i l t e r r a pagano le sue impor taz ioni da l l ' Ind ia Bri-
t ann ica , e così pu re vengono co l i ' in te rmedia r io d e l l ' I n g h i l t e r r a 
sa lda te t a n t e importazioni dei paes i europei anche dal la Gina e 
da l l 'Aus t r a l i a (1). Si sa che il prezzo di ques te cambial i es te re 
è sogget to ad oscillazioni e che il loro corso cor rente si denomina 
corso dei cambi. P u r e è noto che ques to corso ha due limiti 
ben defini t i : la somma r a p p r e s e n t a t a dal t i tolo d iminu i t a dalle 

(1) C f r . i c i t a t i l a v o r i d e l GOSCHEN e de l PIERSON. — « I n S v e z i a ed i n N o r -

vegia molte cambiali si connettono ad esportazione di legno od a di r i t t i per 
trasporti mar i t t imi : in India ed io Cina parecchi articoli di esportazione hanno 
grande valore e si esige una notevole quant i tà di capitale per acquistarli e 
spedirli ad un mercato di consumo : le rimesse dal l ' Inghi l terra per 10 e fino 
a 200.000 sterline constano di tan te piccole cambiali corrispondenti ad espor-
tazioni di animali, nova, burro, vino, f ru t t a , legumi. La Franoia paga molte 
importazioni di seta dalla Cina, dal Giappone e dalla Turchia, mandando vino, 
guanti ed altri suoi prodott i all' Inghi l terra ecc. 



spese di spedizione, a s s icuraz ione del meta l lo (minimo): la somma 
s t e s sa acc resc iu ta da l l ' ammon ta re delle medes ime spese (massimo). 
È cer to eli e se l ' a c q u i r e n t e offr isse un prezzo minore della somma 
r a p p r e s e n t a t a dal t i to lo d iminu i t a dal le spese d' invio del me-
ta l lo , conve r r ebbe al possessore del t i tolo di mandar lo a riscuo-
t e r e e di i m p o r t a r e il metal lo, m e n t r e ove il possessore esigesse 
u n prezzo magg io re del la somma medes ima a u m e n t a t a (li de t t e 
spese , c o n v e r r e b b e al r i ch i eden te di e spo r t a r e il metal lo. Se le 
spese di t r a spo r to , ass icurazione, di 100 lire da Roma a Par ig i 
sono di L. 0,50, una cambia le di 100 lire pagab i l e a Par ig i non 
può acqu i s t a r s i a Roma che ad un prezzo compreso f r a ques t i 
due l ìmit i 100 - 0,50 = 99,50 e 100 + 0,50 = 100,50. Invero 
ove il possessore della cambia le chiedesse p. es. L. 101, o so l tan to 
p iù di 100,50 conve r rebbe a chi deve f a r e r imesse a Pa r ig i di 
sped i re le 100 lire, i ncon t r ando le spese di t r a spor to ecc. di L. 0,50 
ed ove l ' a cqu i r en t e il t i tolo offr isse meno di 99,50 conver rebbe 
al p r e n d i t o r e del la cambia le di m a n d a r l a a r i scuo te re a Pa r ig i 
e fa r s i spedire a Roma le 100 lire, sos tenendo la spesa di spe-
dizione di L. 0,50. Ques t i due l imit i es t remi si ch iamano punti 
d'oro, il minimo, p u n t o d ' impor taz ione del metal lo , pe rchè desi-
g n a il p u n t o al di là del qua le conviene impor t a r e oro per riscuo-
tere , il massimo, p u n t o d 'espor taz ione del metal lo, poiché des igna 
il punto al di là del qua le conver rebbe per paga re , e spor ta re il me-
tal lo. Se l ' un i t à mone t a r i a è d i f ferente nei due paesi , il pari è 
da to da l l a q u a n t i t à di meta l lo fino che le monete r i s p e t t i v a m e n t e 
con tengono . « Così se la l ira s t e r l ina del peso di circa 7 gr . 
con t iene meta l lo fino pa r i a f r . 25,22, un banch ie re di Par ig i , 
pe r m a n d a r e a Londra 732 g rammi d 'oro spende rà f r . 2522 più 
le spese e rea l izzerà 100 l i re s ter l ine: se se li f a veni re da Lon-
dra , spende rà 100 l i re s te r l ine e rea l izzerà 2522 fr . meno le spese, 
P e r cui, calcolando ques t e a 10 centes imi pe r ogni s te r l ina po-
t r emo s tab i l i re a 25,32 il p u n t o d 'oro di espor taz ione dal la F ran-
cia a l l ' I n g h i l t e r r a ed a 25,12 il p u n t o d'oro d ' impor taz ione dal-
l ' I n g h i l t e r r a in F r a n c i a . Le spese però var iano secondo le circo-
s t anze e p r i n c i p a l m e n t e per le faci l i tazioni maggior i o minori , 



che hanno cert i banchier i o per l ' impor tanza delle spedizioni; può 
darsi , p. es. che scendano a 8 centesimi per ogni s ter l ina in u n a 
for te spedizione e sa lgano a 11 o 12 centes imi in u n a piccola, 
ma in genera le i pun t i d ' oro segnano il l ivello mass imo e mi-
nimo delle oscillazioni del cambio (1). 

Ove la cambia le sia pagabi le non a v is ta , ma a d a t a scadenza , 
il suo valore a t t u a l e è ugua le al va lore nominale d iminui to del 
saggio dello sconto e qu ind i ques to valore a t t u a l e cost i tu isce la 
s o m m a , cui b isogna agg iungere o togl iere le spese d ' i n v i o del 
metal lo per avere i pun t i d 'oro. Così se il paese ha u n a circo-
lazione deprezza ta , l 'aggio esacerba il cambio, non il cambio l 'ag-
gio, come t a lun i ta lora e r roneamen te af fermano (2). Ma una vol ta 
che si è avu to il va lore a t t u a l e espresso nella mone ta del paese, 
si o t tengono sempre nel modo anz ide t to i pun t i d 'oro. E d è uni-
c a m e n t e in casi eccezionali che il cambio può supe ra r e ta l i li-
m i t i , se siavi sfiducia e t imore di non-r i scuotere che ta rd i o par-
zia lmente il credito, p. es. in per iodi di guer ra ; ma a ben r i f le t te re 
non si t r a t t a di vera eccezione al pr incipio , s ibbene di minore 
valore a t t u a l e della cambiale . Così ne l l ' ipotes i di p a g a m e n t o in 
moneta deprezzata , il cambio al to è effet to del l 'aggio e in sos tanza 
r i sponde al r appor to f r a i medi c ircolant i e n a t u r a l m e n t e la cor-
rezione del cambio non può der ivare che dal migl ioramento at-
tua to nel la circolazione. Quando il cambio si accosta al l imi te 
massimo, per rag ione di eccesso di obbligazioni ef fe t t ive di f r o n t e 
ai credit i , offre impulso al la espor taz ione dei p r o d o t t i , m e n t r e 
quando si accosta al l imi te minimo, per rag ione di eccesso di cre-
di t i di f ron te alle obbl igaz ioni effe t t ive , offre impulso alle impor-
tazioni. I n f a t t i espor t ando si a v r a n n o credi t i a r i scuo te re suc-
cess ivamente , e se il corso dei cambi è a l to si o t t i ene u n premio, 

(1) C. SUPINO. — II mercato monetario internazionale. Milano 1912 pag. 98-99. 
(2) Per tu t te queste complicazioni cfr. i ci tat i lavori del GOSCHEN e del 

PIERSON ed il citato libro del SUPINO. — Il mercato monetario internazionale : 
non ci diffondiamo su di essi anche perchè nei t r a t t a t i generali di economia 
politica generalmente la questione è svi luppata in ta luni principal i det tagl i 
cfr. pure le mie Istituzioni di economia polilioa, pag. 718 e segg. 



m e n t r e ne l caso di cambio basso dovendo fars i p a g a m e n t i a l l 'e-
s te ro si p a g a poco p iù del va lore del p rodo t to impor ta to . « Se 
in A il cambio su B è 2 per cento, A p a g h e r à 2 per cento di 
più la p roven ienza da B e B 2 per cento di meno la p roven ienza 
da A . Q u e s t a di f ferenza, che compless ivamente ammonta a 4 per 
cento , f a r à d iminu i re in A le impor taz ioni ed accrescere le espor-
taz ioni , onde a poco a poco si f o r m e r a n n o dei nuovi credi t i e si 
r i d u r r a n n o i deb i t i p rovocando un r ibasso nel c a m b i o » . Quindi , 
anche senza che i meta l l i preziosi escano e poi r i to rn ino in un 
paese , med ian te i moviment i del corso dei cambi è promosso l 'equi-
l ibr io f r a l ' en t i t à dei debi t i e dei credi t i in ternazional i ; si p roduce 
per l ' az ione degl i in te ress i ind iv idua l i una t endenza ad ul ter ior i 
espor taz ioni od impor taz ioni , che h a n n o la conseguenza di aumen-
t a r e r i s p e t t i v a m e n t e il c redi to od il debi to del paese, che aveva 
r e l a t i v a e s u b e r a n z a nei debi t i e nei credit i . Q u a n d o poi lo squi-
l ibrio fosse t e m p o r a n e o : « s e ad esempio u n paese , nei p r imi sei 
mesi h a un eccesso di impor taz ion i e negli a l t r i sei mesi eccesso 
di e spor taz ion i» , al lora med ian t e u n p res t i t o per ques to per iodo 
di t empo si a u m e n t a n o in sos t anza le importazioni , e med ian te 
r ialzo di saggio dello sconto, il paese a cambio al to o t t i ene il pro-
l u n g a m e n t o del credi to da p a r t e degli s t r an ie r i (1). 

P e r ques t i process i , che abb iamo b r e v e m e n t e r i fer i t i , a d u n q u e 
il commercio i n t e rnaz iona l e si ass ide pu re nel per iodo economico 
contemporaneo , sopra u n a base f o n d a m e n t a l e di ba ra t to . T u t t a v i a 
d icevamo che un movimen to di meta l l i preziosi si verifica non 
solo in l inea t r ans i to r i a , ma che esso è r ichies to dallo s t a to dei 
prezzi , in l inea s tabi le , in cer te condizioni. La p a r t e di mone ta 
che circola è i m m e n s a m e n t e infer iore a quel la dei prodot t i t rasmess i 
da un paese agli a l t r i , ma u n a p a r t e nondimeno passa , e dobbiamo 
espor re q u a n d o e come ques t i passaggi si verif ichino. E non è 
esa t to l ' a f fe rmare che la mone ta si m a n d a pe r colmare l 'eccesso 
di a d d e b i t a m e n t i di f r o n t e agli acc red i tament i , poiché a p p u n t o 
si vuol conoscere per quali motivi anz iché f a r e acce t t a re un pro-

(1) C. SUPINO. — II mercato monetario internazionale, o i t . p a g . 109-110. 



ciotto ai invia moneta . I l motivo s ta nel la necessità, che per i bi-
sogni della circolazione del l 'uno e del l 'a l t ro paese debba a p p u n t o 
nel l 'uno diminuire e nel l ' a l t ro a u m e n t a r e la q u a n t i t à di mone ta . E d 
è noto che la circolazione di credi to si erige sopra un sotto-
suolo metal l ico e che quindi la r iduzione della q u a n t i t à della 
moneta de te rmina una diminuzione di bigl ie t t i , e ques t a alla 
sua vol ta una diminuzione dei cheques e di a l t r i t i tol i di cre-
dito , come 1' aumento di essa consente di accrescere la circo-
lazione dei t i tol i fiduciari. Supponiamo che per quals ias i ca-
gione aument i il volume degli scambi o l ' en t i t à dei valor i circo-
lanti ; p. es. per incremento di produzione dovuto ad inc remento 
di popolazione, od a pe r fez ionament i indust r ia l i . Ora pe rchè si 
soddisfi ai cresciut i b isogni della circolazione occorre aument i la 
velocità della mone ta o la sua massa. Se l ' incremento dei valor i 
circolandi ha c a r a t t e r e di pe rmanenza e non si possa impr imere 
alla circolazione u n a maggiore e .suff iciente e las t ic i tà , è duopo 
accrescerne la q u a n t i t à , a l t r imen t i la mone ta a u m e n t e r e b b e di 
va lore al d isopra del suo costo, il che poi p rovocherebbe 1' au-
mento del l 'offerta di essa. Se il paese ha miniere , ciò non da rà 
luogo immedia tamen te a red is t r ibuz ione in te rnaz iona le dei metal l i 
preziosi ed ove si possa p rovvedere a costo ugua le alla n u o v a pro-
duzione, non m u t e r à il va lore della moneta ; ove invece la nuova 
produzione imponga costi p iù al t i , crescerà il va lore della mone ta 
e l ' aumento defini t ivo di q u e s t a sarà perciò infer iore proporzio-
na lmente a l l ' incremento degli affari . Se il paese è sprovvis to di 
miniere dovrà o t t ene re una q u a n t i t à di moneta med ian te scambio 
di prodot t i nazionali , ma poiché a p p u n t o usc i rà u n a p a r t e di pro-
dott i in te rn i e scemerà per ciò l ' e n t i t à dei valor i c ircolandi , l 'in-
cremento definit ivo della mone ta sarà meno che proporzionale al-
l ' incremento del vo lume degli scambi. D o v r à e n t r a r e nel paese 
una ce r ta quan t i t à di m o n e t a , e p rec i samen te quel la che con-
g iun t a a l l ' e s i s ten te e da to il suo valore, da to il s i s tema di credi to 
e la veloci tà di circolazione r i sponde a p p u n t o alle es igenze con-
crete degli scambi (1). 

(1) A. LORIA. — Il valore della moneta, Torino 1901, pag. 25-26. 



U n a l t r o caso che m e r i t a cons ide raz ione spec ia le è quel lo che 
si v e r i f i c a q u a n d o fa l l i sce il r a cco l t o di un p r o d o t t o di e s teso 
c o n s u m o . P u ò s e m b r a r e che d e b b a s i m a n d a r e m o n e t a a l l ' e s t e ro 
p e r a c q u i s t a r e la p a r t e di p r o d o t t o m a n c a t a a l l ' i n t e r n o , e che 
occor ra u n i n c r e m e n t o d i m o n e t a pe r la c i rco laz ione dei p r o d o t t i 
r i n c a r a t i . M a a n z i t u t t o p o t r e b b e a c c a d e r e che a l t r i p rodo t t i si 
p o t e s s e r o i n v i a r e e v e n i s s e r o accol t i t o s to in i s c a m b i o del p r o d o t t o 
che si r i ch iede , e che i r a p p o r t i di va lo re fos se ro t a l i d a n o n 
a l t e r a r e il complesso de l l a b i l anc i a commerc ia le , cioè che le ob-
b l igaz ion i dei v a r i p a e s i ven i s se ro , come d i a n z i , a sa lda r s i r i spe t -
t i v a m e n t e , ed in q u e s t a ipo tes i n o n vi s a r e b b e r e d i s t r i b u z i o n e 
i n t e r n a z i o n a l e di m o n e t a . M a d a t o che aff ine di p r o v o c a r e u n a 
suf f ic ien te r i c h i e s t a di p r o d o t t i da p a r t e di a l t r i paes i si r ichie-
des se u n d e p r e z z a m e n t o de i p r o d o t t i da p a r t e de l p r imo , biso-
g n e r e b b e d i m i n u i r e la q u a n t i t à di m o n e t a , a l lo scopo di a c c r e s c e r n e 
il v a l o r e e m a n d a r n e a l l ' e s t e ro in q u e l l a m i s u r a p e r cu i si ade-
g u a s s e n u o v a m e n t e la d o m a n d a e l 'o f fe r ta i n t e r n a z i o n a l e . Se poi 
l ' i n c r e m e n t o d i p r ezzo del p r o d o t t o , di cu i f u il r acco l to deficien-
te , f o s se p i ù che p ropo rz iona l e a l la d i m i n u i t a q u a n t i t à , p e r que-
s to r i s p e t t o o c c o r r e r e b b e u n a q u a n t i t à p iù g r a n d e di mone t a , e la 
d i m i n u z i o n e e l ' a u m e n t o r i s p e t t i v i si c o m p e n s e r e b b e r o fin che 
poss ib i le , e a s econda de l la p r e v a l e n z a d e l l ' u n a o d e l l ' u n a o del-
l ' a l t r o la q u a n t i t à di m o n e t a s c e m e r e b b e o si a c c r e s c e r e b b e . 

A b b i a m o d i anz i a c c e n n a t a q u a l c h e in f luenza dei p r e s t i t i su l l a 
b i l a n c i a dei p a g a m e n t i i n t e r n a z i o n a l i . Già a v v e r t i m m o che quan-
do il m u t u a n t e f o r n i s c e la s o m m a c a p i t a l e — e p u ò fo rn i r l a p u r e 
in v a r i i pe r iod i s u c c e s s i v i — s i d e t e r m i n a u n a e s p o r t a z i o n e di pro-
d o t t i v e r s o il p a e s e m u t u a t a r i o , il q u a l e a l la s u a v o l t a poi perio-
d i c a m e n t e t r a s m e t t e a l t r i p r o d o t t i a l p r imo, in sodd i s f az ione de-
gli i n t e r e s s i , ed a l t r i a n c o r a c o r r i s p o n d e n t i a l va lo re -cap i ta le . 

N o n è a f f a t t o v e r o che q u e s t i deb i t i i n t e r n a z i o n a l i si d e b b a n o 
s a l d a r e in m o n e t a , e che u n p a e s e di cu i n u m e r o s i t i to l i si t ro-
v i n o ne l l e m a n i di c a p i t a l i s t i e s t e r i d e b b a p r i v a r s i necessa r i a -
m e n t e del suo oro. M a da ciò non b i s o g n a d e d u r n e che n e s s u n a 
r e d i s t r i b u z i o n e i n t e r n a z i o n a l e di me ta l l i p rez ios i si ver i f ichi . 



Nel pr imo momento il paese m u t u a n t e ha espor ta to una quan-
t i t à di prodot t i senza r ich iederne nei medesimi t e rmin i il prezzo. 
P o t r e b b e dars i che per a l t r e ragioni la domanda dei prodot t i o 
servigi del paese m u t u a t a r i o si accrescesse in corr i spondenza , ed 
allora non si a l t e re rebbe la b i lancia commerciale. Ma ques to non 
è probabi le , e quindi in l inea genera le in quel paese scema la 
q u a n t i t à dei valori circolandi che è a u m e n t a t a nel paese m u t u a -
tar io: perciò così nel l 'uno diviene e s u b e r a n t e il medio circolante, 
il che t ende ad accrescere i prezzi , m e n t r e nel! ' a l t ro è insuffi-
ciente, il che t e n d e a diminuir l i . P e r c h è non si a r res t i 1' espor-
taz ione dei prodot t i dal paese m u t u a n t e al mu tua t a r io , e perchè 
anzi cont inui occorre un deflusso di moneta da l l 'un paese all 'al-
tro. I l qua le def lusso , del r e s t o , è in condizioni g e n e r a l i , il 
p resuppos to del maggiore acquis to di prodot t i da p a r t e del 
paese mu tua t a r i o , che non po t rebbe accrescere la sua domanda 
di merci del paese m u t u a n t e , senza^ohe fossero p r e v i a m e n t e de-
prezzate , e che deve a u m e n t a r e la sua circolazione, quando non 
possa accrescerne la velocità, s inché i suoi valori c i rcolandi au-
mentano . 

Nel secondo caso le espor tazioni dal paese m u t u a t a r i o al mu-
t u a n t e s a r a n n o accompagna t e o p recedu te da deflusso di mone-
ta , reso necessar io dal la diminuzione del vo lume del la circola-
zione, e dal la necess i tà di deprezzare il valore dei p rodot t i per 
far l i accogliere dal paese m u t u a n t e in maggiore quan t i t à . Ma il 
passaggio di mone ta non sa rà p u n t o equipol len te all ' en t i t à del 
debi to capi ta le e del debito i n t e r e s s e : si a t t u e r à solo in quel la 
misura che occorre pe rchè l 'offer ta e la domanda in te rnaz iona le 
complessiva si equi l ibr ino a da to prezzo e la circolazione r i sponda 
alla massa dei valor i c ircolandi . 

E q u a n d o in genera le la domanda di prodot t i d ' un paese per 
p a r t e d 'a l t ro o d' a l t r i paesi si accresce senza che la d o m a n d a 
di ques to paese , di p rodo t t i d ' a l t ro o d ' a l t r i paesi si accresca cor-
r e l a t i vamen te alle condizioni per cui era in equi l ibr io la bilan-
cia dei pagamen t i , dovranno gli a l t r i paesi inviare moneta a saldo 
o deprezzare i propri prodot t i , il che solo in p a r t e ev i t e rà il de-



flusso di denaro . Cosi il paese m u t u a n t e nel per iodo di percezione 
degli in te ress i e di res t i tuz ione del capi ta le , il paese, del qua le 
i p rodot t i son r i t enu t i a da to momento più ut i l i e più apprezza t i 
sul m e r c a t o , dovranno sot topors i al danno di r icevere u n a mag-
giore q u a n t i t à di mone ta in cambio di prodot t i d i r e t t a m e n t e util i , 
e ciò per l ' amp l i amen to dei bisogni della circolazione, che in l inea 
normale nell ' economia odierna si soddisfano med ian t e u n a merco 
costosa (1). È d u n q u e sempre la modificazione nello s t a to dei 
prezzi che de t e rmina quel la della concre ta cos t i tuz ione del la bi-
lanc ia dei p a g a m e n t i , ma 1' espor taz ione , o a dir meglio la cir-
colazione dei metal l i preziosi avv iene nei l imiti , nei quali è in-
d i spensab i le per la r icos t i tuz ione del l 'equi l ibr io commerciale , in 
funz ione del costo d ' i m p o r t a z i o n e della mone ta e del costo in-
t eg ra l e r ichies to nel la circolazione dei var i i paes i . 

R icordammo che le var iaz ioni del saggio dello sconto g iovano 
a r i s t ab i l i r e 1' equi l ibr io dei debi t i e c redi t i ; u n a e levazione di 
esso t ende a d iminu i re le domande di sconti e di p res t i t i in te rn i , 
a decrescere 1' appl icaz ione di capi ta l i al la produzione e quindi 
a deprezzare i p rodot t i , m e n t r e induce i credi tori es ter i a pro-
l u n g a r e le loro an t ic ipaz ioni , e differire le r ichies te di pagamen to . 
Quind i per un la to cont r ibu isce a provocare nel paese a cambio 
a l to un inc remento di quel le espor tazioni , cui corr ispondono im-
por taz ioni di p rodo t t i es ter i e a l imi tare , per a l t ro lato, le espor-
taz ioni di p rodo t t i des t ina t i a p a g a m e n t o di in teress i . Ino l t r e l'ac-
c resc iu ta mi su ra dell ' in te resse sospinge i cap i ta l i s t i es ter i anche 
a nuovi impieghi e qu ind i ad impor taz ione di prodot t i , a cui nello 
s tesso t e rmine non r i spondono e s p o r t a z i o n i , e così 1' equil ibrio 
della b i lanc ia commercia le si r icos t i tu isce . Ana loghe in senso in-
verso sono le conseguenze d' u n a d iminuzione del saggio dello 
sconto. P e r ò deve agg iungers i che ques te var iazioni di saggio 
dello sconto possono influire anche sul la composizione del me-
dio circolante, e ad accrescere o d iminui re le r i serve monetar ie 
del paese . 

(1) Cfr. DE VITI.—Moneta e prezzi. Cit tà di Castello 1886, spec. pag. 125 e seg. 



Il rialzo del saggio dello sconto adducendo i debi tor i della b a n c a 
a soddisfare le p ropr ie obbligazioni al la scadenza , senza r inno-
varle , de te rmina una d iminuz ione dei b ig l ie t t i fiduciari in circo-
lazione, i quali , po r t a t i a l la banca , non ne escono che in misura 
p iù t enue , essendo scemat i gli sconti ed i p res t i t i , men t r e i de-
posi t i si estendono, per l ' in te resse p iù e leva to che conseguono. 
D ' a l t r a p a r t e il r ialzo de l l ' in te resse cagiona u n a d iminuzione nel 
corso degli effet t i pubbl ic i , che li r ende p iù agevo lmen te alie-
nabi l i : la vendi ta maggiore di ques t i e dei p rodot t i e s t ende la 
q u a n t i t à di mone ta c i rcolante che p rende in p a r t e il posto dei 
b i g l i e t t i , che la r app re sen t avano . Diminu isce l 'economia di mo-
ne ta che il s i s tema di credi to consente di a t t u a r e , m e n t r e la cir-
colazione to ta le r imane i m m u t a t a , come per converso il r ibasso 
del saggio dello sconto, cag ionando rialzo di prezzo dei p rodot t i 
e del corso dei t i tol i , e fac i l i t ando la r innovaz ione dei p res t i t i e 
degli sconti scema la q u a n t i t à >di mone ta meta l l ica c i rcolante 
r i spe t to al la q u a n t i t à dì b igl ie t t i fiduciari (1). 

Si comprende, come in cert i moment i la fiducia d iminuisca , in 
a l t r i si accresca e come si esiga t a lo ra un r inforzo, t a lo ra una a t te-
nuaz ione delle r i serve metal l iche. L a o n d e le var iaz ioni del saggio 
dello sconto agiscono sulla red is t r ibuz ione dei metal l i preziosi f r a 
i var i i paesi , s ia modif icando la q u a n t i t à delle espor taz ioni e delle 
importazioni di prodot t i , sia d i r e t t a m e n t e p romovendo il r i ch iamo 
di meta l lo-moneta o la sua usc i ta , a seconda delle modificazioni 
necessar ie nel la cos t i tuz ione del medio c i rcolante complessivo. 
Quando en t r a una q u a n t i t à t roppo g r a n d e di mone ta in un paese 
se ne può acce lerare il passagg io ad a l t r e circolazioni med ian t e 
r ibasso del saggio dello s c o n t o , il qua le anche può consen t i re 
un impiego p iù efficace di t i tol i di credi to . P e r ò in ogni caso le 
modificazioni del saggio dello sconto non sono il r i su l t a to di ar-
b i t r a r io procedimento della banca , ma l ' e f fe t to delle a l te raz ion i 

(1) V. PIBRSON. — Trattato di econ. politica, voi. 2°, pag. 159 e seg. e C. 
SUPINO — Il mercato monetario internazionale. Milano 1910 spec. pag. 24 i e segg. 
280 e segg. 



nella b i lanc ia in te rnaz iona le o nel merca to dei capi ta l i , o delle 
c i rcos tanze che concorrono a de t e rmina re la concre ta composiziono 
del medio c i rco lan te di un paese . 

A n c h e per c i rcos tanze a t t i n e n t i a f a t t i mone ta r i può determi-
na r s i una red i s t r ibuz ione di meta l l i preziosi f ra paese e paese. Se 
p. es. un paese a c q u i s t a una g r a n d e fac i l i t à nel la produzione 
del meta l lo-moneta e v ince a l t r i che p r ima lo forn ivano , o si 
sos t i tu i sce ad essi p rò p a r t e o cedendolo a minor valore induce 
a l t r i ad acqu i s t a rne , si modif icano i r appor t i di scambio e lo s t a to 
dei prezzi può es igere u n movimento della moneta : il qua le pre-
c i samente si compie in quel la misura che vale a m a n t e n e r e a cia-
scun paese , quella q u a n t i t à che è necessa r i a per i suoi bisogni 
di circolazione. 

Il deprezzamento de l l ' a rgen to nel per iodo del b imeta l l i smo com-
ple to i nduceva a p o r t a r e a rgen to dai paes i mono-metall ici in 
paes i in cui la zecca lo a c c e t t a v a a condizioni più favorevol i di 
quel le del merca to genera le . E quando in t a lun i paesi esso ò 
di f r o n t e alle merci deprezza to in minor misura che di f ron te 
all ' oro , p u r e conviene di por ta r lo in tal i paesi per o t t ene re in 
cambio una maggiore q u a n t i t à di prodot t i : ques ta medes ima offer ta 
di a r g e n t o concorre poi a r i s tab i l i re la proporz ione f r a il deprez-
zamento de l l ' a rgen to di f r o n t e al l 'oro e di f r o n t e ai prodot t i . 

I moviment i di metal l i preziosi e spec ia lmente quell i del l 'oro 
« sono resi p iù rap id i e p iù facil i dall ' i n t e rven to di persone 
a p p o s i t e , per le qual i l 'oro, in v e r g h e o moneta to , è ogget to 
di un traffico speciale ». I l qua le ha per merca to , si può dire 
unico, Londra , pe rchè l ' I ngh i l t e r r a ha ado t t a to da molto tempo 
il monometa l l i smo aureo con un s i s t ema monetar io sano e vigo-
roso, da essa d ipendono po l i t i camente le due regioni che in più 
a b b o n d a n z a p roducono oro ai nostr i g iorn i (Transwaal ed Aus t ra -
l ia) ; a Londra f anno capo t u t t e le più impor tan t i l inee di navi-
gazione del globo, ondo quella metropol i è il pun to di a r r ivo più 
d i r e t to e p iù b r e v e delle spedizioni metal l iche t r ansocean iche e 
l ' I n g h i l t e r r a infine ha il monopolio della coniazione di metal lo 



giallo per t u t t i i paesi che hanno ado t t a to la va lu t a inglese e 
per quelli , che si t rovano in cont inuo bisogno di s te r l ine pei pa-
gament i in ternazional i . Quindi a Londra affluisce dai luoghi di 
produzione l 'oro, che poi v iene d i s t r ibu i to in t u t t i i paesi civili, 
e si t r a t t a di un movimento che negli u l t imi anni f r a espor ta-
zione ed impor taz ione d 'oro h a supe ra to i 100 milioni di s te r l ine : 
nel 1909, le impor taz ioni si r agguag l i avano ad ol tre 54 milioni 
e mezzo, le espor tazioni ad ol t re 47 milioni. La spedizione dai 
paesi d 'or ig ine è f a t t a dal le banche , che si t rovano in r appor t i 
d i re t t i colle miniere , ed il metallo, a r r i va to a Londra passa nel le 
mani di banche speciali , che si a ssumono le funz ion i inerent i a 
ques to traffico e poi presso commerc ian t i che si occupano di ar-
b i t r agg i e che d is t r ibuiscono l 'oro nei luoghi dove è più richie-
sto, o presso in te rmedia r i de t t i bullion-brockers che si incar icano 
di comprar lo o di vender lo sul luogo stesso. D a l T ranswaa l l 'oro 
viene spedi to in verghe, m e n t r e in A u s t r a l i a è passa to p r ima alla 
zecca e spedi to dopo essere s t a to t r a s fo rma to in l i re s te r l ine . Ma 
se si può f a r e la d is t inzione f r a paesi che hanno miniere e paes i 
che non ne hanno , essa non coincide sempre con la d i s t inz ione 
di paesi che e spor tano oro sul merca to di Londra e di paesi che 
da esso ne impor tano , g iacché i moviment i con t inu i che avven-
gono nella d i s t r ibuz ione in te rnaz iona le dei meta l l i preziosi , ren-
dono lo s tesso paese ora e spor t a to re ed ora impor ta to re d ' oro. 
E così pu re non è t a n t o faci le d i s t ingue re nel traffico dell 'oro i 
moviment i che si m a n i f e s t a n o per pa regg ia r e impegni interna-
zionali da quelli che hanno pe r iscopo la compra e v e n d i t a del 
meta l lo come merce , g iacché q u e s t a merce ha sempre in sé la 
p ropr i e t à l a t en te di d iven t a r e mone ta , e la d iven t a senza diffi-
coltà e senza indugio, se è offer ta al la B a n c a d ' I n g h i l t e r r a in cam-
bio di b ig l ie t t i o la è già q u a n d o l 'oro viene e spo r t a to dai paes i 
p rodu t to r i g ià coniato ». Notevole è il consumo dell 'oro per scopi 
indus t r ia l i , ma ha cer to p iù impor tanza quello che si r i fe r i sce 
alla sua funz ione di medio c i rcolante ; molti paesi lo richieg-
gono in ve rghe per coniarlo , e t a l u n i anche, in cui la mone ta 



inglese non è mone ta legale, l ' a cce t t ano co r r en t emen te qua l mo-
n e t a del g r a n d e commercio (1). 

Ques to traff ico di meta l l i preziosi in ve rghe od in moneta è 
v e r a m e n t e operaz ione di commercio in senso s t re t to ; si t r a t t a di 
f o r n i r e r icchezze senza t r a s fo rmar l e sos t anz i a lmen te e qu ind i se 
q u e s t a funz ione v iene a d e m p i u t a da banche non i m m u t a n a t u r a 
e non diviene perciò un a t to di in te rmediaz ione del credi to. Q u a n d o 
p u r e l 'oro sia r ich ies to pe r es igenze della circolazione, come mo-

rneta, è offerto in iscambio di u n a d a t a q u a n t i t à di prodot t i e 
dal la q u a n t i t à di p rodo t t i che ot t iene , si misura la sua po tenza 
d ' acqu i s to nei var i moment i . I commerc ian t i di meta l l i preziosi 
cer to dovranno v a l u t a r e le c i rcos tanze che r ichieggono i movi-
ment i di essi, da paese a paese e le var iaz ioni della loro quan-
t i t à , ma ques to si a t t i e n e alla t ecn ica specifica del loro commer-
cio , come c iascun commercio di a l t r i p rodot t i esige cognizioni 
t ecn iche par t ico lar i . 

Chiudiamo q u e s t a pa ren tes i r e l a t iva al traffico dei metall i 
preziosi e r ivo lgendo i nos t r i riflessi al le u t i l i t à del commercio 
in te rnaz iona le , poss iamo r i a s s u m e r l e nel la facol tà di o t t ene re pro-
dot t i , che non p o t r e b b e r o a s so lu t amen te o t t eners i a l l ' in terno, o 
che non po t rebbero conseguirs i senza costo p iù al to. A n c h e nel 
caso di maggiore fac i l i tà di p roduz ione della r icchezza i m p o r t a t a 
r i spe t to al paese es tero , o p u r e in r iguardo al t res ì al p rodot to 
che si e s p o r t a , sempre si r iesce med ian te lo scambio a conse-
g u i r e a costo cos tan te una q u a n t i t à p iù g r a n d e del p rodot to im-
por ta to , di quel la che si av rebbe , ove la s tessa q u a n t i t à impor-
t a t a si volesse d i r e t t a m e n t e p rodur re . 

È quindi g u a d a g n o che non si può t r a d u r r e in una c i f ra con-
cre ta , ma clie si man i f e s t a in u n a p r o d u t t i v i t à p iù cospicua, la 
q u a l e poi genera effet t i , p u r nel campo della d is t r ibuzione della 
r icchezza , poiché consen te u n a e levazione di reddi t i , così di profitti 
che ecci ta a maggiore success iva accumulazione , come di salar i , 
che significa mig l io ramento di condizione della classe lavorat r ice . 

(1) Abbiamo riprodotto quasi le t teralmente la bella esposizione di C. SU-
PINO. _ II mercato monetario internazionale, cit. spec. pag. 73-79. 



CAPITOLO DECIMO. 

I sistemi di politica commerciale: del mercantilismo. 

I v a n t a g g i del commercio estero, che abb iamo nei capi tol i pre-
cedent i l u n g a m e n t e d i m o s t r a t i , possono comparars i a quelli di 
un pe r fez ionamento indus t r ia le , poiché si concent rano , come ve-
demmo, in u n a d iminuzione di costi, a pa r i t à di r i su l ta to , o ciò 
che è il medesimo in un incremento di p roduz ione , a cos tanza 
di sforzi p rodu t t iv i . Quindi la l ibe r tà degli scambi in te rnaz iona l i 
a p p a r e la poli t ica p iù conforme agli in te ress i g e n e r a l i ; ogni osta-
colo che si f r a p p o n g a alla possibi l i tà di ques t i scambii significa 
r iduzione di u t i l i t à , a t t enuaz ione od e l iminazione di miglio-
r amen t i . Molti s ta t i con temporane i ado t t ano u n a serie di prov-
ved iment i con t r ad i t to r i ; m e n t r e da u n la to in tendono a pro-
muovere le comunicazioni p iù agevoli f r a paese e paese, da l l ' a l t ro 
cercano con var i mezzi di scemare l ' impor taz ione di prodot t i s t ra-
nieri . A ques to scopo ne associano un a l t ro - che è t u t t a v i a in-
compat ib i l e con ques to - la t endenza ad es t endere l ' e spor taz ione 
dei propr i prodot t i . N è sono t u t t o r a scomparse le preoccupazioni 
monetar ie , i t imori di u n ' e v e n t u a l e sca r s i t à di medio ci rcolante , 
e ne l l a s tor ia economica spesso si sono in t recc ia t i i sofismi mo-
ne ta r i ai p ro te t t iv i , e quale s i s tema il p ro tez ionismo der iva dal 
mercant i l i smo nel la f ase di maggiore sv i luppo. 

È vero che an t ich i sono i dazi su l ' impor taz ione di prodot t i , ma 
quest i non avevano c a r a t t e r e di p rovved imen t i di pol i t ica econo-
mica, s ibbene so l tan to c a r a t t e r e fiscale. Così i dazi doganal i nel-
l ' an t ica A t e n e fu rono ta lora r agguag l i a t i alla c inquan te s ima pa r t e , 
ossia al 2 per cento del valore delle merci che e n t r a v a n o nei po r t i 



dello S t a t o o ne uscivano; e si a g g i u n g e v a n o dir i t t i di ancoraggio , le 
decime sul carico delle nav i che a t t r a v e r s a r o n o lo s t r e t to di Bisan-
zio, l 'emporio, tassa p a g a t a al l 'erar io dai mercan t i su t u t t e le merci 
i n d i s t i n t a m e n t e in mi su ra va r i ab i l e , ma non sempre e non di 
molto ol t re l 'uno per cento, ed a l t r i t r i bu t i . « Nel regime finan-
ziar io romano il dazio dogana le e ra p a g a t o g e n e r a l m e n t e in base 
al va lo re della merce e la quo ta dell ' impos ta var iò , in rag ione 
pe rcen tua le , dal 2 al 12 per cen to secondo i luoghi ed i t empi ; di 
solito però fu r i t e n u t a den t ro il l imite del 2 l / 2 per cento, donde 
la denominazione di quadragesima. La tar i f fa daz iar ia di Tadmor 
(Palmira) del 137 del l ' e ra volgare , a v e v a lo scopo anche di de-
t e r m i n a r e il dazio di a lcuni ar t icol i che si t a s savano p r ima in base 
al la consue tud ine : i prodot t i pr incipal i des igna t i nel la ta r i f fa e rano 
gli schiavi p r o v e n i e n t i da l l 'As ia minore e da l l 'Eg i t to , le lane t in to 
in porpora e gli olii d 'o l iva della Fenic ia , della Sir ia , della Gre-
cia; le p e l l i , il g rasso e le carn i sa la te delle t r ibù b e d u i n e , e 
1' olio a romat i co che le ca rovane palmires i a n d a v a n o a cercare 
nel la Mesopotamia , in Abiss in ia , nel la Fenic ia , in Eg i t to , il cui 
t r a n s i t o a r r i cch iva la c i t tà . Ma anche q u e s t a tar i f fa aveva fini 
e s c lu s ivamen te finanziari; il dazio che colpiva le merci a l l ' im-
por taz ione era u g u a l e a quel lo che le colpiva a l l ' espor tazione, era 
p iù l ieve sui p rodo t t i che ven ivano l a r g a m e n t e impor ta t i , ed i 
gener i di lusso come l 'olio a romat ico che Tadmor i m p o r t a v a in 
rec ip ient i di a l abas t ro ven ivano in magg io re misu ra t assa t i degli 
a l t r i (1). Del res to ne l l ' impero romano il commercio f r a i paesi che 
lo cos t i tu ivano (interno) a v e v a la p iù g r a n d e impor t anza e la po-

t i ) Cfr. COGNETI'I DB MARTIIS — I due sistemi della politioa commerciale: nella 
Biblioteca dell 'Economista 3 1 Serie, 1896, e le fonti ivi citate. <11 testo della 
tar iffa di Tadmor del 137 d. C. è scolpito su una stela in l ingua aramaica e 
in l ingua greca : nel preambolo è detto che da gran tempo numerosi articoli 
soggetti a t r ibu to non erano compresi nella legge daziaria (uò|io« -teXumxòs) 
e si tassavano secondo la consuetudine (aovfjfl-ei^) e che questo duplice canone 
dava luogo a controversie t ra gli appal ta tor i delle gabelle e i commercianti 
e che perciò il Senato, gli Arconti e i Decurioni avevano determinato d'inserire 
nel nuovo capitolato tu t t e le vooi non comprese nella legge antioa, ecc. », 



l i t ica del commercio es tero p a s s a v a in seconda l inea. I maggior i 
d i r i t t i che al tempo di Cicerone pagavano le merci e spo r t a t e ad 
hostem, il divieto assoluto di e spor t a re ol tre le l inee doganal i dei 
dominii romani cert i p rodot t i come il fe r ro grezzo e lavora to , le ar-
mi, il vino, l 'olio i cereali , il sale, ogget t i per lo p iù di monopolio 
fiscale, nemmeno a v e v a n o indole di p rovved imen t i di poli t ica in tesa 
a favor i re l ' i ndus t r i a nazionale; p iu t to s to in quelli concernent i la 
proibizione del l ' espor taz ione dei metal l i preziosi si può r a v v i s a r e 
il concet to di impedi re l ' usc i t a del meta l lo oro, che n a t u r a l m e n t e 
si r i t raeva dal la circolazione per le adu l te raz ion i e d iminuzioni 
opera te nella mone ta a rgen tea , che nemmeno p iù in t a lun i pe-
riodi si a m m e t t e v a nei pagamen t i pubbl ic i (1). Nel Medio E v o 
sono pu re f r e q u e n t i le proibizioni de l l ' e spor taz ione della mone ta 
per ana loghe ragioni inerent i agli effet t i delle adu l te raz ion i mone-
tar ie , nè mancano dazi con ca ra t t e r e pro te t t ivo , p. es. nel le repub-
bliche i ta l iane , ma in piccolo te r r i tor io non po tevano espl icare gran-
de effetto. E si not i che m e n t r e dato-i l s i s tema corpora t ivo , a l le 
res t r iz ioni i n t e rne r i spondevano neces sa r i amen te t a l u n e res t r iz ion i 
esteriori , però p iù la poli t ica economica delle c i t tà i t a l i ane ed an-
seat iche t endeva a conquis ta re merca t i med ian te opera guer resca e 
convenzioni d ip lomat i che .È v e r a m e n t e dopo la formazione dei gran-
di S ta t i nel secolo 16" che si inizia la pol i t ica r e s t r i t t i v a e che si 
afferma così nel la p ra t i ca come nel la do t t r ina il concet to che sia 
impor t an t e per c iascun paese di cos t i tu i r s i un tesoro monetar io e 
di o t tenere una cospicua q u a n t i t à di dana ro per la p ropr ia circola-
zione. A d a m o Smi th denominò ques to s i s tema, qua le s i s t ema com-
merciale o mercant i le ed è ora p u r e gene ra lmen te des igna to qua le 
s i s tema mercan t i l e o mercant i l i smo. Ricorda lo Smi th nel la sua 
anal is i del s is tema mercan t i l e che per qua lche t empo dopo la sco-
p e r t a della Amer ica la p r ima indag ine degli s p a g n u o l i , quando 
a r r ivavano ad una costa sconosciuta , era d i r e t t a a scorgere se ivi 
e nelle v ic inanze si t rovasse ro min ie re d 'oro o d ' a rgen to : in base 

(1) COGNETTI. — I due 8Memi cit. e MARQUARDT. — L'organisation financière 
chet les Eomains. Paris , 1888. 

GRAZIANI. — Principii di economia commerciale. N 



alle informazioni che al r i gua rdo r icevevano, g iud icavano della con-
ven ienza del la conquis ta . P l a n o Carpino, un monaco m a n d a t o am-
basc i a to re dal E e di F r a n c i a ad imo dei figli de l i famoso Gengis 
K h a n , r i fer ì che i T a r t a r i gli domandavano spesso se nel regno 
di F r a n c i a vi fosse abbondanza di pecore e di buoi . La loro do-
m a n d a aveva il medesimo scopo dell ' i ndag ine degli spagnuol i ; 
t r a i T a r t a r i il b e s t i ame a v e v a f u n z i o n e " ^ ' in te rmedia r io degli 
scambi e di m i s u r a dei valori , come i metal l i preziosif l ' avevano 
presso gli spagnuol i . « Se u n a naz ione fosse s t a t a i sola ta si pen-
s a v a che potesse essere indi f ferente r i spe t to alla q u a n t i t à di mo-
n e t a p o s s e d u t a , ma il commercio es tero ne e s i g e v a ; laonde in 
t empo di pace doveva accumula r s i oro ed a rgen to . La. S p a g n a ed 
il Po r toga l lo p ropr i e t a r i delle pr incipal i miniere , che fornivano 
a l l ' E u r o p a ta l i meta l l i , p ro ib i rono la loro espor taz ione colle più 
s t r e t t e pena l i t à o le a s sogge t t a rono a dazi e levat i ed ana loghe 
proibizioni v e n n e r o s tab i l i t e in a l t r i paes i » (1). 

La pol i t ica mercan t i l e r i so lventes i nel la proibiz ione dell 'espor-
taz ione della moneta e nel r ego lamen to per legge del corso dei 
c a m b i , r a p p r e s e n t a la pr ima fase del s i s tema. I commerc ian t i 
ben p re s to segna la rono g l ' i nconven i en t i di ques t a proibizione, 
p u r consen tendo nel genera le concet to de l l ' u t i l i t à de l l ' i nc r emen to 
della mone ta c i rcolante . Ess i o s se rvavano che ta lora med ian te oro 
ed a rgen to p iù agevolmente , che median te a l t r i prodott i potevans i 
a c q u i s t a r e i p rodo t t i es ter i e che ques t a espor taz ione non sempre 
d iminu iva la q u a n t i t à di ta l i metal l i nel paese. Al cont rar io poteva 
a n c h e accrescer la , poiché se il consumo dei ìprodot t i impor ta t i non 
fosse a u m e n t a t o , si s a rebbero impor ta t i ad a l t r i paesi , conseguendo 
un profi t to, e quindi ne der ivava un u l ter iore aumen to di mone ta 
c i rcolante . B i l evavano inol t re che la fac i l i t à del t r a spor to clande-
s t ino del denaro imped iva l 'efficacia di ogni proibizione della sua 
esportazione, anche se p res id ia ta di sanzioni penal i gravi (2). Pro-

Ci) A. SMITH. — An inquiry into the nature and causes of the teealth o/nations, 
libro IV, ed. Mac. Culloch. pag. 333 e seg. 

(2) A . SMITH. — An inquiry, 1. c . p a g . 335. 



ponevano perciò di agire i nd i r e t t amen te sulle espor taz ioni ed im-
portazioni di prodot t i , per o t t ene re che il va lore delle p r ime su-
perasse quello delle seconde, e si avesse in conseguenza un in-
cremento di moneta nel paese . Ma f r a q u e s t a che è l ' u l t ima fase 
del s is tema mercant i le e che ne cost i tu isce il mass imo sv i luppo 
si f r appone , però pare so l t an to in Ingh i l t e r r a , u n a fase in terme-
dia de t t a della b i lancia con t r a t tua l e , che t rova la sua genes i anzi 
in is t i tuzioni medioevali . Spec ia lmente per mot iv i fiscali, cioè pe r 
la s icurezza della percezione dei dazi, l ' e spor taz ione della l ana 
e di a l t r i p rodot t i doveva f a r s i , inv iando i ben i in a lcune c i t t à 
che avevano il monopolio del l ' espor taz ione s tessa (1). I no l t r e le leggi 
« imponevano ai m e r c a n t i fores t ie r i che vendevano le loro merc i 
in I ngh i l t e r r a il dovere d ' i m p i e g a r e nel la compera di p rodo t t i 
inglesi il denaro r icevuto . P e r g a r a n t i r e l ' e sa t to adempimen to di 
tali prescr iz ioni i commerciant i erano so t topos t i ad u n a specia le 
v ig i lanza dei finanzieri (eustomers) incar icat i del la r i scoss ione dei 
dazi nel le staple towns; dovevano perciò fa r cambiare in monete 
inglesi coli' i n t e rven to di un a l t ro p u b b l i c o funz ionar io (Boyal 
exelianger) le monete fores t ie re di cui fossero de ten tor i . Ma in 
progresso di tempo var ie c i rcostanze, t r a le qual i il r i cupero di 

(1) Il sistema accennato nel testo , per cui le più important i esportazioni 
dovevano essere spedite in alcune ci t tà important i all 'estero e vendute sotto 
la sorveglianza delle autori tà dello Staple era già sviluppato sotto il Regno 
di Eduardo I (1202-1307): aveva, come dicevamo, carat tere fiscale: i privi-
legi erano dati generalmente a paesi s tranieri e quando furono fat t i t en ta t iv i 
per stabilirlo in Inghi l te r ra , solo agli s t ran ier i fu da t a facoltà di esportare: 
« cfr. NICHOLSON. — Principii di economia politica t r ad . cit. nella Bibl. dell 'E-
conomista pag. 547. Del resto non era lo Staple ist i tuzione speciale all ' In-
ghil terra, ma ta lune città anche tedesche, p. es. Colonia, Magonza, Francofor te 
sul Meno avevano dei di r i t t i analoghi sin dal secolo XII o XI I I che per es. 
le merci potessero essere t raspor ta te più. lontano solo dai ci t tadini di queste 
città, o che dovessero prima di essere al t rove t raspor ta te , vendute in quella 
c i t t à » . (W. ROSCHEK. — Nationalokonomie dea Handels und Gewerlefleiss cit. , 
S tu t tgar t , 1882, pag. 116 e seg.) : però il carat tere dell ' is t i tuzione era fiscale 
e non dette luogo che successivamente a quei processi di re t t i a serbare la 
moneta nel paese. 



Oalais f a t t o dai f r ances i , le a l te raz ioni mone ta r i e di Enr ico YITI 
e l 'uso f r e q u e n t e delle cambial i nei pagamen t i dei debi t i di com-
m e r c i o , resero sempre più difficile la r igorosa esecuzione degli 
a ccenna t i p rovved iment i . F i n a l m e n t e l ' i m p o r t a n z a acqu i s t a t a nel 
traffico in t e rnaz iona le dal la famosa compagnia dei Merchant Ad-
venturers, i qual i l o t t avano g a g l i a r d a m e n t e cont ro il monopolio 
dei vecchi cen t r i del commercio d ' e s p o r t a z i o n e , con t r ibu ì a ro-
v ina r e quas i t o t a l m e n t e il s i s tema, per dar luogo a l l ' u l t ima fase 
del mercan t i l i smo » (1). 

La qua le si è c o n t r a d d i s t i n t a colla des ignazione di b i lanc ia 
commercia le , poiché a p p u n t o i p rovved imen t i che la cara t ter iz-
zano sono in tes i p r ec ipuamen te a procacciare l 'eccedenza del va-
lore delle espor taz ioni su quel lo delle importazioni . Ques ta ecce-
denza dicevas i cos t i tu i sse u n a b i lanc ia favorevole dovuta al paese 
dai paesi stranieri e pagata poi necessariamente in oro ed argento, 
m e n t r e invece l ' eccedenza del valore delle impor taz ion i av rebbe 
da to luogo ad una bilancia contraria dovuta dui paese ai paesi 
stranieri e d iminuen te la q u a n t i t à della moneta . L ' a t t enz ione 
dei govern i si r ivolgeva quindi pa r t i co la rmen te al commercio 
estero, che po teva fo rn i re copia di metal l i preziosi , men t r e il 
commercio in te rno e ra cons idera to so l tan to come suss idiar io 
ad esso. I n I n g h i l t e r r a ed in F r a n c i a si r e s t r i n g e v a la proibi-
zione d e l l ' e s p o r t a z i o n e d e l l ' o r o e d e l l ' a r g e n t o a quel lo coniato 
nel la mone ta del paese, m e n t r e e ra l ibera l ' espor taz ione del me-
tal lo e della mone ta e s t e ra ; in Olanda ed a l t r i paes i p u r e era 
l ibera l ' e spor taz ione anche della moneta del paese . E si ponevano 
res t r iz ioni a l l ' impor taz ione di quei beni che po tevano produrs i 

(1) Su questa fase del mercantilismo della bilancia contrattuale cfr. spec. il 
•JONES. — Primitive politicai economy of Englaud liei Literary Remaina ed. da \V. 
Whewell . London 1859 gli scritti di HEYKING. — Zur Geachichle der Handelsbi-
lanxtheorie. Berlino 1880 e di SCHANZ. — Englische Handelspolitik gegen linde 
d'8 Mittelallers. Leipzig 1881. A Luigi Cossa spet ta il merito di aver fa t to co-
noscere ai più questa fase della dottr ina mercantile, che riassume sobriamente 
ed esattamente, nei periodi che abbiamo riferi t i . L. COSSA. — Introduzione allo 
studio dtll'economia politica. Milano 1892, pag. 221. 



nel paese, da qua lunque luogo fossero impor t ab i l i , e restr iz ioni 
all ' importazione delle r icchezze di quals ias i s p e c i e , che prove-
nivano da quei paesi, verso i quali la bi lancia si supponeva sfa-
vorevole. I mezzi adot ta t i e rano al t i dazi e ta lora proibizioni as-
solute. L 'espor taz ione si incoragg iava t a lvo l t a con premi, ta lvol ta 
con t r a t t a t i di commercio che a s s i cu ravano van tagg i specitìci, 
ta lora con colonie s tab i l i te in paesi lontani , anche conferendo mo-
nopoli ai p rodot t i ed ai commerciant i nazional i . Nè m a n c a v a n o 
esempi di dratmficks cioè res t i tuz ione di dazi, quando si r iespor-
t a v a un prodot to sogget to a d i r i t to doganale od anche a l lorché 
un prodot to in terno colpito da imposta ven iva espor ta to . Così in 
Ingh i l t e r r a la proibizione di impor t a re bes t i ame vivo o sale dal-
l' es tero ass icurava un monopolio agli a l levator i e mercan t i di 
b e s t i a m e ; così a l t i dazi s ' imponevano a l l ' impor taz ione del grano, 
e prevalse in var i moment i e per lunga d u r a t a il s i s tema della 
scala mobile, di guisa che in caso dUabbondan te raccol ta il dazio 
d iven iva proibi t ivo . E per quel che concerne i va r i paesi , a se-
conda che si p r e sumeva che la b i l anc ia fosse più o meno favo-
revole, si not i che le te le fine di Slesia po tevano essere impor t a t e 
nella G r a n B r e t t a g n a pagando cer t i dazi, m e n t r e le te le più line 
f rances i non po tevano impor ta rs i che nel por to di L o n d r a pe r 
r iespor tars i , che più alt i dazi e rano impost i sui vini di F r a n c i a , 
che su quelli di Por toga l lo o di a l t r i paesi : colla ta r i f fa del 1692 
era imposto un dazio del 25 % ad valorem su t u t t i i p rodo t t i 
f rances i , m e n t r e quelli di al tr i paesi e rano per la maggior p a r t e 
so t topos t i a p iù lievi d i r i t t i , che r a r a m e n t e eccedevano il c inque 
per cento (1). 

L ' a t t o di nav igaz ione di Oromwell si suole r icol legare al la po-
l i t ica mercant i le . Del res to R icca rdo V I fin dal 1377 i n a u g u r a v a 
una poli t ica d ' incoragg iamento alla mar ina , al commercio, all ' in-
dus t r i a ed a l l ' a g r i c o l t u r a del paese che t e n t a v a di p ro t egge re 
cont ro gli s t r an ie r i con var ie disposizioni . F r a le a l t r e è note-

(1) A. SMITH. — An inqxiiry, eco. libro IV. L'esposizione dello Smith della 
legislazione e dot t r ina mercanti le e la sua crit ica sono sempre fondamental i . 



vole quel la del 1381 r e l a t i va alla mar ina e clic f u d e t t a il p r imo 
a t t o di navigaz ione . I n ques to a t t o si s t ab i l iva ohe t u t t e le merci 
impor t a t e od e spo r t a t e da l l ' I ngh i l t e r r a lo fossero e sc lus ivamen te 
su nav i inglesi : t a l e d isposiz ione però e ra t emporanea , e doveva 
d u r a r e so l tan to sino a P a s q u a . Ed invero le condizioni della 
m a r i n a inglese allora scars i ss ima non si p r e s t a v a n o ad una pro-
tez ione così energ ica e si dove t t e pe rme t t e r e che in caso di in-
sufficienza, i commerc ian t i potessero servi rs i di b a s t i m e n t i s tra-
nier i . P o i si l imitò ta le disposizione alle sole espòr taz ioni dal-
l ' I n g h i l t e r r a ed al cabotaggio e f ina lmente si s tabi l ì che o v e , gli 
a rma to r i , a b u s a n d o del la protez ione , p re tendesse ro noli indiscret i , 
i commerciant i po tesse ro no leggia re nav i s t ran ie re . A l t r i tenta-
t ivi success iv i non sor t i rono effet to: Enr ico V I I (1463-14S5-1489) 
ed E n r i c o V I I ! (1531) r i ch iamarono in vigore le an t ich i leggi e 
posero l imi t i al prezzo dei noli : invece sot to il Regno di Eli-
s a b e t t a si abol i rono t u t t e le res t r i z ion i e si s tabi l ì che t u t t e le 
merci po tesse ro essere impor t a t e ed e spo r t a t e sopra quals ias i 
bas t imen to , solo g r a v a n d o gli s t r an i e r i con dazi speciali . Ben 
pres to si r i to rnò a l l ' an t i co concet to . L ' a t t o di Oromwell era di-
r e t to spec ia lmen te cont ro l 'O landa , (1651) s t ab i l iva che nes suna 
merce p rodo t t a in As ia , Af f r i ca od Amer ica po tesse essere im-
por t a t a in I n g h i l t e r r a ecce t to che in ba s t imen t i inglesi ed il cui 
equ ipaggio fosse cos t i tu i to per la maggior p a r t e da inglesi: che 
nessun prodot to d ' E u r o p a po tesse essere impor ta to in I n g h i l t e r r a 
ecce t to che in bas t imen t i inglesi , in n a v i del luogo di produ-
zione o del luogo da cui quei p rodot t i e rano a t t u a l m e n t e espor-
t a t i e che nel le colonie inglesi le merci potessero essere impor 
t a t e so l tan to su navi inglesi e con equ ipagg io pe r le maggior 
p a r t e cos t i tu i to da suddi t i inglesi (1) ». 

A n c h e ne l la legis lazione commercia le degli S t a t i i ta l iani nei 
secoli X V I " e X V I I 0 dominano gli s tessi concet t i « di proibire la 
espor taz ione di ma te r i e e di s t r u m e n t i necessar i a l l ' i n d u s t r i a na-
zionale e l ' impor taz ione di ma te r i e es te re ohe si f abbr icano nel 

(1) U. KABBENO. — Protezionismo americano. Milano 1893, pag. 11-14. 



paese • G i o v a n n i Cor re r ehe e ra a m b a s c i a t o r e di V e n e z i a p r e s s o 
E m a n u e l e F i l i b e r t o nel 1566, r a c c o n t a che q u e s t o p r i nc ipe , ve-
dendo che il suo paese r e s t a v a povero anz i spog l i a to di ogni de-
na ro , solo pe r neg l igenza e d a p o c c a g i n e dei popol i , i qua l i p r i v i in 
t u t t o di ogni i n d u s t r i a , p e r cosa min ima che fosse , e r a n o c o s t r e t t i 
a p a s s a r pe r le man i di m e r c a n t i fo res t i e r i , c e r c a v a con t u t t i 1 
mezzi di i n t r o d u r r e n e i suoi S ta t i le a r t i p i ù nece s sa r i e , p rome t -
t e n d o mol te esenz ion i a coloro che le a v e s s e r o e s e r c i t a t e . E d a v e v a 
a n c h e p ro ib i to di v e n d e r e l a n e e s e t a g rezze ai fo re s t i e r i , ordi-
n a n d o ai suoi sudd i t i di n o n i n d o s s a r e p a n n i di s e t a l a v o r a t i f u o r i 
dello S t a t o . U n a l e g g e t o s c a n a del 1558 « p ro ib i s ce di v e n d e r e 
o f a r v e n d e r e oro e a r g e n t o filato a ehi ne fa t ra f f ico o la m a n d a 
fuo r i m e r c a n t i l m e n t e : v a r i ed i t t i del P i e m o n t e p ro ib i scono l ' e -
s p o r t a z i o n e dei me t a l l i p rez ios i s ia in m o n e t a che in v e r g h e , e 
ne l N a p o l e t a n o la p ro ib i z ione e r a e s t e s a , o l t r e che al le m o n e t e 
di ogn i spec ie , ai va s i l a v o r a t i ». N e l 1560 il G r a n d u c a proibi -
sce l ' e s p o r t a z i o n e de l la seta e ne l 1565 si p o n e u n a gabe l l a sul-
l ' e s p o r t a z i o n e degl i s t racc i , bozzol i ecc. , m e n t r e si in ib i sce l ' im-
p o r t a z i o n e del le sa ie a l l ' A s c o t t e s s u t e in F i a n d r a od a l t r o v e 
n e l l ' i n t e n t o di acc re sce re l e i n d u s t r i e naz iona l i e di r i e m p i r e lo 
S t a t o di t e s s i to r i , m a e s t r i e l a v o r a n t i : u n b a n d o del 1578 proi-
b i sce l ' i m p o r t a z i o n e del f e r ro g r e g g i o pe r m a n t e n e r e e f a r e pro-
s p e r a r e u n a t a l e i n d u s t r i a e s e r c i t a t a ne l s e n e s e (1). 

I n F r a n c i a l ' a s s e m b l e a dei n o t a b i l i che E n r i c o V I convocò a 
E o n e n nel 1596 d o m a n d ò che il r e p ro ib i s se di n u o v o l ' i m p o r -
t az ione nel r e g n o alle merc i m a n u f a t t e d 'oro , a r g e n t o , s e t a e l a n a . 
I c o m m e r c i a n t i di s e t a di T o u r s a p p o g g i a v a n o q u e s t a d o m a n d a , 

C SUPINO. - La scienza economica in Italia dalla seconda metà del secolo 
XVI alla prima del XVII. Torino 1888, pag. 45-48. Estratto dalle Memorie della 
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nelle Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, raccolte da Eugenio Alberi 
serie I I voi. V. Firenze 1839-61, le citate leggi toscane in CANTINI.-Legi-
slazione Toscana. Firenze 1800-1808, per il Piemonte cfr. Sorelli, Editti anticU 
e nuovi per Napoli, Pragmaticae , edicta, Decreta, interdici, regiaeque, sancHo-
nee regni Napolitani. Neapoli 1772, 



d ich ia rando che e rano in condizione da poter soddis fare ai biso-
gn i del paese . E d il re emanò l ' ed i t to del genna io 1599, che proi-
b i v a l ' i m p o r t a z i o n e delle stoffe s t r an ie re e pa r t i co la rmen te di 
quel le di se ta , m e n t r e p e r m e t t e v a l ' impor t az ione e v ie tava , com-
m i n a n d o ai t r asgressor i pene severe , l ' e spor taz ione delle mater ie 
pr ime, se ta , bur ro , lana , lino, c anapa . P e r ò non po tendo i fab-
b r i c a n t i di T o u r s soddis fare al consumo e t rovandos i a Lione, 
g r a n d e merca to delle se te d ' I t a l i a , sol leci ta to v ivamen te dai lio-
nesi , revocò l ' ed i t to l ' anno successivo e l imitò la proibizione ai 
m a n u f a t t i d ' o ro e d ' a r g e n t o (editti del 1601 e 1602). Sul ly clic 
in favore de l l ' agr ico l tu ra r ec lamava la l ibe r tà di commercio conio 
un d i r i t to n a t u r a l e e che scorgeva i benefìci della divis ione del 
l avoro in te rnaz iona le , però r i t eneva l ' acquis to dell 'oro e dell 'ar-
gen to quale il p iù g ran v a n t a g g i o che potesse un paese r i t r a r r e 
da l commercio es tero. Dopo la mor te di Enr ico IV nel 1611 il 
terzo S t a t o r ichiese res t r iz ioni all ' impor taz ione di certi prodot t i , 
e dopo l ' a s semblea dei notabi l i del 1626 l ' e spor taz ione delle lane 
e 1' impor taz ione delle stoffe fu rono v ie ta te : Richel ieu nel 1639 
tolse il d ivieto , che era solo causa di c o n t r a b b a n d o (1). Come ve-
desi, il s i s tema mercan t i l e in E r a n c i a è an te r io re a Colbert e già 
anz i p r ima di lui a v e v a r a g g i u n t o un notevole svi luppo. E nem-
meno può dirsi così sp i cca t amen te conforme ai concet t i mercant i l i 
la sua poli t ica, da cons iderars i colber t i smo come s inonimo di mer-
cant i l i smo. Non solo la pol i t ica di Colber t si svolse in campi più 
a m p i di quell i p ropr i del la pol i t ica commerciale , e ragguardevol i 
sono le o rd inanze che promosse p u r e in ma te r i a cr iminale , in 
mate r ia di acque e fores te , di mar ina , ma egli ebbe il meri to in-
s igne di ave r to l to molte dannose res t r iz ioni al commercio in-
te rno , migl iora t i i mezzi di t r a spo r to e cìi comunicazione, unificati 
i pesi e le misure , promosso l ' inc remento del la mar ina . Ten tò me-
d i a n t e pr ivi legi di in t rodur re i ndus t r i e nuove, r invigorì t a l une cor-
porazioni pe r a s s i cu ra re la qua l i t à dei prodot t i , e le tar iffe che egli 
sancì (1664-1667) h a n n o p iu t to s to c a r a t t e r e di r appresag l i a elio 

(1) E. LEVASSEUR. — Histoire du commerce de la France l e part ie avant 1789. 
Par is 1911, pag. 236-238. 



di provvediment i defini t ivi : le qual i f icava anzi provvisor ie , e come 
dice il Oossa tal i dazi sono ancora l iberal i in conf ron to alle recru-
descenze del protezionismo moderno. Il Oolbert sc r iveva in u n a 
l e t t e ra del 24 g iugno 1669: J e suis un peu contrar iò de t o u t ce qui 
p e u t gesner le commerce, qui doi t è t re e x t r è m e m e n t l ibre ». E d 
il 1" se t t embre 1671 : « il y a dix ans en t ie r s que S. M. t rava i l le 
à es tabl i r dans son royaume une l iber té en t i è re du commerce e t 
ouvr i r ses po r t s à tou tes le na t ions p o u r l ' a u g m e n t e r » (1). 

E se il mercant i l i smo venne appl ica to p r a t i c a m e n t e in t an t i 
paesi t rovò nei teorici del tempo sos teni tor i numerosi , q u a n t u n 
que, come a p p a r i r à da quan to diremo in segui to , non difet tas-
sero contemporanei che ne r i levarono g l ' inconven ien t i gravi . Qui 
nemmeno menzioniamo tu t t i i p iù decisi par t ig ian i del s i s tema 
mercant i le : ci l imit iamo ad accennare che f r a gli i ta l iani il De 
San t i s ed il L u n e t t i (1605 e 1630) sos tennero il d ivie to asso lu to 
di e spor ta re le monete o la fissazione legale del eambio, quale 
espedien te a t to a r i ch iamare la mone ta nel paese . Il discorso del 
D e San t i s sa rebbe s fugg i to agl i s tor ici della scienza se non avesse 
da to luogo al la confu taz ione del Ser ra , che a p p u n t o d imost rò co-
me il saggio del cambio non d ipende dalla volontà leg is la t iva e 
che esaminò con mol ta pene t raz ione il s i s tema dei pagament i 
mone ta r i f r a i var i paesi . Il Se r ra non può ascr ivers i nemmeno t r a 
i mercant i l i s t i della t e r za fase, pe rchè s tud ia le cause per cui li 
regni abbondano d'oro e d'argento, ma non af ferma che nel la copia 
d 'oro e d ' a rgen to s t ia un e lemento di p rospe r i t à della nazione. 
I n t e n d e anche come per ag i re sul la mone ta b i sogna ag i re sul le 
merci, e non r i l u t t a da p rovved iment i d i r e t t i ad i n t r o d u r r e in-
dus t r i e nel R e g n o , ma non espl ica la n a t u r a di ques t i espe-
d ient i (2). La b i lancia c o n t r a t t u a l e ha f au to r i ne l Mil les e nel 

(1) L. COSSA. — Introduzione allo studio dell'economia politica cit. pag. 231 
e LEVASSKUR. — Histoire du commerce de la France cit. pag. 296. 

(2) Sul L)E SANTIS cfr . T. FORNART. — Sludi sopra Antonio Serra e Maro. 
Antonio De Santis. Pavia 1880 e per Serra oltre a questo stesso lavoro ed al-
l 'opera di T. FORNARI. — Delle teorie economiche nelle province napolitane. Mi-
lano 1882, spec. U. GOBBI. — La concorrenza estera c gli antichi economisti ila-



M a l y n e s . che anz i deplora l 'usc i ta del denaro per le frodi dei 
banch ie r i , m e n t r e la s u a tesi è c o m b a t t u t a dal Misselden nemico 
di ta l i res t r iz ioni , ed in I n g h i l t e r r a nel secolo X V I I sono nume-
rose le s c r i t t u r e in un senso e nel l ' a l t ro. Del la b i lancia com-
mercia le è teorico s i s temat ico Tommaso M a n , che specie la pro-
p u g n a e l ' i l lus t ra ne l l ' ope ra England's Treasure by forraign Trade 
p u b b l i c a t a dal tìglio nel 1661 ed al la quale, come agli scr i t t i del 
Locke, si r i fe r i sce p r i nc ipa lmen te Adamo Smi th per c o n f u t a r e il 
mercan t i l i smo (1). 

S a r e b b e super f luo di f fonders i in torno agli errori teorici, da cui 
il mercan t i l i smo era viz ia to . Bas t i osse rvare che l ' i n c r e m e n t o 
del la q u a n t i t à del la mone ta o l t re i l imit i , nei qual i è necessar io 
per i b isogni della circolazione, è dannoso in q u a n t o inc lude una 
appl icaz ione di cap i t a l e e di lavoro, che av rebbe po tu to dedicarsi 
a p rodo t t i idonei a qua lche soddis faz ione d i re t t a . E come diceva 
Adamo Smi th , pe rchè ogni paese abb ia la q u a n t i t à di mone ta in-
d i spensab i l e non occorre l ' i n g e r e n z a dei governi nel commercio 
in te rnaz iona le , del par i che non occorre per l ' o t t en imento di qual-
siasi a l t r a r icchezza . I mercan t i l i s t i non t e n e v a n o conto inol t re 
delle conseguenze del passaggio del la moneta da un paese all 'al-
t ro e del la sua q u a n t i t à in re lazione al movimento degli affari . 
Ogni inc remento , t endendo a p a r i t à di c i rcos tanze , a de t e rmina re 
un inc remento di prezzi ed ogni dec remento a de te rminare , a pa-
r i t à di c i rcos tanze , u n decremento di prezzi, p romuove r i spe t t iva-
m e n t e o d iminuzione d ' i m p o r t a z i o n e ed a u m e n t o di espor taz ione 
o inc remen to d ' i m p o r t a z i o n e e dec remen to di espor tazione, can-
g iando così i t e r m i n i del la b i lanc ia e p rovocandone l 'equi l ibr io 

liani. Milano 1884, pag. 49-60 e L' economia politica negli scrittori italiani del 
secolo XVI-XVII. Milano 1889, pag. 178 e segg. DE VITI DE MARCO. — le 
teorie economiche di Antonio Serra nelle Memorie del R. Istituto Lombardo voi 18" 
(IX della Serie 3 a) e nei Saggi dell 'A. 

(1) L. COSSA. —• Introduzione allo studio dell'economia politica cit. pag. 224-
225 : in questo l ibro del Cossa sono esat tamente riassunte le teorie dei princi-
pali mercanti l is t i ed è data notizia anche delle ideo di mercantill isti più mo-
derat i quali il Tempie, il Child, il Davenant , v. pag. 227 e segg. 



in p rodot t i : vedemmo in a l t ro capi tolo che i def ini t iv i passagg i 
di moneta avvengono in gu i sa che in c iascun paese r i m a n g a la 
quan t i t à , che circolando al propr io costo di p roduz ione o d ' i m -
por taz ione adempie ai b isogni ine ren t i a l l ' e n t i t à degli scambi . 
A n c h e del l 'espor tazione avevano i mercant i l i s t i un concet to fal-
lace: essa per sè medes ima non a p p o r t a u t i l i tà ; l ' u t i l i t à s t a nei 
p rodo t t i impor t a t i che si o t t engono per via di scambio a costo 
minore, di quel che med ian t e p roduz ione d i r e t t a po t r ebbe ro con-
seguirs i . 

Ta luni scr i t tor i però h a n n o r i t e n u t o che il mercan t i l i smo possa 
giust i f icarsi s to r i camente , nel senso che in quei per iodi in cui 
fu appl ica to confer isse van t agg i maggiori dei danni . Emil io Oossa 
lo dichiarò « u n s i s tema coat t ivo di accumulaz ione del cap i ta le 
e di produzione sos t i tu i to ad una p r e v a l e n t e t e n d e n z a al consu-
mo improdu t t ivo , un s i s tema coa t t ivo di scambi proficui pe r en-
t r a m b e le p a r t i con t raen t i , sos t i tu i to allo s f r u t t a m e n t o del l 'uno 
a v a n t a g g i o del l 'a l t ro , che con t r ibu ì a l la e levazione dallo s t a t o 
agricolo al man i f a t t u r i e ro ed anche alla cost i tuzione del l 'economia 
nazionale ». Egl i osserva che se dai paes i i qua l i non a v e v a n o 
miniere fosse usc i t a la m o n e t a ind i spensab i l e al la produzione, i 
prezzi delle merc i sa rebbero discesi a l d isot to del costo di pro-
duzione , che i soli p rodo t t i scambia t i f r a paese e paese e rano 
quelli di lusso o che eccedevano le necess i t à del propr io consu-
mo, che coll 'affluenza dì mone ta si p o t e v a cap i ta l izzare , e ques to 
incremento di capi ta l izzaz ione poi a p p o r t a v a u n a d iminuzione 
success iva del saggio del l ' in teresse , ed u n a p r o d u t t i v i t à p iù g rande . 
Si r iusc iva così allo scopo di f a r converge re u n a p a r t e del red-
dito annua l e dal consumo i m p r o d u t t i v o al p rodu t t ivo , di m u t a r e 
le proporzioni f r a il r edd i to ed il cap i t a l e in f avore di ques t 'u l -
timo. E d agg iunge che non essendovi al lora nè forme t ecn iche di 
capi ta le , nè t i tol i o valori che cos t i tu issero ogge t t i di rego la re 
commercio in te rnaz iona le , quei polit ici cons ideravano g i u s t a m e n t e 
l ' e spor taz ione a n n u a l e di medio c i rcolante , come l ' indice d 'un con-
sumo super io re al reddi to annua le del paese e l ' espor taz ione di 



metal l i preziosi e di mone ta in cor r i spe t t ivo di merci naz ional i 
come l ' indice d 'un a v a n z o su quel reddi to » (1). 

Ques t e considerazioni di Emil io Cossa non mi sembrano fon-
da te . La m o n e t a non è mai necessar ia al la produzione in gu i sa 
d i re t t a ; essa deve t r as fo rmars i in mate r ia p r ima o suss idiar ia , in 
s t r u m e n t i , pe rchè l ' i ndus t r i a possa a t t u a r s i e sv i luppars i . D ' a l t r a 
p a r t e n e m m e n o può dirsi che si impedisse l ' impor taz ione dei pro-
do t t i di l u s s o , i qual i non si sarebbero , per la maggior par te , 
po tu t i consegui re nei paesi , che app l ica rono la poli t ica mercan-
tile; spec ia lmen te i dazi colpivano i prodot t i che e rano p u r e og-
g e t t o di i ndus t r i e in te rne , oppure a p re fe renza quell i dei paesi 
verso i qual i la bi lancia r i t enevas i volgesse cont rar ia . Vedemmo 
come in più paes i i dazi su t a lun i prodot t i f rances i s tabi l i t i dal-
l ' I ngh i l t e r r a fossero più e leva t i dei dazi sui prodot t i simili im-
por t a t i dal Por toga l lo . Quind i manca la base di f a t t o a q u e s t a 
sp iegaz ione del la pol i t ica mercant i le , senza poi agg iunge re che 
anche in quei periodi di tempo, nei qual i le esportazioni e le im-
por taz ioni comprendevano quas i t u t t e le p a r t i t e del commercio in-
te rnaz iona le , t a le pol i t ica era inefficace allo scopo di man tene re , 
in guisa pe rmanen te , una maggiore q u a n t i t à di mone ta di quel la 
compat ib i le coi bisogni della circolazione. E la t r as fo rmaz ione del 
reddi to in cap i ta le non a v e v a a lcun r appor to colla q u a n t i t à di 
moneta , ma d ipendeva t u t t a dal la r i spe t t iva u t i l i tà degli impieghi 
p r e s e n t i e f u t u r i , dal desiderio ef fe t t ivo di accumulaz ione alla 
sua vol ta cor re la t ivo allo sp i r i to di p rev idenza ed alla s icurezza 
di godere i f r u t t i del lavoro e del r i sparmio. 

A l t r i sc r i t to r i t en t a rono pe r a l t r e vie la giust i f icazione s tor ica 
del s i s tema mercan t i l e . Il Sup ino r i leva il g r ande a u m e n t o del la 
q u a n t i t à c i rco lante di mone ta alla fine del secolo X V I . Nel Medio 
Evo la circolazione e ra sca r sa e p r iva di mobil i tà : inol t re i prezzi si 
r ego lavano in base alle es igenze del p rodut tore , si s tab i l ivano ad 
un livello fisso ed immutab i l e dal la legislazione. Laonde la man-
canza di quel la inf luenza sui prezzi, de l l 'usc i ta o de l l ' en t ra ta del la 

(1) EMILIO COSSA. — V interpretazione scientifica del mercantilismo. Messina 
1907 e Giornale degli Economisti. Maggio 1908, 



moneta , che nei paesi moderni provoca la success iva mutaz ione 
della q u a n t i t à e qua l i t à delle espor taz ioni e delle impor taz ioni . 
Verso la fine del Medio Evo a l t re ragioni s ' agg iungevano a so-
sp ingere gli s ta t i a l l ' incremento della moneta; la t r a s fo rmaz ione 
dei vincoli feudal i in pagamen t i in moneta , la p reva lenza sempre 
più g r a n d e dell 'economia mone ta r i a r i spe t to al l 'economia na tu r a l e . 
Inf ine la cost i tuzione del l 'economia naz ionale induceva a provve-
diment i pro te t t iv i ; s icché la pr ima fase del mercant i l i smo r i sponde 
alla scars i t à di medio c i r co lan te ; la seconda, la b i lancia cont ra t -
tuale , alla necess i tà dì accrescere la q u a n t i t à dei metal l i preziosi 
e dì a f f r e t t a r e lo sfacelo del s i s tema feudale , la t e r za allo scopo 
dì el iminare il disl ivello dei prezzi t r a i vari paesi , accrescendo 
le espor tazioni di merci in quelli p iù poveri di mone ta ed al-
l ' oppor tun i t à di s t r ingere i vincoli t r a le economie ind iv idua l i , riu-
nendole in una economia sociale, che meglio potesse l o t t a r e cont ro 
gli s t r an ie r i (1). 

Nemmeno ques t e considerazioni sono sufficienti a dar r ag ione 
della pol i t ica mercant i le . Se è vero che nel Medio Evo i prezzi di 
t a lun i prodot t i e rano fissati dalla legge, parecchi s fuggi rono in quas i 
t u t t i i paesi ad ogni de te rminaz ione leg is la t iva e pe r quell i pure , 
per cui il prezzo si s tabi l iva , non ven iva di regola p re sc r i t t o 
un valore immutabi le , ma spesso in correlazione a quello degli eie 
ment i p rodut t iv i e di f a t t o poi il p rece t to legislat ivo, già di per se 
s tesso do ta to di qua lche e las t ic i tà , ven iva violato (2). Dopo la sco-
per ta delle miniere amer icane non può più dubi ta r s i del l ' inf luenza 
della q u a n t i t à della moneta sui prezzi , pe rchè è noto a t u t t i che i 
considerevoli aumen t i di prezzo che si ver i f icarono nei vari paesi at-
t rasse ro 1' a t t enz ione degli sc r i t tor i con temporane i . Che via vìa 
a t a n t e re lazioni di servizio persona le si sos t i tu issero r appor t i 
con t ra t tua l i è cer to e che p u r pe r l ' i n c r e m e n t o degli scambi l 'am-
monta re monetar io dovesse avere u n a c rescen te espans ione è in-

(1) C. SUPINO. — La giustificazione storica del mercantilismo nel vol.e Festga-
ben fur Adolph Wagner. Lipzig 1905, pag. 99 e segg. 

(2) Cfr. anche i miei Problemi speciali di valore di scambio. Napoli 1910 pa°-, 
29 e passim. 



dub i t a to , ma non è d imos t ra to che affine di procacciars i t a l quan-
t i t à di m o n e t a dovessero a d o t t a r e i singoli paes i la pol i t ica mer-
can t i l e ne l l ' una o ne l l ' a l t r a delle sue forme. 

A me sembra che un reale in te resse t emporaneo potessero avere 
i commerc ian t i e t a lun i p rodu t to r i ed anche c iascun paese di 
f r o n t e a l l ' a l t ro a p rovvede r s i di u n a q u a n t i t à di moneta p r ima 
che l ' i nc remen to di essa si fosse genera l izza to . Si s a — c o m e or 
ora r i c o r d a m m o — c h e a misura che in c iascun paese e n t r a v a la 
n u o v a q u a n t i t à di m o n e t a si acc rescevano i prezzi , ma non si-
m u l t a n e a m e n t e si m a n i f e s t a v a l ' i nc remento dei prezzi in t u t t i i 
p rodo t t i , nè in t u t t i i paesi . Ora coloro che a c q u i s t a v a n o a costi 
sos t anz ia lmen te minor i la moneta , s in che i p rodo t t i che richie-
devano non e rano r i nca ra t i , consegu ivano un reale van tagg io , 
del par i che i paesi , nei qual i il dep rezzamen to della mone ta si 
m a n i f e s t a v a pr ima, a v e v a n o il van t agg io di o t t ene re dagli al tr i 
a prezzi an te r io r i i p rodo t t i che impor t avano , cedendo i p ropr i 
a prezzi p iù e levat i . Ogni paese doveva a u m e n t a r e la q u a n t i t à della 
mone ta in ragione compos ta de l l ' i nc remento degli scambi e del 
dec remen to di va lore dei meta l l i preziosi . Il minor costo non dava 
ad a lcuno un defini t ivo van tagg io , poiché, a p a r i t à di c i rcostanze, 
doveva di t a n t o acc resce re la q u a n t i t à pe r p rovvedere alla cir-
colazione, ma finché non e ra es teso ad al t r i paesi o p rodo t t i ques to 
costo minore, c iascuno, cui p r ima la mone ta era p e r v e n u t a , tro-
vavas i nel la condizione di un vendi tore , che potesse a l i enare la 
p rop r i a merce a caro prezzo ed acqu i s t a r e a basso prezzo l ' a l t ru i . 

Nel la t e r za fase il pr inc ip io poli t ico naz iona l i s ta si agg iunge 
al p reconce t to monetar io per consigl iare la formazione di indu-
s t r i e anche con sacrifici p iù gravi di quell i che si incor re rebbero 
o t t enendo i p rodo t t i per via di scambio e ques t i fa t t i so l tan to 
possono chiar i re la a f fermazione e la pe r s i s t enza di un s i s tema 
inefficace ai fini s tess i de l l ' accumulaz ione di moneta , che pa reva 
propors i , fini dannos i a l l 'economia sociale. 



C A P I T O L O UNDICESIMO. 

Il sistema protettivo: sue applicazioni, esame critico. 

11 mercant i l i smo nel la sua u l t ima fase , g ià lo dicemmo, si t ra-
sforma in protezionismo. Al concet to di accrescere la q u a n t i t à 
della moneta es i s t en te nel paese si sovrappone l ' a l t ro di accre-
scere le produzioni nazional i e 1' en t i t à delle espor taz ioni . Solo 
l ' i m p o r t a z i o n e delle mater ie p r ime che possono essere l avo ra t e 
nel la naz ione si cerca di favor i re , pe rchè essa è cons idera ta qua le 
il p r imo a t t o ^ p r e p a r a t o r i o della success iva espor taz ione di pro-
do t t i compiut i . Quindi un in t reccio di dazi e di p remi e di a l t r i 
accessori p rovvediment i , che non si d i s t inguono quas i da quell i 
propri del l 'u l t imo per iodo della po l i t i ca mercant i le . I n v e r o se i 
mercant i l i s t i p r o p u g n a v a n o quei mezzi, che r i t enevano idonei a 
r ende re il va lore delle espor taz ioni super io re a quello delle im-
portazioni r i t enendo in t a l e gu i sa di a u m e n t a r e l ' e n t i t à del medio 
circolante , tali mezzi si r ichieggono dai pro tez ionis t i per il fine 
d i re t to de l l ' e s t ens ione di t a l u n e i ndus t r i e paesane . E del res to 
alla der ivaz ione s tor ica del protezionismo^dal s i s tema mercan t i l e 
corr isponde la der ivaz ione logica, poiché, come dicemmo, è ins i ta 
nel pr incipio p ro tez ion i s ta l ' op in ione della possibi l i tà d ' u n a du-
r a t u r a es tens ione delle espor taz ioni senza che ad essa si accoppi i 
una es tens ione delle impor taz ion i . E q u e s t a opinione inc lude a 
sua vol ta un e r rore mone ta r io :]si t r a s c u r a n o gli ef fe t t i dell 'espor-
taz ione di prodot t i , che se p a g a t i in mone ta da rebbe ro luogo ad 
a u m e n t o di medio circolante e ciò de t e rmine rebbe poi un r inca-
r imento di prezzi , il qua le a sua vo l ta p romove le impor taz ioni e 
r a f f rena le espor tazioni . 



In quas i t u t t i i paes i d ' E u r o p a la poli t ica r e s t r i t t i va con t inuò 
a p reva le re per t u t t o il secolo decimot tavo. R i s p e t t o alle colonie 
disposizioni special i avevano il fine di r i s e rva re alla madre pa-
t r ia t a lun i v a n t a g g i par t i co la r i , così che la pol i t ica commercia le 
non e ra che un a spe t to della poli t ica in tesa a t r a r profi t to dello 
colonie a benefìcio del paese colonizzatore. Gli a t t i di Car lo I I 
del 1660 e del 1663 m e n t r e r ipe tono e comple tano t a lune norme 
de l l ' a t to di nav igaz ione di Oromwell in t roducono v e r a m e n t e il 
monopolio coloniale, p resc r ivendo che t a lun i prodot t i delle colonie 
dovessero essere impor t a t i in I n g h i l t e r r a sol tanto . I prodot t i che 
in I n g h i l t e r r a non si p roducevano o si p roducevano so l tan to in 
q u a n t i t à insufficiente, come zucchero, tabacco , cotone, l ana , zen-
zero, ecc. t a s s a t i v a m e n t e e n u m e r a t i nel la legge, e rano r i se rva t i 
al merca to inglese, m e n t r e gii a l t r i p rodot t i , che al dire di A d a m o 
Smi th , e rano i p iù impor t an t i qual i grano, l egname, pesce, che 
a l l ' I n g h i l t e r r a non i n t e r e s s a v a n o e di t a lun i dei qual i anzi i pro-
du t to r i i n t e rn i t e m e v a n o la concorrenza , po tevano dal le colonie 
l i be ramen te espor ta r s i dovunque . Le merci da impor t a r s i nelle 
colonie dovevano t r a s p o r t a r s i sopra bas t imen t i cos t ru i t i in In-
gh i l t e r r a e la maggior p a r t e dell ' equ ipagg io doveva essere co-
s t i t u i t o da suddi t i inglesi . R i m a n e v a l ibero il traffico f r a colonia 
e colonia, e f u solo con a t to del 1672 che si s tabi l i rono g r av i dazi 
di impor taz ione ai prodot t i p roven ien t i da u n a colonia ed espor-
t a t i in un ' a l t r a , e leggi success ive consol idarono, con variazioni nel 
saggio dei singoli dazi, il s i s t ema . È dal 1719 che si proibisce 
« lo s t ab i l imento nel le colonie di q u a l u n q u e forno per la produ-
zione del fe r ro grezzo e la f abbr icaz ione di q u a l u n q u e m a n u f a t t o 
di ferro: nel 1732 si proibisce lo s t ab i l imen to nel le colonie di qua 
l u n q u e molino ad acqua per la lavoraz ione del fe r ro o fornace 
per la fabbr icaz ione dell 'acciaio e per poco non si impone la di-
s t ruz ione di quel le es is tent i ; m e n t r e essendosi la lavorazione del 
fe r ro s v i l u p p a t a in I ngh i l t e r r a e d ' a l t r a p a r t e r iconosciuto impos-
sibi le a r r e s t a r e la p roduz ione e l ' e spor taz ione della ghisa greg-
gia , cui le co lon ie , colla loro a b b o n d a n z a di minera le e di le-
g n a m e erano assa i a t t e , si ab roga la proibiz ione del 1719 per il 



prodot to greggio ed anzi si ecc i ta ta le produzione, e s e n t a n d o n e 
da ogni dazio l ' impor taz ione in Ingh i l t e r r a , per forn i re ma te r i a 
p r ima ai mani fa t tor i inglesi ». E si a f ferma sempre p iù la po-
li t ica di « favor i re la p roduz ione della mate r ia grezza nel le co-
lonie con premi ed incoraggiament i » e di v i e t a re la p roduz ione 
delle m a n i f a t t u r e : p . es. si s tab i l ivano premi a l l ' e spor taz ione di 
mater ie greggie, di cui l ' I n g h i l t e r r a aveva bisogno. Sostanzial-
men te si volevano avere in gu i sa esc lus iva le ma te r i e p r ime delle 
colonie, obbl igar le a f ru i r s i di m a n u f a t t i inglesi , di cui pro ib ivas i 
la produzione d i re t ta , e concen t ra re i t r a spor t i p u r e in nav i in-
glesi. Ment re per parecchi anni tali disposizioni non erano di f a t t o 
rigorosamente a p p l i c a t e , quando già l ' a u t o n o m i a delle colonie 
nord-americane s t a v a per proclamars i , le res t r iz ioni si accrebbero , 
e si rinvigorì la v ig i lanza contro le violazioni, invano t e n t a n d o 
di sorreggere con art if iciose misure di pol i t ica dogana le la subor-
dinazione pol i t ica , che necessa r iamente r u m a v a (1). 

Ohe ques t a pol i t ica fosse dannosa ag i ' in teress i genera l i non 
vi è dubbio a lcuno : d ivergeva le forze di lavoro e di cap i ta le 
dalle loro na tu ra l i corrent i . Le colonie avevano svan tagg i , che 
pot rebbero r iassumers i nei due seguent i : vendere a p iù buon 
prezzo le ma te r i e pr ime ed acqu i s t a r e le m a n u f a t t e a prezzo p iù 
alto. Invero la proibiz ione di cedere ad a l t r i paesi le mater ie 
pr ime escludeva che potessero e v e n t u a l m e n t e avva le rs i di condi-
zioni più favorevoli di a l t r i merca t i . E se, per le loro condizioni 
economiche, non av rebbe ro le colonie po tu to d i r e t t a m e n t e pro-
dur re con ut i l i tà ta luni dei m a n u f a t t i che consegu ivano dal l ' In-
ghi l ter ra , non è escluso che a l t r i paes i potessero loro forn i r le a 
prezzo inferiore. I commerc ian t i inglesi non t r aevano a lcun be-
neficio specif ico; la concorrenza i n t e r n a era sufficiente ad impe-
dire i loro ex t raprof i t t i . A n c h e la produzione della madre pa t r i a 
era in qualche p a r t e dev ia ta dalle sue appl icazioni p iù propr ie 
perche^ dovendosi, ad esclusione di a l t r i paesi , p rovvedere i co ' 

(1) Una esposizione esatta e ehiara della polit iea commerciale coloniale in-
glese e nel libro di UGO EABHBNO. - Protezionismo americano. Milano 1893 
spec. i due primi capitoli pag. 19 e segg. 

ORAZIANI. — Principii di economia commerciale. 



Ioni di dat i m a n u f a t t i , i nves t ivans i in t a l i i n d u s t r i e una q u a n t i t à 
di e lement i p rodu t t i v i , che si s a rebbe invece imp iega ta in a l t re , 
nel le qual i forse la loro efficacia s a rebbe s t a t a più g rande . 

Non può negars i però che qualche benefizio abb ia da q u e s t a po-
l i t ica coloniale po tu to r i t r a r r e l ' I n g h i l t e r r a , e che in genera le la 
r i se rva di un merca to alle p ropr ie merci , possa confer i re al paese 
che ne gode, qua lche guadagno . Già il E i c a r d o os se rvava che se 
nn paese po tesse f a r p a g a r e un premio di espor taz ione su cer t i 
p rodot t i ad una p ropr i a colonia, av r ebbe un van t agg io . Si sup-
ponga, egli d iceva, che l ' I ngh i l t e r r a fosse u n a colonia del la F r a n -
cia e che fosse obb l iga ta a p a g a r e un premio di espor taz ione sul 
grano, sul la t e la o sopra qua lche a l t ro prodot to . Ove il g r a n o in 
I n g h i l t e r r a si vendesse a l prezzo di 4 1. st . al moggio, ed il pre-
mio di espor taz ione fosse di 10 scell ini per moggio, il prezzo del 
g i a n o in F r a n c i a ve r r ebbe r ido t to a 3 I. s t . e 10 scel l ini . Ora 
se d a p p r i m a in F r a n c i a il prezzo del g rano fosse s t a to di L. 3 
e 15 scellini, il consumato re f r a n c e s e av rebbe r i spa rmia lo 5 scel-
lini per ogni moggio di g rano impor ta to , e se il prezzo fosse s t a to 
di 4 l ire av r ebbe g u a d a g n a t o 1' in te ro premio di 10 scellini per 
moggio. La F r a n c i a così a v r e b b e g u a d a g n a t o p rec i samen te quan to 
av rebbe p e r d u t o l ' I ngh i l t e r r a . Sogg iungeva il E i c a r d o che un pre-
mio, che è p r o v v e d i m e n t o di pol i t ica in te rna , d i f f ic i lmente può es-
sere imposto da un paese alle p ropr ie colonie; però la facol tà esclu-
s iva di v e n d e r e i m a n u f a t t i p o t e v a fa r f luire qua lche g u a d a g n o al la 
madre p a t r i a , consentendole di venderl i a maggior prezzo alle 
colonie, di quel che se avesse i n c o n t r a t a la concorrenza di a l t r i 
paes i , od in a l t r i te rmini , di o t t ene re coi minimi sforzi possibil i 
una maggiore q u a n t i t à di ma te r i e p r ime (1). Non si d iment ich i tut-
t av ia che anche il cap i ta le ed il lavoro naz iona le r i cevevano u n a 
direzione art i f iciosa ed inol t re si a v v e r t a che la madre pa t r i a ri-
t r a e v a gli s tessi v a n t a g g i che a v r e b b e consegui to p re levando un 
t r i b u t o sul le colonie. Ma volendo prelevarlo, più av rebbe giovato 
di r ichieder io man i fes t amen te , as tenendos i da provvediment i che 

(1) D. RICARDO. — Principles of politicai economy and taxation nelle Works 
by, M. Culloch. Londra 1888 cap. XXV, pag. 204 e uegg. 



cagionano, per al t ro r i spe t to , l a rghe perdi te . Qualora poi la m a d r e 
pa t r i a si fosse sot tomessa a res t r iz ioni corr ispondent i ognuna delle 
pa r t i av rebbe perdu to molto, affinchè l ' a l t ra avesse g u a d a g n a t o 
poco e sa rebbe s ta to in fondo per t u t t i accresc iu to lo sforzo to ta le 
r i spe t to al r i sul ta to . Del res to non u l t ima f r a le ragioni dell ' indi-
pendenza delle colonie amer icane f u l ' i n to l l e r ab i l i t à dei vincoli 
f rappos t i dalla madre pa t r i a , nel per iodo in cui le m a n i f a t t u r e 
po tevano ins taura rs i nelle colonie, m e n t r e al lorché le condizioni 
locali ne impedivano una produzione s i s t emat ica e di cer ta am-
piezza, i divieti legis la t ivi erano a t tuab i l i , non con t r a s t ando alla 
condizione delle cose (1). 

Nella do t t r i na , d icemmo, che non e ra i n c o n t r a s t a t o il f avore 
pei p rovvediment i res t r i t t iv i , n e p p u r e quando la poli t ica mercan-
ti le si a f fe rmava p reva len temen te . P e r ò non b i sogna da f r a s i iso-
la te desumere il pens iero degli scr i t tor i ; t a lune proposizioni possono 
i n g a n n a r e sul concet to ispi ra tore , p. es. anche a t ace re dell 'olan-
dese Graswinke l è noto che il Bof tgu i l l ebe r t era avver sa r io dei 
privi legi concessi al le m a n i f a t t u r e , f au to re dell ' abolizione delle 
dogane in terne , pa t roc ina to re de l l ' asso lu ta l iber tà di espor taz ione 
dei cereali, ma bens ì pe rsuaso della necess i t à d ' impedi re con a l t i 
daz i d ' i m p o r t a z i o n e la concorrenza delle d e r r a t e es tere . E r r a n o 
quindi quei biografi , che a v u t o r iguardo a qua lche sua espres-
sione lo considerano come l iber is ta assoluto. Lo s tesso deve dirs i 
del Pascol i e pu re del Band in i , che per q u a n t o abb ia a dir così 
p r e p a r a t a la s t r ada alle r i forme leopoldine e p r o p u g n a t a l 'aboli-
zione di vincoli annonar i , p u r e p ropone dazi d ' impor taz ione al le 
de r ra t e agrar ie , in de t e rmina t e condizioni, a t u t e l a della produ-
zione in te rna . Ess i e rano protezionis t i agrar i , ma che anche non 
r i lu t t a rono t o t a l m e n t e ad una protez ione di t a lun i prodot t i indu-
str ial i (2). Invece t r a i p recursor i della teor ica del l ibero commercio 

(1) RABBENO. —- Protezionismo americano c i t . p a g . 102. A. LORIA. — Analisi 
della proprietà capitalista, voi. 2° pag. 31. 

(2) Per la storia del protezionismo agrario, anche come reazione al sistema 
annonario e per un apprezzamento esatto delle idee degli scr i t tor i ci tat i nel 
testo cfr. spec. COSSA. — Introduzione allo studio dell'economia politica, cit. pag. 
235 e segg. 



i n t e rnaz iona l e mer i t a un posto d i s t in to . « A l b e r t o Struzzi , i ta l iano 
d' or ig ine , ma sudd i to spaglinolo, e gen t i luomo di camera del la 
I n f a n t e D o n n a I sabe l la , che pubbl icò nel 1624 un Dialogo sobre 
el comercio de estos reinos de Gastilla, nel quale , con mol ta copia 
di rag ioni , si fa a d imos t r a re che il commercio è l ibero pel di-
r i t to delle g e n t i e che avendo la t e r r a va r ie a t t i t u d i n i nei di-
versi paes i , è necessa r i a la p e r m u t a dei r i spe t t iv i prodot t i . Ag-
g iunge che la l i be r t à del traffico p rocu ra l ' abbondanza delle d e r r a t e 
e del le merci , che la n a t u r a s tessa del commercio po r t a con se 

la compensaz ione del le merci che escono dal Regno che non 
b a s t a n d o le f abbr i caz ion i spagl inole ai b isogni delle I n d i e , il 
p ro ib i re le mercanz ie es te re s a rebbe come pr iva rs i della me tà 
del l 'oro e de l l ' a rgento , che viene da quel le par t i o pe rme t t e r e che 
le a l t r e nazioni lo p r e n d a n o nel le loro mani ». Ma in gu i sa an-
che p iù efficace c o m b a t t è i p r inc ip i r e s t r i t t i v i Sir Diulley Nort l i 
ne l l 'opera i n t i t o l a t a : Discourses upon trade. Londra 1691. « I temi 
su cui v e r s a n o i discorsi del Nor th , che fu negoz ian te ed o ra to re 
va l en t e nel la Camera dei Comuni cui a p p a r t e n n e , sono la t eor ia 
della mone ta e quel la dell ' in te resse , già t r a t t a t e ne l l ' I ngh i l t e r r a 
medes ima da a l t r i d is t in t i economist i , qual i fu rono Tomaso Cul-
peper e Giosia Child, an te r io r i al Nor th e i suoi contemporane i 
Gugl ie lmo P e t t y e Giovann i Locke. Dei qual i u l t imi è da osser-
vare , che se s u p e r a n o il N o r t h per la do t t r ina e per la p iù pro-
fonda d i scuss ione di mol te quis t ioni economiche , gli sono però 
infer iori nello svolgere la teor ica degli scambi in te rnaz ional i , os-
sendo essi t u t t o r a imbevu t i dal pregiudiz io della b i lanc ia mer-
can t i le ». i l Sor t i i p a r t e dal concet to che il lavoro del l 'uomo è 
la p r i m a fonte del la r icchezza : il denaro è una merce che ha 
ufficio di a g e n t e degli scambi e di conservaz ione dei capi ta l i , ma 
« il suo flusso e r i f lusso si regola da sè, senza i n t e r v e n t o di pub-
bl ica au to r i t à . Quando la mone ta è scarsa e si nasconde, la zecca 
deve l avora re molto per colmare quel la l a c u n a : quando invece 
gli ammass i fo rmat i in t empo di guer ra , x i tornano in circolazione 
e vi è e sube ranza di m o n e t a , al lora cessa non solo la moneta-
zione, ma si fonde anche la p a r t e della moneta che sopravanza , 



sia por adoperar la a l t r iment i in paese, sia per espor ta r la . P e r c iò 
un popolo non può, pel suo traffico ordinar io , aver du revo lmen te 
una quan t i t à di danaro infer iore o super iore ai suoi bisogni 
P e r gli affari del traffico, t u t t o il mondo fo rma come un solo po-
polo , di cui le var ie nazioni sono g l ' i n d i v i d u i . Le pe rd i t e che 
si hanno nel commercio con u n a nazione sono quindi da consi-
derars i come una perd i ta cor r i spondente nel commercio mondiale . 
L ' impor taz ione della mone ta non è prefer ib i le a quel la delle a l t re 
merci, se non pe rchè è p iù faci le d i s fa rsene quando è soverchia . 
Nessun popolo quindi deve angus t i a r s i per t imore di r e s t a r pr ivo 
di moneta : ove vi è abbondanza di beni il d a n a r o non può man-
care : il commercio es terno è necessar io alla r icchezza dei popoli, 
ma non quello so l tan to , chè anche l ' i n t e r n o non è meno indi-
spensabi le » e con t inua a f fe rmando che « la pace, la giustizia., il 
lavoro, la l ibe r tà sono l ' an ima del traffico e che r iprovevoli sono 
le leggi, le qual i p ro teggono u n a - c l a s s e di f r o n t e alle a l t re , u n 
ramo di commercio a p re fe renza di un a l t ro : con esse si rov ina 
il traffico in genera le » (1). 

A n c h e il marchese P e n a t o Luigi Voyer d ' A r g e n s o n « au to r e 
di var ie opere pol i t iche ed economiche e de l l ' impor tan t i s s imo ar-
ticolo pubb l i ca to nel 1751 nel Journal Oeoonomique » è deciso 
nemico d 'ogni vincolo f r appos to al commercio in te rnaz iona le . Gli 
si a t t r ibu i sce il mot to ne pas trop goùverner ed il famoso lasciar 
fare : per « lu i il pa s sagg io delle mercanzie da l l ' uno a l l ' a l t ro S ta to 
dovrebbe esser l i b e r o , al par i di quel lo d e l l ' a r i a e d e l l ' a c q u a ; 
t u t t a 1' E u r o p a non dovrebbe essere che una sola fiera, la l ibe r tà 
cost i tuisce l ' equazione, la polizia, la b i lanc ia del commercio »'(2). 

I fisiocrati, per q u a n t o benemer i t i del progresso scientif ico, 
specie in quel che concerne la n a t u r a delle leggi economiche, 
t r av ia t i dal fa l lace conce t to del p rodot to net to , non in tesero b e n e 
il ca ra t t e re dello scambio e del commercio. V e r a m e n t e il T u r g o t 
espose con acu tezza i f ondamen t i dello scambio nel saggio sul 

(1) L. COSSA. — La teoria del libero scambio nel secolo XVII, nei Saggi del-
l 'A . M i l a n o 1878 , p a g . 47 -48-59-63 . 

(2) L . COSSA. — Introduzione c i t . p a g . 272 . 



valore e le monete , ma non pe rvenne all ' anal is i specifica degl i 
scambi in te rnaz iona l i . La l ibe r tà dai fisiocrati veniva invoca ta , 
in quan to , med ian t e la concorrenza, d iminuendo le spese della 
c lasse p r o d u t t i v a si sa rebbe a u m e n t a t o il p rodot to ne t to , ma essi 
ins ieme p r o p u g n a v a n o 1' a l to prezzo delle de r r a t e agra r i e ed il 
Quesnay sos teneva che dovesse pe rme t t e r s i la l ibera in t roduzione 
dei g ran i in F r a n c i a , so l tan to quando il prezzo in t e rno avesse su-
p e r a t o u n d e t e r m i n a t o l imite (1). 

Adamo S m i t h fa u n a cr i t ica sagace dei p rovved imen t i res t r i t -
t ivi e d imos t r a come essi impediscano di t r a r r e i v a n t a g g i inerent i 
a l la divis ione in t e rnaz iona le del lavoro. M i n u t a m e n t e anal izza cia-
scun p rovved imen to , ed eccezioni a l la l i be r t à degli scambi esteri 
a m m e t t e per motivi politici , non per motivi economici. Riconosce 
che p u r e il pro tez ionismo mar i t t imo è dannoso dal p u n t o di v i s ta 
d e l l ' e c o n o m i a , ma lo gius t i f ica in q u a n t o vale a p rovvedere di 
soldat i e m a r i n a i il paese (2). 

R ica rdo muove dal la d o t t r i n a del costo compara t ivo , che pri-
ma svolge e p r e s e n t a e quindi ass ide sopra basi scientif iche l'u-
t i l i t à del commercio in te rnaz iona le . Il concet to del la l ibe r tà di-
scende non da p remesse a r b i t r a r i e di poli t ica sociale, ma dal la 
anal is i p e n e t r a n t e del le condizioni necessar ie e sufficienti , che de-
t e r m i n a n o gli scambi es te r i (3). 

Memorab i le è nel campo pra t ico , quas i del pari che l ' opera di 
R i c a r d o in quel lo scientifico, la r i forma inglese del Peel . Cer to 
non è so l tan to o p r e v a l e n t e m e n t e per la convinzione della ve r i t à 
dei pr inc ip i , cosi l uminosamente d imos t ra t i dai classici, c h e l a li-
b e r t à commercia le es ter iore si a t t u ò in I n g h i l t e r r a . Già la c lasse 

(1) Il Turgot ha precorso i moderni teorici del valore subbiett ivo designando 
le circostanze psicologiche che inducono allo scambio ed i fondamenti econo-
mici di esso , ma non ha ravvisato le conseguenze del principio dell ' utilità 
comparat iva. 

(2) Interessantissima anche nel r ispetto storico è la disamina dello Smith, 
che a t t r ibuisce la polit ica res t r i t t iva alla prevalenza di interessi speciali di 
mercanti su quelli generali, cfr. i cit. cap. della Ricchezza delle nazioni. 

(3) È pr incipalmente nei Principles of politicai economi/ che il Ricardo espone 
il principio del costo comparativo ed i suoi coucetti di politica commerciale. 



capi ta l i s ta indus t r ia le a n d a v a r invigorendos i economicamente e 
pol i t icamente ed i suoi in te ress i appa r ivano con t r a s t an t i a quelli 
della classe dei p ropr ie ta r i di te r re . I con t ras t i f r a ques te f razioni 
del reddi to dominan te fu rono benefici dopp iamen te al la c lasse la-
voratr ice, perchè i p ropr ie ta r i t e r r ie r i promossero p rovved imen t i 
intesi a t u t e l a re nelle fabbr iche la sa lu te e l ' i n t eg r i t à del lavora-
tore, i capi ta l is t i p rovved iment i in tes i a togl iere quei balzell i , che 
e levavano i prezzi dai prodot t i . U n a c i rcos tanza s t raord inar ia acce-
lerò il t r ionfo della pol i t ica l iber i s ta negli scambi es ter i : la ma la t t i a 
delle p a t a t e che cont r ibuì ad immiser i re anche più le condizioni 
dei lavorator i i r landesi e che rendeva anche p iù u rgen t e la l ibera 
in t roduzione di p rodo t t i necessar i al la suss i s tenza , a costo minore. 
I n d u b b i a m e n t e ques t a c i rcos tanza non fu che l 'occasione ad ap-
plicazione di p rovved iment i g ià ma tu r i nella coscienza pubbl ica , 
a l t r imen t i come even t i simili an ter ior i , non av rebbe genera to al 
p iù che a t t i d ' i n d o l e t rans i to r ia (1). 

V igeva il s is tema della scala mobile, cioè di dazi var iab i l i a 
seconda del prezzo del g rano e la protez ione aveva r agg iun to ri-
guardo ai cereali il suo culmine nel 1815. La legge di Giorgio I I I 
del 23 Marzo di que l l ' anno v ie tava l ' impor taz ione del g rano dal-
l 'estero, a l lorché il suo prezzo non r a g g i u n g e v a 80 sh. il moggio 
(quarter), c irca l i re 35 l ' e t to l i t ro . « Nel 1822 il prezzo r imunera-
tore fu r idot to a 70 scellini ed a b b a s s a t a la gabel la di in t rodu-

(1) CAVOUR. — Dell' influenza che la nuova politica commerciale inglese deve 
esercitare sul mondo commerciale e sull'Italia in particolare nell 'Antologia italiana 
del 31 Marzo 1847 e nella 2 a dispensa delle Opere; ed. di Cuneo 1855. « Un 
nuovo fenomeno fisiologico, la malatt ia delle patate , bastò a compiere l ' intera 
rovina di quell'edifizio prote t tore cosi solidamente costrut to in Inghi l terra e 
che pareva, or sono pochi anni poggiare sulle basi indistrut t ibi l i dell 'aristo-
crazia fondiaria e dei pregiudizi popolari . . . La malat t ia delle pa ta te dell 'anno 
scorso fu un fa t to grave bensì, ma non maggiore per le sue conseguenze ma-
teriali delle piogge del 1828 o degli scarsi raccolti delle biade del 1839 e 1840. 
Onde non dubit iamo di asserire che il fato del sistema protet tore in Inghil-
terra era inevitabi le e che a segnare 1' ultima sua ora avrebbe bastato , ove 
la Provvidenza le avesse fa t to grazia dell 'ulti .no flagello agricolo, il r i torno 
periodico di un anno di scarsità, come quelli che abbiamo ora indicati ». 



zione imponendo il ciazio d ' uno scell ino se il prezzo cor ren te mon-
t a v a a scellini 85, di 5 scell ini se a 80 e di 12 scell ini se scendeva 
sot to 80. Il min i s t ro Cann ing accolse la p ropos t a de lFHusk i s son 
ne l 1827 sos tenendo il bill che r iduceva il prezzo r i m u n e r a t o r e 
a 66 scell ini il moggio, abol iva la proibiz ione e concedeva l'in-
t roduz ione del g rano fores t ie ro con dazi g r a d u a t i sul prezzo cor-
r e n t e in Ingh i l t e r r a . La Camera dei Comuni l ' approvò, lo resp inse 
la Camera dei Lordi accogl iendo il t e m p e r a m e n t o del duca di 
W e l l u g t o n , che e levava il prezzo r imune ra to re a 72 scell ini e 
s n a t u r a v a del t u t t o il bill p ropos to dal Canning . Si sa q u a n t a 
opere di p r o p a g a n d a a favore del l 'abol iz ione delle leggi res t r i t -
t ive a b b i a da to il Cobden, coi suoi valorosi col laborator i , Br igh t , 
Thompson , Yil l iers , come dal 1838 si in iz iasse la lega contro le 
leggi dei cereal i e come gli ora tor i percor rendo c i t t à e campa-
gne r iusc issero a p e r s u a d e r e m e r c a n t i ed aff i t ta iuol i e nel g iugno 
1846 finalmente venissero a p p r o v a t e le leggi aboli t r ici . È consi-
derevole che f u a l l ega to alla C a m e r a dei Comuni un rappor to , 
del qua le era s t a to incar ica to il Bowr ing sul le r i forme toscane 
ed il B o w r i n g specie a t t i n s e not iz ie dal Fossombroni , che t a n t a 
p a r t e era. s t a t a di esse. 

Ques t e in iz ia te per impulso dei p ro tez ionis t i ag ra r i si compirono 
poi seguendo pr incip i i di l ibero scambio: « al la legge del 1767, re-
gola t r ice de l l ' i n t roduz ione e del l ' es t razione, succede t t e la legge di 
p e r f e t t a l iber tà del 1771 e q u e s t a fu dal legis la tore inglese consi-
de r a t a ne l la in t roduz ione delle r i forme del 1846 (1). Ol t re alla abo-

(1) V. il boi Discorso storico ed economico di Abele Morena premesso agli 
Scritti di pubblica economia. del Fossombroni dal Morena stesso editi . Arezzo 
1896, voi. I, ed anche R. DALLA VOLTA.— Per il centenario di lloberto Cobden 
nei Saggi economici e finanzimi sull'Inghilterra. 1912. 11 Cavour nello scritto ci-
t a to nella nota precedente rileva giustamente come i pochi dazi r imast i in 
Inghi l te r ra avessero carat tere fiscale e non protet t ivo e molto minutamente 
esaminava i vantaggi che le r iforme inglesi avrebbero appor ta to all ' I ta l ia . 
Quanto a Roberto Peel diceva che per operare la r iforma commerciale aveva 
sacrificato il potere come ministro, l 'autori tà di capo di parte, la r iputazione 
di consistenza così cara agli inglesi e che la storia difficilmente registra esempi 
più salutari e più grandi di quello che diede quel grande ministro nel mira-



zione del dazio sui cereal i si d ichiarò l ibera l ' in t roduzione di quas i 
t u t t i i p rodot t i agricoli , degli animal i in v i t a e delle carn i prepa-
ra te , e fu rono r idot t i a misura sempl icemente di d i r i t t i fiscali, i 
dazi sul bur ro , sul cacio, sui bozzoli ecc. Le r iduzioni daziario si 
es tesero p u r e a manufa t t i , così alle stoffe di lana , di cotone, di 
lino, di se ta . E d il Russe l l successore del Pee l tolse a n z i t u t t o le 
ingent i sopra tasse che colpivano gli zuccher i es te r i e via v ia si 
proseguì in ques t 'o rd ine da lui e dai successori ; nel 1849 f u abo-
lito l ' a t to di n a v i g a z i o n e ; dopo il t r a t t a t o di commercio colla 
F r a n c i a nel 1860 si verif icarono a l t re r iduzioni daziar ie , e qu indi 
fu da allora sgre to la to comple t amen te il s i s tema p ro te t to re . E le 
r i forme inglesi ebbero influenza in t u t t a E u r o p a ; la F r a n c i a pa-
reva en t r a r e nel la s tessa via ; la lega doganale tedesca abbas-
sava le t a r i f f e , segui ta dal la medes ima R u s s i a : med ian te t rat-
t a t i si a n d a v a n o t empe rando le tar i f fe genera l i e la c lausola del la 
naz ione p iù f avor i t a e s t endeva via via ad a l t r i i benefici doga-
nal i concessi convenz iona lmente ad un paese. Negl i S t a t i Sardi 
dal 1S51 si inizia la r i forma p ropos ta da C a v o u r ; il dazio sul 
g rano è p r ima r ido t to da L. 9 a L. 2,50 ; v iene comple tamente 
aboli to colla legge del 16 febbra io 1854: nel 1856 si t empe rano 
le tar i f fe sui p rodot t i delle m a n i f a t t u r e e si r iducono i dazi di 
en t r a t a : nel 1860 a l t re r iduzioni sui d i r i t t i d ' e n t r a t a delle mani-
f a t r u r e si a t t u a n o : il 1.° genna io 1861 la tar i f fa sarda si app l ica 
in t u t t o il R e g n o ed era la più mi te f r a quel le degli e x - S t a t i 
i t a l ian i : e levata la Lombarda , p iù e leva ta quel la degli S t a t i del la 
Chiesa, a l t i ss ima, quas i pro ib i t iva quel la delle D u e Sici l ie : per 
esempio sul la canapa e sul l ino pe t t ina t i la ta r i f fa sa rda era di 

bile discorso con cni introdusse nel Parlamento le nuove leggi annonarie e nel 
quale proclamò al cospetto del mondo intero i lunghi suoi errori economici, 
confessando che educato alla moda della protezione egli si era gravemente in-
gannato quando resisteva agli insegnamenti della scienza economica, quando 
seguiva a mala pena Huskisson nei primi suoi t en ta t iv i di r i forme daziarie, 
quando combatteva gli sforzi dell ' emulo Canning per estenderle ai prodot t i 
agricoli, e quando poco tempo pr ima t ra t teneva ancora il ministero Melbourne 
nella via della libertà commerciale ». 



L. 2,50 al qu in ta le , que l la del le Duo Sicilie di L. 23,87 ; sui fi-
l a t i di c a n a p a e di l ino l a s a rda e ra di L. 10, quel la delle D u e 
Sicil ie di L. 47,75: e per a lcuni prodot t i perfino di L. 119,38: 
per cert i t e s s u t i la sa rda di L. 2 ,50 , la lombarda di L. 13,05, 
quel la delle D u e Sicilie di L. 127,50 al qu in ta le . Quindi l 'esten-
sione della t a r i f fa p iemontese s ignif icava una moderaz ione po t en t e 
di p ro tez ion i smo: il 17 genna io 1863 venne so t toscr i t to un t r a t 
t a to colla F r a n c i a a l t r e t t a n t o notevole , q u a n t o quello s t ipu la to 
f r a la F r a n c i a e 1' I n g h i l t e r r a nel 1860 e che c o r o n a v a , come 
dicemmo, le r i fo rme b r i t ann iche . 

I n F r a n c i a t a le t r a t t a t o fu reso pubbl ico dal decre to di Na-
poleone I I I del 10 Marzo success ivo, e 1' impera to re si e ra pre-
valso di un sena toconsu l to del 1852 pe r conchiudere quel t ra t -
t a to senza il voto del P a r l a m e n t o , t a n t o che in F r a n c i a esso fu 
g iud ica to un audace colpo di s t a to economico. 

I l t r a t t a t o del 1863 f r a l ' I t a l i a e la F r a n c i a era par t icolar-
mente r aggua rdevo le pei p rodot t i agricoli i ta l iani : il dazio sul 
r iso v e n i v a scemato da L. 2. a L. 0,50 per quin ta le : quello sull 'olio 
r ido t to da 15 e L. 30 l ire per qu in ta le , secondo le qual i tà , a 3 lire; 
quel lo su l le p a s t e da 7 a 3 l i r e , sugli a r anc i da 11 a 2 l i r e : 
quindi il vino, il formaggio , l 'olio, la f r u t t a , la p a s t a all ' ingrosso 
in F r a n c i a e rano colpit i da lievi dazi , esenti ta luni prodot t i 
m a n u f a t t i , le pelli, i marmi , la canape p e t t i n a t a , la se ta greggia 
e to r t a , il sugo di l imone e to l t a la proibiz ione su 56 specie di 
p rodo t t i i ta l iani . Concessioni o t t e n n e la F r a n c i a , specie per tes-
sut i di se ta , di lana , per le pelli conciate , le porcel lane bianche, 
le las t re di vet ro , gli ar t icol i di moda, e i p rodot t i chimici (1). 

« I l decennio t r a scorso t ra il 1860 ed il 1870 si può conside-
ra re come l 'e tà a u r e a dei t r a t t a t i in t u t t a E u r o p a e l ' I t a l ia vi 
con t r ibu ì con a rdore giovanile , des iderosa di a f f r e t t a r e anche nel 
campo degli in te ress i mater ia l i l ' appl icaz ione più ampia di quei 

(1) B. STRINGHER. — La politica doganale degli ultimi treni'anni. Bologna 
1889 e Gli scambi coll'estero e la politica commerciale italiana dal 1860 al 1010. 
Roma 1912 nel I I I voi. di Cinquantanni di storia italiana spec. pag. 9-10. 



principi i di l i b e r t à , che s e g n a t a m e n t e per mezzo dei pensa to r i 
b r i t a n n i c i e rano d ivenut i il credo comune » (1). 

E s embrava che la t e n d e n z a l ibero scambis ta nel commercio 
in te rnaz iona le dovesse ave re d u r a t u r o e sempre più largo t r ionfo, 
t a n t o che il Lis t , il qua le pu re , come f r a b reve vedremo, a m m e t t e v a 
il protezionismo in t a lune condizioni special i so l tan to « avvi l i to 
dal l ' insuccesso della p ropr ia teoria, si suicidò. Ma se la mor te non 
l ' avesse rap i to così p res to , a v r e b b e invece ass is t i to , nel giro di 
pochi anni , al la p reva lenza p ra t i ca comple ta delle sue v e d u t e » (2). 
Già dal 1861 gli S t a t i Un i t i d 'Amer ica e più ancora dopo il 1868 
avevano app l i ca ta una tar i f fa pro tez ionis ta , che f u in segui to esa-
ce rba ta benché con a l t e rnanze f r equen t i . For t i aggrav i furono in-
t rodot t i nel 1870 (bill Mac-Kinley): però la clausola della rec iproci tà 
lasc iava adi to a convenzioni f u t u r e di commercio; la ta r i f fa del 28 
agosto 1894 de te rminò una cer ta moderazione doganale , ma di 
nuovo nel 1897 (legge Dingley) si esacerbò la protezione, benché 
accordi commercial i con va r i S ta t i si s iano conclusi . La Germa-
nia dal 1879 inaugurò il r i to rno in E u r o p a ad una poli t ica ri-
so lu tamente protez ionis ta ; però t an to essa, q u a n t o l 'Aus t r i a -Un-
gher ia , del par i che l ' I t a l i a non abbandona rono il regime dei t ra t -
ta t i che riesce a t e m p e r a r e a lmeno per alcuni p rodo t t i la prote-
zione s tab i l i t a delle tar i f fe genera l i . La Russ i a ne l l 'u l t imo quin-
dicennio a t t enuò ta lun i d i r i t t i proibi t iv i nelle convenzioni con 
a lcuni S ta t i , ma p u r sempre la sua pol i t ica è i sp i r a t a a concet t i 
p ro te t t iv i . 

La F r a n c i a dal 1892 a t t u ò un s is tema di au tonomia doganale , 
s tab i lendo u n a ta r i f fa mass ima da app l i ca r s i agli S ta t i con cui 
non ha convenzioni ed u n a min ima da accordars i in cambio di 
a l t re concessioni; sì che le t r a t t a t i v e non possono svolgersi che 
sul la base della ta r i f fa min ima e sul la c lausola del t r a t t a m e n t o 
della naz ione p iù favor i ta , È noto che una g u e r r a di tar i f fe f r a 
l ' I ta l ia e la F r a n c i a si iniziò il L" Marzo 1888, durò a sp ra sino al 1." 
G^nuaio 1890 da pa r t e de l l ' I t a l ia e sino al 1." F e b b r a i o 1892 da 

(1) B. STRINGHE». — Gli acambi coll'estero: cit. pag. 10. 

(2) A. LORIA. — Corso completo eli economia politica. Torino 1910, pag. 568. 



p a r t e del la F r a n c i a , s u b e n t r a n d o in F r a n c i a ai dazi differenzial i 
quel l i della t a r i f f a mass ima ed in I t a l i a por i p rodo t t i f rances i 
al t r a t t a m e n t o dif ferenziale quel lo della t a r i f fa genera le . F u sti-
pu la to poi un accordo nel 1898 f r a l ' I t a l i a e la F r a n c i a sul la 
base del la c lausola del la naz ione p iù f avo r i t a e de l l ' appl icaz ione 
del la t a r i f fa min ima f r a n c e s e ad a lcuni prodot t i n o s t r i : l ' I t a l i a 
consen t iva r iduz ioni daz iar ie a l l ' e n t r a t a nel R e g n o di numeros i 
p r o d o t t i f rances i , come vino in bot t ig l ie , cognac, sapone, profu-
merie, va r i t e s su t i , mercer ie , moltepl ici lavor i in pelle, di niche-
lio e oro b a t t u t o ecc. ecc . : r imase ro esclusi da una p a r t e e dal-
l ' a l t r a dall ' accordo i lìlati e t e s su t i serici , ed è un accordo sinc 
die che po t r ebbe cessare q u a n d o p iacesse all ' una od all ' a l t ra 
pa r t e . Si sa come p a r t e de l l ' e spor taz ione nos t r a che si d i r igeva 
in F r a n c i a abb ia t r ova to merca t i in A u s t r i a , Germania , Svizzera 
e negli S t a t i Un i t i : notevol i f u r o n o i t r a t t a t i del 1891 colla Ger-
mania e co l i 'Aus t r i a e colla Svizzera , specie per le r iduzioni da-
z iar ie o t t e n u t e sopra nos t r i p rodot t i agricoli , che non si poterono 
m a n t e n e r e in t eg re ne l l a r innovaz ione di essi nel 1904-1906. Per 
o l t re il s e t t a n t a pe r cen to del va lo re complessivo delle nos t re 
espor taz ioni in G e r m a n i a ed A u s t r i a - U n g h e r i a si confermò il re-
gime p r e c e d e n t e , ma poi a t r a t t a m e n t o più gravoso dove t t e ro 
s o t t o s t a r e a l cune specie di o r t agg i f r e s c h i , i semi di t r i fogl io , 
le p i a n t e vive, le p a s t e a l imen ta r i , i g u a n t i di pelle, i filati di 
c a n a p a grezzi , le c a l z a t u r e : in compenso si o t t ennero r iduzioni 
su l l ' uva da tavola , esenzione per gli ag rumi a l l ' e n t r a t a in Aus t r i a -
U n g h e r i a ed in Svizzera : in German ia la f ranch ig ia f u ammessa 
per i l imoni ed agl i a ranc i f u accorda to un dazio r ibassa to . Ridu-
zioni venne ro s tab i l i t e a l l ' impor taz ione di t essu t i , di a lcune spe-
cie di macch ine e di molti prodot t i , ed anche pei tessut i di seta 
il t r a t t a t o i talo-svizzero concede r iduzioni più notevoli (1). Ora 
ques t i ed a l t r i t r a t t a t i t empe rano il r igore delle tar i f fe genera l i 
ed in s fe ra a b b a s t a n z a es tesa , ma p u r e l ' I t a l i a ha impronta to , 
sin dal la ta r i f fa gene ra l e del 1878, la sua pol i t ica di un carat-

( 1 ) B . S T R I N G H K R . — Gli scambi all'estero, c i t . s p e c . p u g . 8 0 - 8 7 . 



t e re p ro te t t ivo . E più p ronunz i a to si man i fes t a ta le ca r a t t e r e nella 
tar i f fa del 1887: cer to med ian t e la ta r i f fa del 1878 si corressero 
anche errori tecnici del la tar i f fa p recedente : nella quale , p. esem-
pio si ponevano in una medes ima ca tegor ia i g i ra r ros t i ed i mo-
viment i di orologeria: si imponeva con minore dazio il p rodot to 
compiuto delle merci sue component i nel loro insieme: così le ma-
ter ie pr ime necessar ie a cos t ru i re un vagone di merci p a g a v a n o 
L. 375 di dazio a l l ' e n t r a t a in I ta l ia , il vagone compiuto L. 150. E 
se nella tar i f fa del 1878 si e l iminarono ques te incongruenze però si 
acc rebbe il dazio sul totale , p iu t to s to che d iminu i re quello sui sin-
goli e lement i (1). La tar i f fa del 1887 è anche in g rado maggiore pro-
tezionis ta . Si agg iunga poi che, seguendo l 'esempio di a l t r i S t a t i 
d 'Europa , impress iona t i dal la concorrenza nel la p roduz ione dei 
cereali per pa r t e di paes i nuovi , si elevò il dazio sul g rano nel 
1893 a L. 7 al qu in ta le e ne l 1894 a L. 7,50, così r a g g i u n g e n d o 
una misu ra p iù a l ta di quel la di quals ias i a l t ro paese. P e r modo 
che so l tan to l ' I ngh i l t e r r a e qua lche ^minore s ta to , il Belgio l'O-
landa con t inuano la pol i t ica l iberale, ed in I n g h i l t e r r a stessa' t a le 
pol i t ica f u fo r t emen te c o n t r a s t a t a negli ul t imi ann i : sono note le 
proposte del Ohamber la in , che sot to p r e t e s to di r inv igor i re i vincoli 
politici f r a l ' I ngh i l t e r r a e le sue colonie voleva r is tabi l i t i t a lun i 
dazi p ro te t t iv i . Certo simili p ropos te fu rono resp in te e la pol i t ica 
l iberale ebbe per due vol te di r ecen te la sanzione dei comizi elet-
torali e della Camera dei Comuni. A b b i a m o accenna to ai dazi come 
mezzo di a t t uaz ione di pol i t ica p ro t e t t i va , ma ol tre che di essi e dei 
premi e di p rovved imen t i t r a n s i t o r i de l ibera t i in a p p a r e n z a pe r 
motivi di igiene, si avva lgono gli s ta t i delle tar i f fe fe r rov ia r ie e 
mar i t t ime, colle qua le anche ta lora si neu t r a l i zzano od a t t e n u a n o 
gli effet t i dei dazi. P . es. i nos t r i g rand i indus t r i a l i a f fe rmano 
che la Ge rman ia , d ' accordo con PAus t . r i a -Ungher ia e la Svizzera 
abb ia consegui to una tar i f fa così mi t e per il t r a s p o r t o dei ma-
ter ia l i meta l l ic i des t ina t i a l l ' I t a l i a , che i g r and i cen t r i della si-
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de ru rg i a t edesca li possono m a n d a r e qui a condizioni migliori 
di quel le che gl i s t ab i l imen t i i t a l i an i s i t ua t i nel le provinoie set-
t en t r iona l i soppo r t ano per f a r g iunge re i p rodot t i r i spe t t iv i nel-
l ' I t a l i a cen t r a l e e mer id iona le (1). 

Senza d i scu te re speci f icamente la ques t ione genera le ci limitia-
mo a n o t a r e che il p ro tez ion ismo in t u t t e le sue forme diminuisce 
lo sv i luppo sociale: esso non consente , come dicemmo l ' appl icaz ione 
degli sforzi e dei cap i t a l i p rodu t t i v i nel la gu i sa nel la qua le dareb-
bero il maggiore r i su l t a to . La produzione i n t e rna non può avere 
danno dal la concorrenza es te ra pe rchè l ' i ndus t r i a s t r a n i e r a pre-
t e n d e in cambio dei p rodo t t i che impor t iamo, a l t r i prodot t i : qu indi 
la d i f fe renza f r a il protez ionismo ed il l ibero scambio s ta so l tan to 
in questo: che il pro tez ionismo de t e rmina la p roduz ione d i r e t t a di 
r icchezze le qual i meglio si consegu i rebbero per via di scambio, 
m e n t r e il l ibero scambio consen te che il paese si dedichi al le 
produzioni , che con maggiore economia di costo gli f anno o t t e n e r e 
i p rodot t i di cui abb i sogna . I dazi ev iden t emen te non creano 
cap i t a l e : se , pe r ipotesi fosse pro ib i ta o resa difficile 1' intro-
duzione dei t e ssu t i di cotone in un paese, p robab i lmen te u n a da t a 
q u a n t i t à di cap i t a l e o di l avoro si ded icherebbe al la p roduz ione 
medes ima , m e n t r e p r ima si app l i cava p. es. al la p roduz ione di 
teesut i di s e t a , colla qua le si o t t enevano a minor costo i pro-
do t t i di cotone. Quind i m e n t r e il protez ionismo non a u m e n t a l'im-
piego dei l avora tor i , accresce gli sforzi del lavoro per o t t ene re 
un medesimo r i su l t a to , dà u n a fa l lace direzione a l l ' a t t i v i t à indu-
s t r ia le naz iona le (2). Il pro tez ionismo agricolo anche de te rmina 
la c u l t u r a di t e r r en i meno fer t i l i sui qual i quindi la cu l t u r a è p iù 
costosa, e con ciò t ende ad accrescere la r end i t a fondiar ia , men-
t r e il pro tez ionismo indus t r i a l e impl icando il t r a s f e r imen to di ta-
luni capi ta l i a l l ' i ndus t r i a p u r e da l l ' ag r ico l tu ra , se de t e rmina l 'ab-
bandono di t a l u n e col ture ag ra r i e meno ef f icac i , cagiona costi an-
che p iù g rav i di quell i p r ima ineren t i al le produzioni agricole, senza 

(1) B. STKINGHEB. - Gli scambi all'estero ecc. Roma 1912, r ag . 152-153. 
(2) Per qualche caso eccezionale cfr . il mio sc r i t to : Di alcuni aspetti della 

questione protezionista in Teorie e fatti economici. Torino 1912. 



confer i re ex t ra redd i t i ad a lcuna classe (1). I l p rodot to p ro te t to 
diviene di regola più caro, e: qu indi r imane un marg ine minoro alla 
accumulaz ione ed alla capi ta l izzazione: il che in u l t ima anal is i dà 
adi to a minore domanda di lavoro. A v v i e n e p e r f e t t a m e n t e il con-
t ra r io di quan to po t r ebbe a p r ima v i s ta creders i e di quan to dai 
p ropugna to r i del protezionismo si a f ferma e cioè ben lungi dal 
d iminui re la domanda di lavoro, il l ibero scambio t ende ad ac-
crescerla. 

Gli a r g o m e n t i , che a difesa del pro tez ionismo si pongono ora 
innanzi , de r ivano da una es tens ione a r b i t r a r i a di u n a proposizione 
dello S t u a r t Mill, e da concet t i di Feder ico List . Lo S t u a r t Mill 
a f ferma che il solo caso « in cui, secondo i p r inc ip i i del l 'economia 
poli t ica, possono d i fenders i i dazi p ro te t t iv i , è quello, nel qua le 
essi s iano imposti t e m p o r a n e a m e n t e (in specie nei paesi g iovani 
e progressivi) nella spe ranza di na tu ra l i zza re una i ndus t r i a es te ra , 
per sè s tessa p e r f e t t a m e n t e idonea alle condizioni del paese. La 
super ior i t à di un paese sopra un a l t ro in un ramo di produzione 
spesso der iva dal solo f a t t o che esso ha iniziato più p res to l ' indu-
s t r ia . Non vi ha un van tagg io o svan tagg io specifico da una p a r t e 
o dal l ' a l t ra , ma solo una super io r i t à a t t ua l e , che der iva da abi l i tà 
ed esper ienza acqu i s t a t a . (In paese che deve ancora acqu i s t a r e 
ques t a abi l i tà ed esper ienza, può per a l t ro r i spet to , essere me-
glio a d a t t o alla produzione di quell i che p r ima avevano impresa 
ta le indus t r ia , ed un esper imento , a nuove condizioni, ha la più 
g r a n d e t endenza a promovere mig l io rament i in un ramo di pro-
duzione. Ma non può a spe t t a r s i che individui a propr io r ischio e 
perd i ta in t roducano u n a n u o v a i n d u s t r i a e la m a n t e n g a n o e re-
chino a quel pun to r agg iun to da coloro, per cui l ' i ndus t r i a è t ra-
dizionale. U n dazio p ro te t t i vo continuato per un periodo ragionevole 
sarà il mezzo meno sconveniente per la nazione di tassare sè stessa 
affine di compiere tale esperimento. Ma la protezione sarà ristretta 
ai casi in cui vi sia fondamento s icuro di spe ra re che l ' i ndus t r i a 

(1) A. LORIA. - On the effecU of the import duties nel Journal of the Stati-
stical Society, 1887. 



dopo cer to t empo possa p rospe ra r e senza di essa, nè i p rodu t to r i 

i n t e rn i dov ranno a t t ende r s i che s ia con t inua to ol t re il t empo ne-

cessar io per u n equo espe r imen to di quel che s iano capaci di 

compiere (1). 
A b b i a m o vo lu to r i fer i re i n t e g r a l m e n t e le parole del Mill, per-

chè si v e g g a con q u a n t a r i s e rva egli a m m e t t e s s e un dazio tem-
poraneo p e r i n d u s t r i e g iovani ed in paesi nuovi . Ora , anche con 
ta l i r i serve , il p r inc ip io è con tes tab i l e p e r c h è q u a n d o un paese 
ha v e r a m e n t e forze ed a t t i t u d i n i per imprende re u n a i ndus t r i a 
non ha duopo, n e m m e n o ne i p r imi moment i , di pro tez ione . Diffi-
c i lmente la in fe r io r i t à c o m p a r a t i v a si p r e s e n t a p u r r e l a t i v a m e n t e 
a t u t t a u n a produz ione , solo per cagione di m a n c a n z a di espe-
r imen to . Ma è i m p o r t a n t e no t a r e che in n e s s u n caso il dazio do-
v r e b b e p e r d u r a r e al di là dei l imit i di ques to t i roc in io ; invece in 
n e s s u n caso le i ndus t r i e p ro te t t e , di f a t to , h a n n o a s sen t i to che 
dopo cer to per iodo la pro tez ione non sia più n e c e s s a r i a : anz i 
h a n n o a c c a m p a t o l ' a d a t t a m e n t o a v v e n u t o alla protez ione , pe r chie-
dere u n a protezione maggiore . I l che si verif ica anche pe rchè il 
p ro tez ionismo non sosp inge a pe r fez ionament i , che a l t r imen t i la 
concor renza e s t e ra av r ebbe indot to ad appo r t a r e . 

11 L i s t ne l l 'opera : il sistema nazionale dell'economia politica con-
t r a p p o n e a l l ' economia cosmopoli ta di Smi th l 'economia naz iona le 
a f fe rmando che debbas i t ende re allo sv i luppo delle forze p r o d u t t i v e 
del paese . Le qual i , in u n a p r ima fase che po t rebbe dirsi agricola, 
possono svolgers i senza a l cuna pro tez ione ed anzi l ' ag r i co l tu ra è 
f avo r i t a dal l ' impor taz ione dei m a n u f a t t i s t r an ie r i e dal l ' espor ta-
zione delle de r ra t e . Ne l la seconda fase, q u a n d o i popoli posseg-
gono le q u a l i t à ma te r i a l i e moral i r ichies te pe r s tab i l i re presso 
di loro una i n d u s t r i a man i fa t t r i ce , po t r ebbe ro essere a r res ta t i nel 
loro p rogresso dal la concorrenza s t r an ie ra . P r e s s o tali popoli le 
res t r iz ioni commercial i pe r c r ea re e sos tenere u n a i ndus t r i a mani-
f a t t r i c e sono l eg i t t ime e le naz ioni anzi debbono sot topors i a que-

(1) J . S. MILL. - Principi,* , l ibro 5», cap. X, § I, pag . 556 della Peoples' 

edit ion. 



sto necessar io sacrificio per r a g g i u n g e r e comple t amen te la loro 
ind iv idua l i tà e la loro au tonomia pol i t ica ed economica (1). 

Come vedes i , la s tessa teor ica del L is t non è che una difesa 
re la t iva del protezionismo in t a l u n e condizioni ; però fu prin-
c ipalmente dopo un viaggio in Amer ica , che egli si convinse di 
ques t i conce t t i , e come sen t ì l ' inf luenza de l l ' ambien te amer icano, 
nel quale t rascorse q u a t t r o anni , eserci tò poi su a l t r i sc r i t tor i ame-
ricani una propr ia inf luenza (2). Il Carey a t t r i bu i sce il malessere 
sociale non a leggi na tu ra l i , ma ad errori di poli t ica economica, 
cioè alla mancanza di a d e g u a t a correlazione f r a le i ndus t r i e e 
l ' agr icol tura . P e r c h è un paese non si r e s t r i nga solo a produz ioni 
agra r i e e non si l imit i al la cu l t u r a delle t e r r e p iù povere che non 
r ichieggono nè d isboscamento , nè drenaggio , occorre che si crei 
un merca to in te rno , fo rmando una domanda s tab i le di lavoro e 
so t t raendosi al la t i r ann i a dei prezzi, che nel l ' ipotes i di espor ta-
zione, gli s t ranier i impongono. Il commercio in te rno ha maggiore 
impor tanza dell ' i n te rnaz iona le e b isogna impedire che il p&aese 
sia esc lus ivamente agricolo od esc lus ivamente mani fa t tu r i e ro , men-
t re la protez ione p romuove a p p u n t o quel la associazione economica 
complessa f r a agr ico l tu ra ed i n d u s t r i e , che è fon te di genera le 
in teresse . I l Carey poi soggiunse che le spese di t r a spor to cadono 
a carico del p rodu t to re e ciò sa rebbe un ul ter iore aggravio ins i to 
al commercio in te rnaz iona le (3). 

È in fondo q u e s t a d o t t r i n a u n a r ip roduz ione di quel la del L is t 
f r ammis ta ad errori re la t iv i al ia r e n d i t a ; pe r quel che r i f le t te le 

(1) F. LIST. — Bas national System dei politischen Oekonomie. S tu t tga r t 1883. 
(2) Il RABBENO. — Protezionismo americano , cit. pag. 420 e segg. ricorda 

che il Lis t quando nel 1818 preparò un corso di economia politica, accettò 
in generale il principio della l iber tà di commercio , ma si persuase che era 
vero soltanto se applicato da tu t te le nazioni. Si recò nel 1825 negli Stati 
Uniti , trovandosi in mezzo a quel che poteva sembrare il t r ionfo del protezio-
nismo, al quale pensò dovesse at t r ibuirs i la formazione del l ' indust r ia americana. 

(3) Le idee del CAREY trovansi esposte in molte opere : Principles of social 
science. The past, the present and the future ed al t re : ot t imamente le riassume 
il RABBENO in Protezionismo americano, cit. spee. pag. 449 e segg. 

GRAZIANI. — Principii di economia commerciale 



spese di t r a s p o r t o è ovvio, e già il Mill 1' o s se rvava , che que-
s t ' onere , q u a n d o lo scambio in te rnaz iona le avve r r à , è p iù che su-
p e r a t o dai v a n t a g g i dello scambio s tesso. 

F r a i p iù r ecen t i che col legano il loro pens ie ro a ques t e teo-
r iche deve menz ionars i il P a t t e n che ha t e n t a t o di p r e s e n t a r e 
una d o t t r i n a d inamica del pro tez ionismo. Egl i p u r e ins is te sul-
l ' i m p o r t a n z a del commercio in te rno r i spe t to a l l ' i n te rnaz iona le e 
su l la necess i t à di a ss icura re una va r i e t à di produzioni . Ma se è 
cer to che come no tammo in a l t ro capitolo, q u a n t o p iù g r a n d e è 
il paese e t a n t o minore è p roporz iona lmen te l ' en t i t à del commer-
cio es te ro r i s p e t t o a quel la de l l ' i n t e rno , e negli S t a t i U n i t i d 'A-
mer i ca si ha un g r a n d e t e r r i to r io l iber is ta , p u r e l 'u t i l i tà del com-
mercio es tero , quando s p o n t a n e a m e n t e si svolge, è incontes tab i le . 
E non è ve ro che il l ibero scambio imponga l ' un i fo rmi tà ed esclu-
s iv i tà del le p r o d u z i o n i , poiché la capac i tà p r o d u t t i v a non è così 
un i forme, come suppongono i d i fensor i del s i s tema pro te t t ivo . Non 
po t r anno , p. es. r e s i s t e re alla concorrenza es te ra i col t iva tor i che 
p roducono sui t e r r en i infer ior i , o non po t r à p rosegu i re l ' es t raz ione 
del mine ra l e dal le miniere meno eff icaci , ma r i m a r r a n n o p u r e al-
l' i n t e rno produz ion i di quel le r icchezze, che in p a r t e si o t tengono 
pe r v ia di scambio. L ' I n g h i l t e r r a p roduce g rano a n c h e in assenza 
di p ro tez ione e se si togl iesse in I t a l i a il dazio sul g rano , pro-
b a b i l m e n t e con t inue rebbe ro ad essere col t ivat i a g rano so l t an to 
que i t e r r e n i p iù ada t t i , sui qual i si consegue un a l to r i su l t a to e 
sa rebbero ad a l t r e p roduz ion i dedica te le t e r r e meno fert i l i , nel le 
qua l i il r e n d i m e n t o è esiguo. E d ' a l t ronde bas t ano modificazioni 
anche r e l a t i v a m e n t e t enu i nel costo compara t ivo , per rendere espor-
tab i l i p r o d o t t i , che dianzi non lo erano. 

Cer to non b i sogna asc r ive re e s a g e r a t a i m p o r t a n z a alla pol i t ica 
doganale; le forze che agiscono sono t a n t e e complesse che sa-
rebbe er roneo a t t r i b u i r e al l iber ismo o la p rospe r i t à inglese od 
anche so l t an to l ' e l eva tezza dei sa lar i in Ingh i l t e r r a ; può t u t t a v i a 
dirsi con f o n d a m e n t o che la l iber tà dei traffici in ternazional i con-
cor rendo al la r ipa r t i z ione p iù economica del le forze di cap i ta le 
e di lavoro, a l la d iminuzione dei costi , a l la maggiore accumula-



zione, ha impresso p u r maggiore efficacia alla p r o d u t t i v i t à indu-
str iale, ha concorso al migl ioramento delle condizioni delle classi 
operaie. Il protezionismo amer icano non ha impedi to un imponen te 
accrescimento di r icchezza negl i S t a t i Un i t i , nè che le merced i 
vi a t t ingesse ro al t i culmini , ma b isogna pensa r e alle g r and i ri-
sorse na tu ra l i del paese, al la s tessa g randezza del t e r r i to r io in-
terno, in cui p reva le una pol i t ica l iberale. E senza anche asser i re 
che t a lune depress ioni indus t r ia l i sa rebbero s t a t e a t t e n u a t e dal la 
possibil i tà di e s tendere il merca to , in assenza di vincoli prote t -
tivi, non è temerar io a f fe rmare che gli sforzi p rodu t t i v i avreb-
bero consegui to anche r i su l t a to p iù cospicuo, che i salar i si sa-
rebbero anche più po tu t i e levare , da to un reg ime doganale , che 
non avesse f r appos to ostacoli così g rav i a l commercio es tero. 

Sulle conseguenze genera l i del pro tez ionismo non possono es-
servi dubbi i . P i ù difficile è in tendere per qual i rag ioni la poli-
t ica p ro te t t iva , che è incon tes t ab i lmen te pernic iosa agli in te ress i 
general i , t u t t o r a pe r s i s t a in t a n t i S ta t i . Il P icca-Salerno , in un 
acut iss imo e dot to s tud io dedica to a l l ' a rgomento , e s se rva che se 
i p rodu t to r i cos t i tu issero una sola classe , i loro in te ress i coin-
ciderebbero sempre cogli in teress i genera l i . I n v e c e , q u a n d o la 
classe dei capi ta l is t i è d i s t in t a da quel la dei p ropr ie ta r i del ter-
reno e da quel la dei l a v o r a t o r i , possono esservi d ive rgenze f r a 
gli in teress i di ques te va r ie classi e gli in teress i genera l i . E men-
t r e il protezionismo agg rava il costo di p roduz ione universa l -
mente , può, in t a lune cont ingenze , r iusc i re a decrescere il costo 
di lavoro. Quando, pe r l ' es i s tenza di t e r r e fac i lmente col t ivabi l i 
dai lavorator i , ques t i possono cos t i tu i re imprese ind ipenden t i , il 
protezionismo giova ai capi ta l i s t i , in q u a n t o r inca rando il prezzo 
dei gener i a l imentar i ed accrescendo la r end i t a fondiar ia , r e n d e 
meno agevole la formazione di tal i i ndus t r i e au tonome, cos t r inge 
i lavora tor i ind ipenden t i a d iveni re sa la r ia t i , e con ciò a u m e n t a 
la competizione di ques t i ul t imi. La concorrenza p iù g r a n d e di 
operai d iminuisce il saggio dei salari , e se anche il eosto delle 
merci che li compongono si eleva, il costo di lavoro si a t t e n u a , 
a p p u n t o per ques to decremento nella misura delle mercedi . E d 



esso t a n t o p iù si a t t e n u a se il p ro tez ionismo è p r e v a l e n t e m e n t e 
agricolo ed il caro prezzo dei p rodo t t i della t e r r a t rova compenso 
nel d iminu i to prezzo dei m a n u f a t t i . Al lorché , pe r contro, le t e r r e 
col t ivabi l i con pu ro lavoro sono ra re ed ines i s t en t i e le mercedi 
hanno supe ra to il minimo, l 'onere dei sa la r i per gli imprend i to r i 
d ipende in g r a n p a r t e dal costo dei prodot t i che li cos t i tu i scono : 
qu ind i il l ibero scambio d iminuendo il prezzo di tali r icchezze, 
cospi ra a decrescere il costo di lavoro, ed in t a le per iodo è con-
fo rme agl i in te ress i degli imprend i to r i . Così in I n g h i l t e r r a le leggi 
r e s t r i t t i v e avevano lo scopo di decrescere la q u a n t i t à dei sa la r i 
e di a t t e n u a r e il costo di lavoro per gli i m p r e n d i t o r i , ecc i tando 
la concor renza degli opera i e r endendo p iù t r i s t i le loro con-
dizioni. Nel success ivo per iodo invece il costo di lavoro era as-
sorb i to dal caro prezzo dei viveri , ed il l ibero scambio a t t enuan -
done il costo, a p p u n t o r i duceva le spese degli imprendi tor i , dando 
adi to ad inc remento di prof i t t i (1). 

Q u e s t a d o t t r i n a non d a r e b b e — a n c h e se e s a t t a — spiegazione 
del la r ec rudescenza di protez ionismo in t a n t i paesi con temporane i . 
Non solo in I n g h i l t e r r a , ma in German ia , in F r a n c i a si sono ele-
v a t e le merced i negli u l t imi c i n q u a n t a n n i , so non in g rado così 
cospicuo e p u r e m e n t r e in I n g h i l t e r r a pe rdu ra la poli t ica libero-
scambis t a , in ques t i ed a l t r i paesi si è da un t r e n t e n n i o o poco 
meno r i t o rna t i al la pol i t ica p ro t e t t i va , che, accresce non solo il 
costo genera le di produzione , ma p u r e il costo specifico degli 
imprendi tor i . 

I l Lor ia p u r e a t t r i b u e n d o il pe r s i s t e re della pol i t ica p ro t e t t i va 
ad in teress i pa r t i co la r i dei p ropr ie ta r i -cap i ta l i s t i , a f ferma che in 
u n a p r ima fase del l ' economia cap i ta l i s t a , so t t r aendo a domanda di 
l avoro u n a p a r t e di capi ta le , la qua le in m a n c a n z a di pol i t ica pro-
t e t t i v a si s a r ebbe i nves t i t a p rodu t t i vamen te , essi reagiscono contro 
l 'azione del la classe l avora t r i ce in tesa a migl iorare le condizioni 

(1) Protezionismo e libero scambio nei paesi vecchi e nuovi, nel Giornale degli 
Economisti aprile e maggio 1891 e nella 4* Serie della Bibl. del l 'Economista , 
voi. I , par te 2% 1897. 



del con t ra t to di lavoro. Quando poi il sa lar io è r idot to al minimo, 
al lora per r in f rescare le energie p rodu t t ive , e r imediare alle de-
ficenze inerent i alla scarsa i n t e n s i t à del lavoro , i popoli ri tor-
nano al l ibero scambio. I n u n a t e rza fase non p iù è necessa r ia 
la r iduzione del sa lar io al minimo per g a r a n t i r e la pe r s i s t enza 
dei profi t t i ed anzi in cer ta s fera gli al t i sa lar i per la p r o d u t t i v i t à 
del lavoro che promovono, de t e rminano minor costo effe t t ivo per 
il capi ta l is ta . L 'accumulaz ione procede i l l imita ta ; si man i fes tano 
depressioni indus t r i a l i ed i profi t t i sono decl inant i , s icché il pro-
tezionismo t emperando gli impuls i a l la capi ta l izzazione, può ar-
res ta re in p a r t e la success iva discesa dei prof i t t i e da re ai capi tal i -
s t i i mezzi di d i la ta re i p ropr i guadagn i (1). 

A n c h e ques t a in te rp re taz ione non è suff iciente e del r es to il 
Loria s tesso in a l t re opere d imos t ra t u t t a l ' i n f luenza dei cont ras t i 
f ra le var ie f raz ioni della classe p ropr ie ta r i a . Il paese in cui 
l ' accumulaz ione s i s temat ica precede più r ap ida ed es tesa è forse 
l ' Inghi l te r ra , e dopo l ' Ingh i l t e r ra , u n a di quelle, in cui l 'esercizio 
effet t ivo del l ' accumulazione è p iù intenso, è l 'Olanda; ebbene ques t i 
paesi hanno man tenu to finora negli scambi es ter i la poli t ica libe-
rale, E se l 'O landa è uno S t a t o r e l a t i v a m e n t e piccolo e po t r ebbe 
dirsi la sua s i tuazione par t icolare , l ' I ngh i l t e r r a è g r a n d e ed es tende 
la sua sovran i t à sopra p a r t e assa i notevole della t e r r a . Cer to po-
t r ebbe dirsi che a l t r e c i rcos tanze h a n n o con t ra r i a to l 'azione di 
ques ta tendenza , ma è del r es to non p rova to che si f r a p p o n g a n o 
quest i limiti a l l ' accumulaz ione , ne l l ' i n ten to di opporsi a l la deli-
mi tazione del profi t to. 

U n a spiegazione di c a r a t t e r e genera le non è possibi le , p e r c h è 
a p p u n t o var i in teress i par t ico la r i p reva lgono vol ta a vol ta . Il 
protezionismo agricolo a v v a n t a g g i a i p ropr ie ta r i del suolo a danno 
dei consumator i delle de r ra te , cos t r ingendo a l la cu l t u r a di ter-
reno meno fer t i l i ed accrescendo, come già no tammo, la r e n d i t a 
fondiar ia . I n Ingh i l t e r r a p r ima delle leggi abol i t r ic i di Pee l la 

(1) Cf r . anche A. LOBIA. - Corso completo, ci t . pag . 577 e le a l t r e 
dell'A. spec. l'Analisi e la Costitutione Economica Odierna. 



preva l enza dei p rop r i e t a r i fondiar i d e t e r m i n a v a p r inc ipa lmen te 
la pol i t ica r e s t r i t t i v a e fu rono gli in te ress i dei p ropr ie ta r i fon-
diar i che in t a n t i S t a t i promossero il r i torno al p ro tez ion i smo 
dopo il b r e v e e spe r imen to del la pol i t ica l ibera le . Gli indus t r i a l i 
per consegu i re il m a n t e n i m e n t o e l ' e s a c e r b a m e n t o di daz i sui 
m a n u f a t t i a p p o g g i a r o n o i p rop r i e t a r i nelle p r e t e se di p ro tez ione 
ag ra r i a . È vero che i dazi p ro t e t t i v i sui m a n u f a t t i solo risarci-
scono i maggior i costi e non confer iscono a lcun ex t raprof i t to ai 
capi ta l i s t i , ma coloro che in iz iarono t a l une speciali i ndus t r i e non 
vogliono soffrire le pe rd i t e t r ans i to r i e ine ren t i al m u t a m e n t o di 
produzione, od i n c o n t r a r n e le difficoltà, e r a p p r e s e n t a n d o qua le 
in t e re s se naz ionale d u r a t u r o , quel lo che è invece in te resse par-
t icolare e t emporaneo r iescono ad imporre ta le pol i t ica commer-
ciale. I n I n g h i l t e r r a la forza e l ' inf luenza della classe lavora t r ice , 
come l ' i m p o r t a n z a del la s t essa c lasse cap i ta l i s t a , p r e v a l e n t e di 
f r o n t e a g r u p p i singoli di essa, e cospicua p u r di f r o n t e ai pro-
p r i e t a r i del t e r reno , impedi rono il r i to rno al protezionismo. Cosi 
che l ' e levazione e 1' o rganizzaz ione della classe lavora t r ice , gio-
vano non solo a ques t a , ma p u r e al t r ionfo di una pol i t ica più 
conforme ai genera l i in teress i , e se in a l t r i paesi , come dicemmo, 
le condizioni degli opera i sono assa i mig l io ra te , p u r e non rag-
g iunsero quel g rado che toccarono in I n g h i l t e r r a e s o p r a t u t t o la 
c lasse cap i t a l i s t a non è così c o m p a t t a come classe e di f r o n t e a 
quel la dei p r o p r i e t a r i come nel E e g n o U n i t o . I n Amer ica i salar i 
sono a n c h e più e leva t i che in I n g h i l t e r r a , ma d ive r sa è la co-
s t i tuz ione delle classi sociali nel r i spe t t o accenna to ed in A u s t r a -
l ia il p a r t i t o del l avoro è così sove rch ian te che adduce a po-
l i t i ca parz ia le e per p iù r i gua rd i i n c e p p a n t e lo sv i luppo delle 

forze p rodu t t i ve . 
È forse super f luo sogg iungere che se la pol i t ica di l ibe r tà de-

gli scambi es te r i è la sola de f in i t ivamente e s i c u r a m e n t e van-
tagg iosa agl i in te ress i general i , lo S t a to può u t i lmen te ese rc i t a re 
u n a pol i t ica p o s i t i v a , sia concor rendo all ' i nc remen to delle co-
gniz ioni e del la t ecn ica , sia f ac i l i t ando le comunicazioni . Non si 
deve p ro t egge re lo spaccio del p rodo t to p iù costoso ed imper fe t to , 



imponendone un prezzo p iù elevato di quello cui da a l t r i compe-
ti tori pot rebbe c o n s e g u i r s i , ma devesi a iu t a re ed anche t a lo ra 
ecci tare l ' in iz ia t iva ind iv iduale e concorrere al pe r fez ionamento 
dei p rodut tor i e dei mezzi di produzione . I n quali l imiti ques t a 
azione debba espl icarsi non può svolgersi in ques to libro r i s t r e t t o 
a considerazione di economia commercia le ; è problema di pol i t ica 
economica genera le , che eccede di g r an lunga i conlini di q u e s t a 
t ra t t az ione . 
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